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TAVOLA 
D Es 

LIBRI » TRATTATI, ec. 

de quali s'è parlato in queflo Tomo 
Decimofettimo. 

1 titoli fegnati dellAfterifco * fono 
quelli dt libri riferiti follmente 
nelle 'Rovelle Letterarie 3 e de’ qua¬ 
li non fi è facto Articolo a parte. 

A 

* Albrizzi ( Piero ) Memorie del 
Cav. di S. Giorgio y ec. traslatate dal 
francefe. 41 8 

* Amati ( joannis-Marix) Troviti- 
cialisTanormitani Concila hiftoria, 

43° 
* --Storia delfe monete Sici¬ 

liane. 431 
* de Aste (Francifci-Marix) Difcepta- 

tiones in Martyrologium Romanum. 
4x7. 

* A ver. ani (Benedici) Differtatio- 
ves 



nes,Tomill. ~ 415 
. V B V ... - « 

* Baldassarri (Antonio) il Sacer¬ 
dote facrifìcante a Dionee. 451 

* --- i Pontifici Àgnusdeì di- 
lucidati\ec. 4^2. 

* Banduri ( Anfelmi ) Imperatorum 
nomifmata, ec, 400 

* de Bargia ( Giufeppe. ) Svegliarino 
Crifiiano, ec. traslatato dallo fpa- 
gnuolo dai P. Gianmntonio Tanceri * 

* Bertini ( Jofephi-Mariar-Xaverii) 
Thefes,ec.. 411 

* Bianchi ( Giambatifla ) la Pace* 
frutto della giudi zia * Orazione> ec». 
442. 

* Boccacini {.Antonio) cinqueDif- 
inganni chirurgici per la cura delle 
ulcere. 4f$ 

* --* Giunta a’ medefimi dif- 
, inganni. 4^4 
Borghi ( Cammilla-Ranier) Oploma- 
. chiaPifan:f. 358 

C . 
CJ. Caesaris qua extant , tum 
annotationibus Samuelis Clarke, T0- 
mi IL 383 

* --- cnm Islotis varìorum 3 24 
*Cat- 



* Cattaneo (Cariambrosio) Lezio¬ 

ni (acre. Tomo 1. 415? 

* Ce va ( Tommafo ) Vita di S. Gio. 
di Dio > ec. 410 

* ———— Invenzion dello finimen¬ 
to per fegare l’angolo in qualfivoglia 
parti. 42.1 

* Cionacci (Franeefco) fuamorte. 

41 f* 
* Cogrossi ( Carlo-Francefco ) Nuova 

idea del male contagioso de’ buoi. 

4I5>. 
Corbinelli : Ifloria genealogica del¬ 

la famiglia de’ Gondi > in francefe, 

Tomi IL 27 
* Croset (Tommafo) vedi: Tbsau- 

ro ( Emaniteli 0) 
D 

* le Drou (Petri-Lamberti ) Confu¬ 
tati difeuffionis theoiogic# 3 cc. 428 

F 
Fantasti ( Francefco ) Fiore della 

Colocaflia deferitto, ec. 247 
* de FatinellIs (Fatinelli ) Obfer- 

vationes ad Conflitti tionem XLI. Cle¬ 
menti VllLec. 43 S 

Ferraresi ( Toeti) Rime feelte. 346' 

* Ferrerò (Carlo-Giacinto) la Pace* 
frutto della fperanza , Ragionameli- 

* 3 to 



tofacrojcc.. 44C 
* ---- Orazioni funebri. 441 

G 
* G alilei ( Galileo ) Opere y Voi 11 mi 

li. • 4 ri 
* Gagliardi ( ^Achille) Combatti¬ 

mento fpirittiale >, tradotto in. tede- 

fco40 f 

* Giorgi (Matteo) Difputa intorno 
a principi di Renato delle Carte, ec.. 

4M- 
Giunte ed Oflfervazìoni fopra il Vof- 

fio de Hiftoricii Latinìs Diifertazio- 

ne IX. 174 

Grandi (Guido) Rifpoftaapologeti¬ 
ca , ec. Parte IL 60 

* Grapelli (Gianibatifta ) Sonetti., 

428. 

Grassi ( Pctri-MarLe) De or tu 3 ac 
progrejfu bar e funi Jo.Fitclefi , ec«i 04 

Gravinje ( Jani-VincentiiJ Ora- 
tiones & opufcula . 
de Guerra ( Emanuello ) Quare- 
iimale tradotto dallo fpagnuolodal 
P. Giamiantonio Tane eri. 421 

* ———•• Mariali. tradotti dallo; 

fìelTo.. 423 

* -- Dìfcord alla Mae (là di 
Carlo IL. tradotti dal mede fimo .4 2 4 

* P. Ho- 



FT . 
* P. Horatius ex recensione Richar- 

di Bende)i Aec. 3S7 
* ———— Editto altera , 388. 
* —-Ex recenfione Petri Bur¬ 

nì anni 5 ec. 3^f 

Insxituto delie fcienze eretto in Bo¬ 
logna, ec.. 148 

*a S. Joseph ( Paulini ) Oratio delau- 
elibus Leonis X. ec„ 4 3 5? 

L 
Lettera intorno al Significato de5 

Figs y e de5 Tom nell’ Inghilter- 
ra„ 37J' 

* T. Li vii hiflorìarum > ec. cum Inter¬ 
pretai ione 5 & notis }o. Dujatii m 
ufum Serenifs. Delphiniy ec. 444, 

* T.Lucretii de rerum natura, cum, 
variis le&mibm3ec. 384 

M 
* Manfredi { fyflachio ) Rime. 407 

* Mappamondo itterico Tomo \L 

Parcel, ec.. 4jo; 
*• Maksollier l Giacomo ) Vita di 

S.. Francefco di Sales tradotta, dal 
francefe dall’ Ab, </£ntonmaria. Sai.- 
vini.. ,s .,414. 

•Maz,. 



* Mazza ( Domenico - Maria } Fa¬ 

me. 4°? 
de’Medici (Serenifs. Ferdinando, 

Trincipe di Tofcana ) fuo Elogio . i 
Medici { paolo ) Ecclefìaftico in- 

Bruitole. 41 f 
* Mirabilia (Caroli-Francìfci) Om- 

tio Fminentifs.Card. Benediòto Ode- 

fcalco,ec. 4*7 
* Molza ( Francefco-Maria) Rime. 

405?. 
N 

* Nigrisolli {Francesco-Maria) Pa¬ 
rere intorno all’Epidemìa degli ani¬ 
malibovini. 41 o 

Novelle letterarie d’Italia. 383 
---di Mwflerdam . 3 87 
.-   di Bologna. 407 
--di Brtiffelles. 3538 
-  di Cantabrigia. 386 
-di Ferrara . 410 
-—-di Firenze. 411 

--di Francfort. 401 
— -- di Genova . 416 
«-di Leida. 354 
-di Lipfia. 406 
- --- di Londra . 3 $3 
——- di Milano. 4*7 
--—— di Napoli. 42.3 

di 



di Otranto * 
di Padova, 
di Palermo. 
di Tarìgi. 
di Traga. 
di Ravenna* 
di Roma« 
di Torino » 
di Venezia » 
di Vtrec * 

P < 

4*7 
428 
4.30 
400 
4°7 

432- 

434 
44<> 

444 
3i?f 

* Panceri (Giannantonio ) vedi: de 

Guerra (Emanuello ) e: de Bar* 

CIA ( Giuseppe ) . : 

* Pakigarola ( Francefco ) Lezioni 
ioprai dogmi, ec. . 41 y 

* Panzera (Cherubino) Quarefima- 
«* li j» Tomi IL ,42# 
* ——- Domenicale* , 426 
* Poetarum veternm latinorum 

Opera, Voi AL . . 384 
Porzio ( Lucantonio ) Lettere e Dif- 

corfì accademici ». ~ . 7^ 
* Putignani ( jo. Dominici^) de Re* 

gularium inflitutionibus y pars al¬ 
tera. 42 6 

R 

Ramazziki (Bernardini) de morbis: 
artiftcum 3 cum fuppìementa>xc. .2,17 

* vln- 



* «—-jtnnotationes in làbrum 
Ludovici Cornelii 3 ec. 42.9 

Reina (Carlo-Giufeppe-Maria ) Dc- 

fcrizione corografica ed iftorica delia 

Lombardia 3 ec. 418 

* Rondinelli ( Francefco ) Relazi®- 

ne del contagio , ec. 414 

* Rossi ( Girolamo) Ravenna pacifi¬ 

cata 3ec. ^.32 

S 

* C.Sallustii Opera ex reccnfwne)Q~ 
fephi Va (Le, ec. 380 

* Salvini (^informarla) Profe to- 

fcane. 414 

* -Vita di S, Francefco di 
5ales . Vedi: Marsollier ( Gia¬ 
como) 
deSandris(Jacobi) denaturali & 
preternaturali fanguinìs flatu , &c. 

4°3* 
* Signorotti ( Francefco ) Nuovo 

Metodo ,ec. 443 

* ——-—— Informazione, ec. 443 
* —•—- Critiche della Critica, 

convintele. 417^443 

* Sisto v. Breve al Serenifs. Doge 
Pasqual Cicogna ,ec. 434 

Stancarii ( Viétorii-Francifci ) Sche¬ 
de mathematica , & Obfervatior.es 

afro- 



agronomica. 170 
* C. Svetonius ex recenfme jo.Geor- 

gii Grami , ec. 3 97 
T 

* TAiRBOiCHBR.Vedn Valeri© Muf¬ 
firne. 

* Tesauro ( Emanuellò ) FiIofofia_* 
morale traslauta in francefe dal P. 
Torn mafo Crofet. 3 99 

T orano ( Benedetto ) Lettera in dife- 
fa dell’ Autor delle Considerazioni 
intorno alla poefia degli Ebrei, ec, 
202. 

V 
** de Vallemont ( T.l. L. ) Elementi 

della fioria, traslatati dal fraticefe, 
Tomi ili. ec. 447 

* V ale rio Maffimo traslatato in fran- 
cefe dal Tdirboicber . 400 

NOI 
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dello Studio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fede di 
Revifione^ & Àpprobatione 

del P. F. Tomaio Maria Gennari In- 
quifitore nel Libro intitolato : Gior¬ 
nale de Letterati di ItaliaTomo 'JDeci- 
mofettimo nò v’eiTer cofa alcuna con¬ 
tro la Santa Fede Cattolica*) & pari¬ 
mente per Atteilato del Segretario 
Noftro, niente contro Prencipi5& 
buoni coftumi 5 concedano Licen¬ 
za a Gabriel Hertz Stampatore 5 che 
poffa eifer Rampato *> oiìervandogli 
ordini in materia di Stampe 5 & pre¬ 
ferì tan do le folite copie alle Publi- 
che Librerie di Venezia 5 & di Pa¬ 
doa . 
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GIORNALE 
D E' 

LETTERATI 

D ITALIA. 
TOMO DECIMO SETTIMO. 

ARTICOLO I. 

Elogio del fa Serenìffìm Ferdinando 

Da’Medici , "Principe di Tofcana. 

OÙancìo anche il fu SereniflimdTi^ 
Principe FERDINANDO non_, I. 

folle fiato verfo tloi , e verfo l’Opera 
Ho (Ira quei cleinentifiimo Protettore, 
qual Tempre mai, dacché in mente ci 
venne di por mano a quello per ogni 
parte difficile, e faticoio lavoro , egli 
fi è degnato di dimoftrarfi, e di edere» 
lodandoci per averlo intraprefo, 
confortandoci a profegliirlo; con tutto 
quello avremmo un’obbligo partico¬ 
lare di farne onorevole tefiimonianza, 
e di Penderne un pieno* e lineerò elogio 

T omo XFiI> A per 



% Giorn. de’Lbtterati 
per entro il noftro Giornale , tanto a_* 
riguardo della protezione , di cui egli 
in tutto il corfodella Tua vita ha ono¬ 
rate le belle arti , e le difcipline, 
quegli , che le hanno , vivente lui , 
profetate, e tenute in riputazione, ed 
altezza’, qtianto in confiderazione del 
retto difeernimento, con cui egli fo- 
pra diede, nelle quali fu beneducato, 
e verfato, fapea dar giudicio , e fen- 
tenza. A Principi così benefici, e in¬ 
telligenti debbefi ufare quella giuiìizia, 
e riconofcenza, sì per foddisfare alla 
ine moria del bene y che hanno fatto al¬ 
le lettere, sì anche per dare (limolo d* 
imitarneI’efempio , a chi li pareggia 
nel grado. 

Nacque il Sereniamo Principe^ 
FERDiN ANDOin Firenze a i Agofto 
dei 166$. a ore 9. minuti yi. e 11. fe¬ 
condi delP orologio itahano lolare. I 
fuoi genitori , chiarirmi egualmente 
e per grandezza dinafeita, e per al¬ 
tezza di grado, e per eccellenza di vir¬ 
tù , furono il regnante Granduca di 
Tofcana COSIMO III. figliuolo del 
Granduca FERDINANDO II. de* 
MEDICI » e MARGHERITA-LUI- 
SA, figliuola di GASTONE Duca di 



Articolo I. $ 

Orleans, del Rea! fangue de’ BORBO¬ 
NI di Francia. La buona educazione, 
che egli ebbe fin dalla prima fua età , 
fecondatada una indole retta, e ani¬ 
mata dalfavio,e piodomeftico efem- 
pio, fe concepire di lui quelle belle 
fperanze, che poi fono andate creden¬ 
do , e maturando con gii anni. Gli fu 
dato per Ajo il Sig. Marchefe Luca de¬ 
gli tAlbi'Zgi > Cavaliere di fomma inte¬ 
grità, e prudenza, che dipoi lo fervi 
di Maeltro di Camera fino al 168.9. Suo 
primo maeftro fu Bernardo Benvenuti 
(a), dalla terra di Empoli, Sacerdo-, 
te, e poi Priore di Santa Felicita, che 
è la Parrocchia di Corte. Quello Sa¬ 
cerdote agli ottimi fuoi cofìumi unì 
fomma prudenza, e letteratura ; c co¬ 
me quegli, che fempre fi dilettò degli 
iìudj delle genealogie, e delle antichi¬ 
tà, in particolare della Tofcana , ebbe 
in età più avanzata dall’Altezza Sua I* 
incombenza di feguitar? il Triorifta, 
e di condurlo fino a’ noftri tempi > e 
quellefue diligenti fatiche, dopolsu» 
morte di elfo Benvenuti , reftaron® 
tutte in potere del medefimo Principe, 

A 2 che 

( a ) Di lui parla con lode il P, Mabill. le, 
ItaLp. 1 fy. 



4 Giorn. de’ Letterati 

chea pubblico beneficio le collocò ir 
.una danza del Palazzo , fiotto la cufio- 
dia di altro Sacerdote, infimi co in que¬ 
lle-materie dal Benvenuti . A quefic 
propofito aggi ugneremo edere fiato il 
Principe FERDINANDO curiofifilmo 
de’manoficritti delle cofie antiche sì di 
Firenze , che di tutto lo Scato; onde a 
tale oggetto teneva {Spendiate perfone. 
di abilità , e di attenzione , che copiaf- 
fero vecchj Triorifti , e altre fiorie,, 
del e quali in particolare è copiofia 
fua Capitale*, e faceva , che tutte sì 
fatte copie ftefieroefpofte a ufo di tutti 
in due danze, ove tuttavia fi conferva- 
ilo. 

Ma ritornando alla educazione dii 

lui, ebbe egli per maeftro di lettere 
umane il Padre Jacopo Morigia, Miia- 
nefie , de’ Chetici Regolari di San Pao¬ 
lo, detti volgarmente Barnabiti, il qua¬ 
le fu poi Veficovo di Prato , quindi 
Arcivelcovo di Firenze , e finalmente 
creato Cardinale del titolo di Santa Ce¬ 
cilia dal Sommo Pontefice innocenzio 
Xll. a i za. Giugno del i 6^7. Ne loia- 
mente fi contentò quello gran Principe 
dello fiudio, e della conolcenza degli 
fiudj più ameni : che volle anche avan- 

. zarfi 



Articolo I. f 

zarfi a fcienze più aflrufe, e profonde#f 
Quindi è , che lotto la [cuoia del cele¬ 
bre Vincenzio Viviani 3 fi erudì nella 
geometria, e nelle altre cofe matemati¬ 
che 5 e fotto quella dell’infigne Frati- 

cefco ?\,edi apprefe la filolofìa, e fi ad¬ 
dottrinò nelle offervazioni fperimen- 
tali: e perchè tutte quelle difcipline 
non hanno la loro perfezione, fe non 
fono accompagnate dagl’infegnamenti , 
e dalla pratica di una vera Morale , an¬ 
che quella gli fuinfegnata dal Baroli 
Boudtutufen , gentiluomo Salfone , e let¬ 
terato. • 

Condì parimente quelle fue ferie 
applicazioni con imparare a fonar vai ) 
inftrumend di arco da Tiero Salvetti , 
fuo A lutante di Camera , che in ciò va¬ 
leva di molto , non meno che nell’otti¬ 
ca sì (peculativa , che pratica , nella_» 
quale e’pur volle eifere inftruito da_» 
lui . Da Gianmaria Taliardi , Sacerdo¬ 
te Genovefe, apprefe a fonar di cem¬ 
balo, il contrappunto, e la mufica# 
Ebbe anche per fuo Ajutante di Came¬ 
ra Filippo Sengber, eccellente nel torni¬ 
re di avorio : di che e’ fi fece per molto 
tempo uno de’ fuoi piu geniali tratteni¬ 
menti * e nella ina Galleria fe neam- 

A 3 mira- 



6 Giorn. db’ Letterati 

mirano anche in oggi^alcune Tue biz¬ 
zarre, e difficili manifatture , perle 
quali fin del 1691. il fuo maefìro Vi- 
rviani così ebbe a lodarlo, in dedican¬ 
dogli quel filo dotto libro , intitolato 
jFormazione, e mifurci di tutti i Cieli , 
fìampatoin talannoda Pier Marini in 
Firenze in 4.„ Aggiungali, cosigli di- 
3> ce il Vivi ani > che, per le cofiruzio- 
„ ni manifeftanti le prove, opporti!- 
„ ne allo fcioglimento di tai Problemi, 
„ fi richieda precifamente Pindiifìria, 
,, benché immaginaria; con cui, iii_> 
„ realtà, PA.V* già leppe, fra’fuoi 
5, giovenili diporti, uguagliare quel- 
„ le de’ moderni pretefi Dedali* e Teo- 
35 dori , col vivamente efprimci nel 
5> duro di propria mano, a’iuoi inge- 

gnofifiìmi Torni, e caratteri, e volti 
^ umani, ed altre più difficultofe fi- 

gure sì di bafio , che d’intero rilie- 
,3 vo, con ifiupore di chi ebbe la for- 
33 tuna, e Ponore di rimirarle. „ 

Ma giacche fiamo fui ra conto de ì 
nobili , e lodevoli divertimenti dì 
quello Principe, non è da pafiare lot¬ 
to filenzio la fina fua intelligenza nelP 
arte del dilegno, in cui affai bene, e 
pulitamente fi efercitava, e in quella 

della 



Articolo!. " f 
della pittura. Avendofpettò predo di 
fe molti de i piti accreditati profcdbri 
di qnetta , teneva con etto loro lunghi , 
e fondati ragionamenti , e ne diceva^» 
dell’arte le ultime differenze , e molte 
cofe erudite, che bene fpetto erano a 
loro fconofciute affatto , e ftraniere. 
Non v’ha chi non fappia i’infigne , e 
copiofa raccolta di quadri eccellenti, 
che con indicibilefpefa per ornamento 
delle proprie ftanze egli fece, frale 
quali può dirli incomparabile, ed uni¬ 
ca quella, che contiene le immagini 
de’ più famofi pittori, che da per fe 
fletti fi fono al vivo ritratti. Principiò 
veramente quefta fàmofiftima raccolta 
ilSereniff. Principe Leopoldo Cardinale 
de’ Medici)ma il Principe FERDINAN. 
DO notabilmente Tacerebbe. Si giudi¬ 
ca di grande, e (ingoiar prezzo Tinfi- 
gne Tavola ( *z) di Noftra-Donna, di¬ 
pinta da Raffaello da Orbino > come 
anche P altra fimilmente di Noftra- 
Donna, dipintada Andrea dal Sarto, 
rammemorata , e deferitta da Giorgio 
Vafari (b) , la quale egli ottenne dal¬ 
le Monache di San Francefco in via_» 

A 4 pen¬ 

ta) Montf.Diar I alp.y 60. 
( b ) Vit.de Pitt.P.IIlVolJp. 15 5. 



8 Giorn.de’Letterati 

pentolini a Firenze , alle quali per gra¬ 

titudine, e ricompenfa egli diede una 
copia della medefima Tavola , fatta da 

mano maeftra , e di più ridulfe la detta 
Chiefa di antica , che ella era, a pro¬ 

prie lpeie in moderna , con ornamenti 
di fiacchi, coro -, e altre vaghifimie 
dipinture. Di altre preziofe tele fece 
alla giornata coniiderabili acquici , 
che poi tutte diipofe parte nel fuo 
ricchidimoappartamento , e parte in 
alcune ville, lolite da lui frequentar¬ 
li, come il Poggio a Cajano , PratolD 
no , e Flmperiaie , tutte da lui miglio¬ 
rate, e abbellite, non meno fecondo la 
nobiltàdel fuo grado , che fecondo la 
magnificenza del fuo animo , vera¬ 
mente da Principe . Acciocché poi 
ognuno potette in qualche conto gode¬ 
re di quefìafua (ingoiar raccolta, alli¬ 
gnò provvigione onorevole a due eccel¬ 
lenti bulinatori di rame , uno chiama¬ 
to il Padre Lorenxim , de’ Minori Con¬ 
ventuali , e l’altro Teodoro, della Guar¬ 
dia a cavallo del Serenillimo Granduca 

fuo padre, per mettere in intaglio i 
quadri ripartiti nel Ilio appartamento; 
a qual cola fi va tuttora continuando 

per ordine di effo Granduca , offendo- 
ng 



Art i colo; L s> 
ne oggi mai avanzato in modo il .lavo¬ 

ro , che già verrebbe a formarfene un’ 

affai giufto.volume. i 
Non meno che in quella parte della 

pittura., in tutte le azioni diluifpiccò 

a maraviglia la ina generofità , e’1 fu© 
buon gallo . Fece raccolta da varie 
parti di buoni, e fquifiti libri, di cam¬ 
mei , d’intaglj in pietre dure, di meda¬ 
glie antiche, e moderne , d’armi da 
fuoco, e bianche , di fcelte manifattu¬ 
re, e d’altre limili rarità, che dopo la 
morte di lui fi fono trovate indiverfi 
fuoi gabinetti diipolle con sì bell’ordii- 
ne, che quindi affai chiaramente li Icotv 
ge, di qual fino intendimento e’li fob¬ 
ie. Rendono in oltre telàimonianza di 
tute’e due le fuddette particolari fue 
doti le magnifiche (Ir ut tu re e fabbriche 
fatte fare da hii nelle diliziofe ville del 
Poggio a Cajano , delFImperiale , e di 
Pratolino , elegantemente deferitte dal 
Signor Antonfrancefco Marmi nella 
feconda Parte di quel Rjjìretto delle co- 
fe piu notabili della città di Firenze., 
che quivi fu impreffola feconda volta 
daiCarlicri nel lópS. in i 2. avendoci 
ilSig. Marmi nella medelìma feconda 

Parte data de i luoghi [uh urbani Ai iella 
A f eie- 



io Gìorn. db’ Letterati 

città di Firenze 3 una pulitìfitma rela¬ 
zione, che ora Tappiamo andarli daini 
migliorando 5 e ampliando * 

Ma perchè di quelli, e d’altri Ango¬ 
lari fuoi pregi ci verrà più fotta in ac¬ 

concio di ripigliare il Alo, che qui ci 
conviene interrompere per feguitarc 
quello delle altre fue azioni , paflere- 
mo ora a dire > che Fanno i ó8s. fece S. 
A. il primo fuo viaggio in Venezia» 
dove confumò il Carnevale, e in tutta 
la Lombardia, avendo feco il fiore del¬ 

la Nobiltà Fiorentina, e alcuni Mini* 
ibridi Stato.. Novembre deli* 
anno medefimo fi fposò con la Serenifil- 

ma VIOLANTE-BEATRIGE di BA¬ 
VIERA , figliuola del Sereniamo Elet¬ 
tore, e Duca di Baviera FERDINAN- 
DO-MAR1A, e forella del regnante 

Elettore » e Duca MASSIMIGLIA- 
NO Principefia, che per decondizioni 
egualmente e del corpo , e dell’animo, 
onde dal Cielo è fiata liberalmente ar¬ 

ricchita, può dirli, fenza nota di adu¬ 
lazione Pòrnamento dei fuo fello, V 
amor de' fuoi popoli» e Fammirazione 
degli ftranìeri : apprettala quale» co¬ 

me hanno tutte le virtù il loro feggio, 

cosi tutti i miferabili trovano il loro ri¬ 
fugio 
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fugio : c che finalmente avendo uno 
fpirito, ed una mente fuperiore anche 
alla fua nafcita , ed al fuogrado, fa 
dar maturogiudicio della perfezione, 
e bellezza de letterari componimenti, 
e in particolare di quelli, che fono ferir¬ 
ti nella noftra favella, divenuta a lei 
familiare, come fe le folle nativa, fer¬ 
vendo in elfa con maravigliofa cultura * 
L'anno poi 1696. fece il Principe FER¬ 
DINANDO un fecondo viaggio in__* 
Venezia ,ove della fua umanità, e gran¬ 
dezza d’animo tali, e tante prove egli 
diede, che difficilmente ne perirà la_* 
memoria ; e noi in quella parte non 
abbiamo bifogno di Ilare fopra le altrui 
relazioni. in quell’anno il Sig. Gio¬ 
vanni Godi, Padovano, e buon lette¬ 
rato, che pochi anni addietro fece a 
miglior vita paffaggfo, gli dedicò il fuo 
Dramma dell’Eraclea, che qui fu reci¬ 
tato nel Teatro di San Saivadore r ficco- 
me pochi anni dopo ,, cioenel169p.il 
Sig. Apollolo Zeno, noflrocittadino, 
confacrò allo Hello Principe il fuo 
Dramma del Far amondo , che dopo 
elferfi recitato la prima volta in que¬ 
llo Teatro di San Giovanni Grifollo- 
moa S. A» volle onorarlo l’anno feguen- 

A 6 te * 
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te, facendolo recitare con fomma ma¬ 
gnificenza nel fuo famofo Teatro dì 
Pratolino, dove pure l’anno 1701. fe 
comparire con non men nobile sfoggio 
il Lucio Vera, Dramma del medefimo 
Autore, per cui ebbe continuamente 
una fomma benignità, e di {finzione. 

. Efsendoci occorio di mentovare il 
Teatro di Pratolino, che è una villa, 
lontana da Firenze circa fei miglia dal¬ 
la parte di tramontana , e celebre per 
le fue fontane, e bofcaglie , e perii 
tanti abbellimenti , che il Principe 
FERDINANDO , per renderla fuo 
degno ofpizio, vi fece', egli è da fa- 
perfi, che per Faddietro era vi un pic¬ 
colo Teatrino dcflinato alle Comme¬ 
die, e chela prima fattavi recitare da 
S. A. il che fu nel 1675). ebbe per titolo 
Con la for^a d'amor fi vince amore , 
Rampata Fanno medefimo da Vincen¬ 
zio Vangelifii in Firenze . La rinno¬ 
vazione poi del vivo, e maeftofo Tea¬ 
tro , che in oggi quivi fi vede, leguì nel 
1688. anno dello fpofalizio di Ufi -, e 
allora vi fi recitò il Tiranno di Coleo, 
Dramma ratificale del Sig. Dottore 
Giannandrea Moniglia, che in fimiii 
cofe, non meno che nelle mediche, eb* 

.4 -X be 
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bc a’ fuoi tempi gran nome . D'allora 
S. A. folita frequentare quella fua vil¬ 
la ogni fiate, dava a fe , ed alla Corte 
un belliffimo trattenimento di Dram¬ 
mi , col più funtuofo apparato, che 
immaginare fi pofsa . L’ultimo a reci¬ 
tarli è flato nel 171 o. la Rode linda Regi- 
na de Longobardi, compofto dal Sig, 
Dottor Salvi, di cui gli anni antece¬ 
denti erano quivi comparfe con grande 
àpplaufo altre poefie Tecniche muli- 

cali . 

E (fendo dì quella importanza, 
splendore, che ognuno fa, a tutta la 
Tofcana il porto, e la città di Livor¬ 
no , il regnante Granduca, che mai 
non ha omeffa occafione di inoltrare la 
fua vigilanza, ed fuo zelo, ove fi è 
trattato diafficurare i fuoi Stati, e di 
far bene, a5 fuoi popoli, venne in deli¬ 
berazione di cingere il detto porto di 
nuove fortificazioni, dalla parte di 
Occidente, e di ornare di nuove fab¬ 
briche anche Tinterno recinto * Quello 
rilevantiftìmo affare fu da lui racco¬ 
mandato* e commeffo al Principe FER¬ 
DINANDO, che neil’efecuzione di effo 
diede un gran faggio di que’ rari talenti, 

de’ quali vuoi pio far parte,'a chi è 

pre- 
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prefcelto da lui a i pubblici eccelli go¬ 
verni . Quale pertanto fotto la fopra- 
intendenza di quello Principe riufciflfe 
l’opera, egli è più facile l’ammirarlo, 
che il dirlo. Egli fu, che all’ottimo 
flato , in cui fono, ridulfe in Livorno 
le nuove fortificazioni di Venezia nuo¬ 
va , cioè il baluardo San Piero d’ Al¬ 
cantara, principiato fin l’anno 1682. 
e quelle della punta del molo, e del 
forte della Safifaja fui detto molo. A 
lui pure fi debbe la rimodernazione del¬ 
la fortezza nuova, e tutte le fortifica¬ 
zioni efteriori attorno la città di fpalti > 
e firade coperte , la rifondazione del 
baluardo della fortezza vecchia fotto la 
cavanigiia , ec. Nell’interno poi fi ve¬ 
dono coftruite fotto i’atfiftenza, e con¬ 
figlio di lui molte confiderabili fabbri¬ 
che , come lo fpedale del B ìgno, i ma¬ 
gazzini de’ fali nel porto, quello de’ 
bottini da olio , la porta di San Marco,, 
eiquartieri sì apprefifo la detta porta,, 
come apprefio la porta di Pifa , V in¬ 
grandimento, e ornamento al palazzo 
Ducale di piazza d’arme,, ec. Dopo ciò, 
che riguarda le fortificazioni militari, 
egli edificj civili, ricorderemo anche 
quelle fabbriche, le quali concernono 

il 
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il culto divino, cioè le due Chiefe, 
che fotto la direzione di lui fiironoai- 
2ate in Livorno > la prima della nazio¬ 
ne Armena j e l’altra de i Padri Trini¬ 
tari fcaizi del ri (catto, alla quale fìa 
per darli in oggi l’ultima mano. 

Troppo a lungo ci porterebbe lelo- 
gio di quefto Principe , fé tutte ad una 
ad una foffe noftro pen/ìere di riferirne 
le azioni. Prima però di venire a quel 
fatai punto, per cui da morte egli ci è 
flato troppo acerbamente rapito , in 
due fole cofe noi fermeremo la penna: 
l’ima farà fopra la {lima, in cui egli 
aveva le lettere, e in cui vicendevol¬ 
mente i letterati avevano lui > c l’altra 
fopra la lua pietà, e religione, fenza 
la quale tutte falere doti * e virtù fona 
fpurj, e falli ornamenti. 

E per far capo da quella, come dal¬ 
la principale , e più degna, egli tanto 
altamente fentiva di Dio, e de i mifte- 
rj di noftra Fede, quanto, baiamente 
di fe mede (imo.. Per le perfone eccle- 
llaftiche , e religiofe aveva rifpetto, 
c volentieri le prendeva a. proteggere, 
ed onorare. Verfo i poveri, e i luo¬ 
ghi pii efercitava frequentemente atti 
di beneficenza a loro follievo, e al ri- 

cor fa 
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corfo de’ miferabiii non era mai tarda 
la fila, compadrone, nè inutile. Vede- 
vafi in fontina, quanto e’ fi .foffe bene 
approfittato deila lezione del Criftiano 
ìfiruito del Padre Segneri , da cui quell! 
Opera, impreffa la prima volta in Fi¬ 
renze nel 168(5. in 4. fu a quello Princi¬ 
pe dedicata.. Fra le altre Tue partico¬ 
lari divozioni egli ebbe dipintamente 
in venerazione San Francefco di Paola, 
di cui poffedendo una infigne reliquia, 
foleva ogni anno nella fefta di quello 
Santo, che è a i 2. di Aprile , efporla 
in una danza del luo appartamento con 
una Tempre nuova, e bizzarra mac¬ 
china > con la quale veniva rapprefen- 
tata qualche miracolofa azione del San¬ 
to: e per tre giorni continovi permet¬ 
teva , che indifferentemente ognuno 
laveneraffe: fopra di che il Padre Fra 
Carlangelo Mazza ( a ), dalla Riccat- 
dina di Budrio, Minore Conventuale 
di San Francefcomaeftro in Teolo¬ 
gia , e Lettore de facri dogmi nello 

Stu¬ 

art) Quefto Religioló (lampo anche una 
.Cannanefopra l’ultima infermità di S.A. 
col titolo: Voto della Tofcana al gran Pa¬ 
dre delle mifericordie Iddio > ec. In Firenze 
per Mich. Nefterim» e AntonmaY* JSorghiri- 
-niji/op.in 4. 
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Studio generale di Santa Croce di Fi¬ 
renze, diede alle ftampe in Roma da 
i torchj di Francesco Gonzaga l’anno 
1706. in 4. un Tanegirico in lefta rima 
di 208.Stanze, col titolo: II Tempia 
della Virtù, allufivo al Tempio di Ge-y 
rofolima, eretto nel regio appartamene 
to del Seremffimo Trine. diTofcana Ter è 
dinando III. in occafione di celebrarft in 
ejjd dalla fua fommapietà Tanniverfaria 
fella di San Francefco di Vaolet y all’Ala 
rezza medesima dedicato , 

Infiniti poi fono i Letterati, che di 
quello Sereni.fimo Principe hanno par¬ 
lato con lode ne’ ioio ferirti y e che col 
nome di lui gli hanno alla pubblica ili¬ 
ce raccomandati. Noi non lapremmo 
da chi meglio incominciarne il catalo¬ 
go, che da que’ due chiarirmi lumi 
della Religione Benedettina, cioè da 
i Padri Mabillone , e Montfaucon, i 
quali ne loro viaggi d’Italia, dove eb¬ 
bero occafione e di conofcerlo, edief-^ 
fere da lui conofciuti, non lafciarono 
di farne in poche, ma acconcie parole 
l’elogio. li primo , che fu in Firenze 
nell'Aprile, e Maggio del 16S6. così 
ne feri ve nel fuo Iter Itàlicum pag. 1 p 5. 
e 1 pq. Deinde ad audicntiam Magni 

. .. Trin- 
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Trincipis Ferdinandi , ac Trincipis 
Gastonis admifji fumus : in quibus 
preclara ifla Mediceorum indoles , ideft 
innata in litteras & litteratos viros 
propendo , cum aliis eximiis dotibus 
dcprehenditur • L’altro, che fu pure 
in Firenze nel Febbrajo, e Marzo del 
1700. così lafciò fcritto nei fuo Dia- 

riunì Italicum pag. 360. Magnum He- 
tr urite Vrincipem , duceD. abbate Mo- 

nafterii, convenirne , a quo prò inna¬ 
ta bumanitate nulla non benevolentia fi¬ 
ghi fi catione ad colloquiarti admiffi fu¬ 
mus . Jujfit ille omnia in palatio exhi- 
beri , picluras fcilicet , magmficamque 
totani fupdleffilem, quarti ipje fummo 
ftudio collegerat, augetque in dies, ec. 
B fiato in fatti non meno di lui, che 
di tutti quelli della fua Cafa particola¬ 
re inftinto, e coftume accogliere , ed 
onorare qualunque ftraniero , eccel¬ 
lente nelle arti, e difcipline più colte, 
che pattando per la Tofcana gi ugnelle 
a loro notizia : onde molto gentilmen¬ 
te ebbe a dire (a) il pulitittìmo Redi, 
che alla loro Corte ,, da tutte le parti 
„ corrono tutti que’ grand’ uomini, che 

„ con 

(fa) Elp. intorno alle cofe nat, pag. 3. dell’ 
ult.ediz. di Veuez* 
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„ con i loro pellegrinaggi van cercan- 
sydoy e portando merci di virtude , e 
„ quando vi arrivano 3 fon con ma- 
filiere cosi benigne accolti, che nella 
,, città di Firenze conteffano effer rinati 
3, gli antichi deliziofiflìmi Orti de’ Fea- 

ci 3 e nel Serenifs. Granduca Coli ma 
3, TerzoY e negli altri Serenifiimi Prin- 
33 cipi la reale cortefifilma affabilità del 
33 Re Alcinoo. 3> Quella cortefia fpiccò 
in altogt'adoj e generalmente verfo di 
tutti nel Principe FERDlNANDOjche 
nel medefìmo tempo conciliava amo» 
re 3 e rifpettoj onde molto bene gii fi 

fonticeva 1 imp.vefa cìcl fulmine fpez- 
zante una nuvola, che egli fi era ap¬ 
propriata col motto;Fulget3& terrei. 

Egli poi è fiato in tutto il corfo della 
fila vita Mecenate 3 e promotore degli 
fiudj 3 e delle arti 3 che a uomo nobi¬ 
le più fi convengono j e però ilVivia- 
ni ( a ) io dice meritamente fcientia- 
rum 3 & nobiliorum artìum cultorem , 
ac patrouum generofijjimum : aggiu- 
gnendo in altro luogo (b)3 che effo 
era folito chiamare gli acuti ingegni 
inventivi, con più che Platonico det¬ 

to, 

( a ) /. c, p. 2, 

(Y) Pag. ih 
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to, Ingegni creatori. Ad effetto di ad- 
difciplinare la gioventù , e di trattene¬ 
re più facilmente nella città di Firenze 
i gentiluomini foreftieri 9 e gli oltra¬ 
montani , erede (otto la fua protezione 
Y ^Accademia de J^obili , alla quale 
diede per Protettore (puntuale San 
Giovanni Gualberto ; ora prefa in pa¬ 
trocinio dal Serenifsimo Principe-» 
GIANG ASTONE. Si dilettò della gio- 
cofa poefia, e anche deli’ impfovviia- 
re *, e avendo a fe bene fpefifo il Dotto¬ 
re Ippolito Neri, da Empoli , compo- 
fe quelli un poema eroicomico della 
guerra tra i (noi padani , c i Sanmi- 
niatefi vicini , il quale l’A. S. aveva 
intenzione di voler dare alle (lampe. 
Non v’ha chi non fappia, di quanta 
magnificenza fi a l’edizione, che S. A. a 
proprie fpefe procurò di quegli (celtif- 
fimi LX. Sonetti di Franceico Redi, 
dopo la morte del loro chiarifsimo Au¬ 
tore, imprelsi in Firenze nel 1702. in 
foglio reale nella (lamperia del Grandu¬ 
ca , con ornamenti di nobilifsimi rami, 
Tale finalmente è (lato il grido, che 
per quelle, ed altre Angolari doti ac- 
quifiofsi quello gran Principe , che-» 
meritamente i celebri Collettori degli 

Atti 
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Atti de’ Santi, nella dedicazione dei 
Tomo VI. di Maggio facca al Granduca 
fuo padre, ditterò di lui, quem refpi- 
eh Lufitania > ambit Gallia, amatHe- 
trurìa : non ettendovi provincia cosi 
rimota di Europa , che nella perfona 
di qualche Tuo letterato non fìa fiata da 
etto favorita, e onorata. Piu di tutte 
però a gran ragione fe ne può vantar la 
Tofcana , tra i cui letterati ve ne ha 
pochifsimi , che q non abbiano con¬ 
fettato di ettere Pati beneficati da lui, o 
che a lui non abbiano fatto dono delle 
Opere loro. Di molti le ne è parlato 
ne’ tomi antecedenti del noftro Giorna¬ 
le } e molti ancora ce nc tetterebbe pre- 
lentemente a rammemorare, come il 
Sig. Dottor Gianvincenzio Coppi, che 
a lui dedicò nel 16pf. i Cuoi diiigentif- 
fimi ^Annali di Sangimignano Ina pa¬ 
tria > il Sig. Francelco dei Teglia , che 
nel frontilpicio dclV^Accademia Tumu¬ 
lano, , Opera poftuma di Benedetto 
Menzini, ftampata in Roma nel 170^, 
pofe il nome del Serenittìmo Principe 
FERDINANDO, dalla cui grazio e be¬ 
neficenza era fiato E Autore defunto , 
tra le fue continue infermità, rinvigo¬ 
rito , e mirabilmente rincorato , per 

valer- 
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valerci delle precife parole del dedi¬ 
cante *, il Sig. Alelfandro Marchetti, 
che da quel gran nome cercò patroci- 
nio all’ tAnacreonte da fc tradotto dal 
teflo greco in rime tofcane y e in Lucca 
pubblicato l’anno 1707. Ma a quello 
palio egli è aliai meglio il non dirne al¬ 
tro, poiché dirne poco farebbe offefa 
dimoiti, e dirne tutto farebbe impe¬ 
gno di troppa fatica, e prolillìtà. 

Ncqui tampoco ci tratterremo in 
ragionare della ultima infermità, che 
per lo fpazio di quattro anni contino¬ 
vi , accompagnata da graviifimi acci¬ 
denti , minacciò la vita di quello 
gloriolMImo Principe , e finalmente 
dopo una lunga ferie di funeri acciden¬ 
ti, lotolfealla Tofcana, ed al mon¬ 
do. A i zS. del palfato Ottobre i Me¬ 
dici lo ritrovarono in uno fiato, che 
dava per dilperata la fua fallite. Creb¬ 
be il male il Tegnente giorno in manie¬ 
ra, che per mano del Sig. Balduini, 
Priore, e Curato di Santa Felicita , gli 
fi fece dare l’Efireraa Unzione * Monfi- 
gnor de’ Conti della Gherardefca, Ar- 
eivefcovo di Firenze, e Monfignor 
Panciatici, Vefcovo di Flefole, avu¬ 
to avvifo del fuo fiato pericolofo , vi 

accor- 
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accorfero per afiiflergli ; e per tutta la 
città fi fecero voti , e preghiere alì’Al- 
tifiìmo per la coniervazione di un Prin¬ 
cipe sì necefiario, e sì caro, Dal prin¬ 
cipio del giorno fino albore 21. egli fi 
flette in quella agonia, ma poi refpirò 
di maniera, che fu giudicato capace di 
ricevere la fantifiima Eucariflia ; il 
che egli fece con tale umiltà, e divo¬ 
zione 3 che tutti ne recarono edificati • 
Tutto quel tempo, che corfe dallora 
fino alla fera, fu da lui fpefo religio- 
famente in atti di amore , e dì contri¬ 
zione ? e verfo la prima ora della not¬ 
te vegnente Monfignore Arcivefcovo, 
vedendolo piti di prima aggravato 3 

diedegli la benedizione Pontificia in 
punto di morte. Alle 8, della flefta 
notte i due Prelati* vennero a racco¬ 
mandargli lamina3 nè piu vollero ab¬ 
bandonarlo 3 comechè fodero fianchi , 

! ed affaticati. Il Tegnente giorno, che 
fu a i 30. del fuddectoOttobre, ebbe 
le benedizioni di molti degni Relìgìofi, 

i lolite conferirli da loro a ì moribondi 3 
c finalmente alle 20. ore, e 3, quarti * 
nelle braccia de ì due mentovati Prela¬ 
ti» c di Monfignor Carafa, Ardvefeo- 

va 
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vo di Lariflà, e Nuncio Apoftolico, 
che poco prima, alFinfaufta nuova, 
era venuto con diligenza da Monte Gri¬ 

foni a Firenze , rendette lo fpirito ai 
fuo Creatore, in età d’anni jo, meli 2. 

e giorni zi. 

Quefte , ed altre particolarità della 
malattia , e morte dei Principe FER¬ 

DINANDO!! veggono di (Eneamente 
deicritte in una relazione ftampata dall’ 

Albizziniin Firenze, ove pure fi ren¬ 
de conto del funerale, e della fepoìtu- 
ra di lui, che compianto da tutta la 
Corte, e da tutti gli Ordini della cit¬ 
tà, dopo efierfi fatta la ricognizione 
del cadavere , e dopo edere fiato elpo- 
fio tre giorni nella prima anticamera 
del fuo appartamento, dove gli fi alzò 

un ricco catafalco, fu procefiionalmen- 
te, e con lungo leguico di perlone , fra 

le quali fi difiinguevano il Serenitfimo 
GiANGASTONE,afflittilsimoper la 
perdita dei fratello, e i due (oprano- 
minati Arcivefcovo di Firenze, e Ve- 

fcovo di Ficlole , portato a feppellire 
alla Chiefa di San Lorenzo nella Cap¬ 

pella de’ Depofiti de' Principi Serenif- 

fimi di Toicana, dove in vna lamina di 

; rame 
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rame gli fa pofta la fcguéte Infcrizione; 

A.P. R.M. Ferdinandus Me- 
dices , Emilia: Princeps , 
Cofmi Tertii Magni Ducis 
Etrurix , Et Margharitar 
Aloyfia: Gaftonis Aurcliani 
Ducis Fiiice Inclitus Filius, 
Ferdinandi Secundi Magni 
Ducis Etruria: Illuftris Ne- 
aos . Uxorem Duxit Vio- 
!.antem Beatr ice m Ferdinan¬ 
di Manie Vindelicorum Du¬ 
cis , Et Sacri Romani Im- 
perii Septemviri Filiam , 
Quam Moeftiilìmam P^eli- 
quit. Eximiam , Avitam- 
que Generis Claritatem Pra:- 

iclariffimis Animi Sui Doti- 
bus Superavit .. Bonarum 
Arti uni Patronus, EtvEfti- 

Tomo iVIL B ma. 
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mator vEquillìmus . Vieta¬ 
te In Deum, In yErumno- 
fos Mifericordia , Erga O- 
mnes Humanicate Confpi- 
cuus > AcPropemodumSin- 
gularis . Natus Eft V. Id.. 
Sexr.An. CI3DCLXIII. 
Obiit Summo Omnium 
MoerorelII. Kal.Nov. Ann. 
CIoDCCXIII. Vixit Ann. 
L. Mcnf. II. Dies XXI. 
Quando retto decretato, che il fuo ca - 
davere foffe aperto , e riconofciuto, 
il che fi fece dodici ore > dappoiché 
egli era fpirato *, il Sig. Lorenzo Graf¬ 
fi y ccrufico di profefsione, e fuo Aju- 
tante diCamera, ne fece l’operazione 
in prefenza di molti profefiori ; e tutti 
trovarono, e videro, che le fue vifce- 
reerano fenza difetto, ariferba di un 

* 

polmone, che era arlo affatto per man¬ 
canza di fangue, di umido, e di fiero. 

Non lafcìò la città di Firenze di corri- 
piagnere, e celebrare la memoria, ed 

il 
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il nome di quefto insigne fuo Principe. 
A i 21. di Aprile l’Accademia degli 
lApatifti nepianfe la perdita con vari, 
e iceki componimenti poetici, tofca- 
ni, latini, e greci*, e l’orazione fune¬ 
rale ne fu fatta dal Signor Girolamo 
de’ Pazzi, eSTendovi intervenuto fra 
gli altri Monsignore Pierluigi Caraffa, 
Nuncio Apostolico . Ora gli Si prepa¬ 
rano magnifiche, -efolcimi efequie nel¬ 
la Basilica di San Lorenzo, dove reci¬ 
terà l’orazione un figliuolo del Sig. Se¬ 
natore Federigo de' Ricci, Ma tutte 
queftéìodi, e tutte quelle, che le al¬ 
tre Accademie della cicca , e delloSta- 
to faranno per fare al Principe Ferdi¬ 
nando, faranno fempre inferiori al¬ 

la fila virtù , ed al filo merito , e aSfaì 
meglio della voce degli oratori, ben¬ 
ché eccellenti, parleranno per lui le 
azioni della fua vita, e le lagrime de1 
fuoi popoli, 

■/ - 

ARTICOLO IL 

Hìftoire Genealogique de la Maifon de 
Comi, ec. cioè Jjìorìa Genealogica, 
della Famiglia de Gondi, fcritta 

- dal Sig. CoRBiNBLLi , Genuino- 
B 1 rno 
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mo originario di Firenze . Torno 1. 
e IL In Tarigi , appreffo Giamba- 
tifta Coignard , flatnpatore ordina¬ 
rio del he , nella contrada di San 
Jacopo , alla Bibbia d oro> 170^,. 
in 4. grande . Tomo L pagg.iS;?. 

dell’ Iftoria , c f 11, delle Prove.. 
Tomo IL pagg. 700. Lenza le prefa¬ 
zioni, e gl'indici, efenzamoltifsb. 

me tavole in rame. 

A Quella Opera, come di Autore 
uTjL. originario Italiano, fopra una 
famiglia pure Italiana, la quale fu traf- 
piantata anche in Francia ne5 tempi 
della Reina Caterina de’ Medici, li 
dee luogo grullamente nel nofìroCior- 
naie. Non v’ha dubbio alcuno, chele 
ftorie delle famiglie particolari, quan¬ 
do fono illuftri, e famofe, rielcono 
gradite, e utili alla repubblica lette¬ 
raria , come lo è la prelente, la quale 
è fcritta poi con molta efattezza, e 
giuftificata con le prove de’ documenti, 
che compongono la metà del Tomo 
primo in quel medesimo groffo carat¬ 
tere, di cui è il redo dell’Opera. 

E quanto al chiarifsimo Autore , 
egli è difendente da quel famofo Jaco¬ 

po 



Articolo II. 29 

pò di Raffaello Corbinelti, che sbandito 
di Firenze fua patria per interefsi di 
Stato, fi rifugiò in Francia al tempo 

della l'addetta Reina Caterina, nella 
qual Corte fall in tanto pregio, e fa¬ 
vore , sì col fuo fommo fapere, sì con 
lafuafavia delire.za, che giunfe ad 
eiTere maeftro, e famigliare di Arrigo 
III. Re di Francia, fotto il cui regno 
amminiftrò affari di gran rilievo, fic- 

tome gli fu fempre a fianco, e di con¬ 
figlio in quel tempo , nel quale lo 
(iella Arrigo era fiato innanzi chiama¬ 
to alla Corona di Polonia . Di quello 
Jacopo, che fu padre di Raffaello > e 
avolo del vivente Sig.Corbinelli, par¬ 
lano con gran lode molti Scrittori Ita¬ 
liani, e foreftieri, e in particolare , e 
più didimamente di ogni altro il Bayle 
nel tomo primo del fuo Dizionario Cri¬ 
tico pagg.965?. e ^70. della feconda edi¬ 
zione.* ma per quanto e da quello, e 
dagli altri fia fiato detto di lui, ne fo¬ 
no però ali’ofcuro, e fe ne tacciono le 
circofianze più curiofe della fua vita, 
molte delle quali poffono raccoglierli 
da un iibretto in quarto intitolato : Le 
meurtre du Seigneur Corhinelli *, fiam- 
pato in Lione nel 1570. benché la ftam- 

B 5 pa 
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pa dica a Frane fori : il qual librette 
contiene informazioni , efamine , e 

manifeAi circa la morte data a Bernar¬ 
do Corhinelli, fratello di detto Jacopo3 

dal Conte Lionello degli Oddi , da Pe- 
rugia > in vicinanza di Roano nel i $ 65?, 
Era noftra intenzione di dare qui un 
ragguaglio della vita del luddetto Ja¬ 
copo v ma come ciò ne farebbe allun¬ 
gar troppo un ^Articolo, ove molto ci 

rimane a dire, fiamo corretti a rifer- 
varload altra occafione: equici bade¬ 
rà da accennare, che per beneficio dii 
lui abbiamo alla ftampa di verfe Opere, 
tutte impreflfe in Parigi, come quella 
di Dante de Vulgari eloquentia libri duo, 
If77* in 8. la Bellama.no di Giulio de 
Conti con un Raccolto di Rime antiche 
di Toeti tofeani, 1 fpf. in 1 z. il Cor- 
buccio di M, Giovanni Boccaccio, 1^69. 

in 8. Marii Salamonii, Tatritii Roma¬ 
ni , de Trincipatu librici. 1578. in 8. 
ì Con figli, e [Avvertimenti diFrance- 
feo Guicciardini , 1576. in 4. Y Etica 
dy<Arifotile ridotta in compendio da Ser 
Brunetto. In Lione, 1568* in4.ee. a 

tutte le quali Opere da lui rivedute, e 
corrette, egli appofe prefazioni , ed 
annotazioni utilifsime. 

Per 
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Per quello poi, che riguarda la fa« 
miglia Corbinelli > egli è notiamo ef- 
fer’ella fiata in ogni tempo una delle 
piu nobili di Firenze, per gli uomini 
infigni, che in elfa fiorirono, edefer- 
citarono di tempo in tempo gli uficj, e 
magiftrati principali della città, 
principalmente il fupremo Confalo- 

nierato , che principiando da Barto- 
lommeo Corbinelli nel 1405. fino a Nic¬ 
colo Corbinelli nel 1 po. fu ben dieci 
volte nella loro famiglia. Ella in Fi¬ 
renze è mancata affatto ne5 mafchj, non 
fopravivcndone, che due Torcile, fi¬ 
gliuole di Carlo Corbinelli, cioè la_a» 
Signora Marchefa Maria-Maddalena 
Altoviti, moglie del fu Signor Mar- 
chefe Luigi del Marchefe Alberto Al¬ 
toviti , Cavaliere di San Jago“, e una 
Monaca in Santa Terefa di Firenze , 
Carmelitana Scalza . In Francia per© , 
dove quella famiglia fu trafpiantata , 

come dicemmo, nel fecoloXVI. fulfi- 
fte ella con molto luftro, e riputazio¬ 
ne nella perfona del vivente Autoredi 
quell' Opera genealogica, lodato me¬ 
ritamente dal Bayle (a) > come uno 
de’ migliori ingegni, che in quel Re¬ 

fi 4 gno 

C et ) l e. pdg.^70. 
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gno fiorifcano, e che ha dato altri fag- 
gj del fuo fapere si per quello, che Te 
ne vede fra le lettere del Sig, de Buffi- 
Rabutin> sì per la raccolta da lui pub¬ 
blicata in più tomi dalle flampe di Am- 
tferdam 16S i. col titolo di Extrait de 
tous les beaux endroits des Ouvrages des 
plus celebres tAuteurs de ce tems, 

§. L 

TOMO PRIMO. 

Ma venendo al particolare dell’Ope¬ 
ra, della quale faremo quel riftretto, 
che è potàbile a farli di una floria ge¬ 
nealogica» alla teda del Tomo 1. v’ha 
una fuccinta notizia dello flato del go¬ 
verno antico, e moderno della città di 
Firenze . Nella prefazione la Caia Gon~ 
di fi fa derivare dalla Cafa Filippi, di 
cui fa menzione Dante, e Ugolino Ve¬ 
rino . Il vecchio Villani trae dalla ffef 
fa forgente anche gli Strozzi, iGual- 
freducci, e i Piazza. Ricordano Ma- 
lefpipi al capo LVIII. pag. 4f. della fua 
Storia, tra i Cavalieri creati in Firen¬ 
ze da Carlo Magno nell’anno di Crifto 
So^« vi pone Braccio Filippi • il cheri- 

met- 
■»* ** 
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mettendo noi alla conhderazione degli 
efatti Scrittori > i quali non fanno co¬ 
tanto antichi gli Ordini Equefìrì, nè 
in quell anno rammemorano alcun fog- 
giorno in Italia di Carlo Magno 3 par¬ 
leremo con piu ficurezza al fecolo duo¬ 
decimo 3 incili vide Bellicozzo, cep¬ 
po 5 e radice delia Cafa Gaudi, confor¬ 
me agli atti qui pubblicati dal Sig. Cor- 
bineiii ; il quale anco porta il ritratto 
non folo di Forte , figliuolo di Orlando, 
nato da Bellicozzo *, ma anche quello di 
Braccio Filippi, fatto Cavaliere da Car¬ 
lo Magno *, nè ci dice il Sig. Corbinel- 
H , fé tali ritratti fieno realmente ca¬ 
vati dagli originali di quc* fecoli ^ o 
pure fieno fatti a capriccio ne5 tempi 
affai pofteriori : e io lìeffo ne accade 
avvertire di altre immagini di quella 
fatta > che noi facilmente fupponghia- 
mo limili a quelle.> che il Mezeray ha 
inferite nella fua Storia di Francia . 

Fiori in tutti i tempi nella Repub¬ 
blica Fiorentina 5 e fotto i Granduchi > 
di uomini valorofi, ed infigni la Cafa 
Condì} i quali nel primo tomo vengo¬ 
no puntualmente annoverati dal Signor 
Corbinelli 3 da cui nel fine della Prefa¬ 
zione non fenza fondamento fi dice* 

B $ clfer- 
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eflerci poche Cafe non Solo in Francia-, 
ma in Europa , che poflano provare^ 
fucceffivamente di padre in figliuolo 
Aiciaffiette figliolanze sì bene ftabilice , 
e con titoli incontraflabili , come quel- • 
la de i Condì giuftificata da fecento anni 
in qua, cioè dopo il tempo di Bcllicoz- 
20 infino a’noftri giorni.. Ora noi dif- 
correndo ordinatamente per quelli di- 
cjajfette gradi della Cafa Gondi, ne mo- 
ftreremo la non mai interrotta fuccef- 
fione, non lafciando però di ramme¬ 
morare di tempo in tempo qualche al¬ 
tro personaggio per grado, o per virtù 
più diftinto nella medefima.. 

jv4* 1. EellicozZP viveva nel 11 oo.La no¬ 
biltà di lui fi arguifce da quello, che 
egli era fignoredi una rocca, o torre* 
che vogliam dirla, il che non era per¬ 
meilo , che alle famiglie più nobili.. 
Ebbe quattro figliuoli , Gherardino, 
Davizino, Rinaldo, e Orlando-Belii- 
cozzo. 

f - 7* li. Orlando-Bellìcozzp viveva nel 
11 f 3 .y e di lui fi trova memoria anche 
nel irp7.. Ebbe tre figliuoli , Forte, 
Manieri, e Jacopo, o Lapo.. 

P-IO* HI. Forte, Senator di Firenze nel 
1104.N0 ebbe,che un folo figliuolo,cioè 

IV. 
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IV. Ricovero, nell 23 chefupa- p. 

dre di 
V. Concio, dal quale i fuoi difcen- p 

denti prefero il cafato di Condi . Egli 
viveva negli anni 1248. e 1251. ne’ 
quali fii degli Anziani delia Repubbli¬ 
ca Fiorentina, e legnò il trattato di le¬ 
ga tra le Repubbliche di Firenze, e di 
Genova .Cozzo* Baldo, Bonagnida , e 
Rinieri furono i fuoi figliuoli. 

VI. Cozzo , che è diminutivo di p. 
Bellicozzo, fu il primo a cognominarli 
dei Condì; e da uno finimento auten¬ 
tico fi ha > che nel 1317. egli non era 
più in vita. 

VII. Gerì, figliuolo di Cozzo fi tre- p- 
va comprefo Tanno 1517* nella ma¬ 
tricola de i Confoli di Porta Santa- 
Maria -, e nel r 34,2. effóndo in Pifa fa 
promdfa, ed accordo di fedeltà, e di 
ubbidienza a Gualtieri, Duca di Atè^ 
ne , e allora Vicario , o Luogotenen¬ 
te Generale dei Re Roberto nella Signo¬ 
ria di Firenze . Mori nei 13^1. e la 
fepoltura di lui, che è la piu antica 
che fi fappia di quella Cafa , è polla 
nellaChiefa diSanta Maria Novella, 
con quella Inflizione in lettere goti¬ 
che : S. GIERI GHONDI ET Fi¬ 

li 6 LIOR. 
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LIOR. Simone , Bellicozzo , e Gio¬ 
vanni furono fuoi figliuoli. Appreso 

pi 36. il Signor Abate Condì fi vede il figlilo 
con l’arme di quello Bellicozzo figliuo¬ 
lo di GeriGondi, e’i Sig.Corbinellì fa 
un’offervazione , che è vera, cioè, che 
in quel tempo folamente le perfone di 
primo rango tifavano improntare tali 
figiìlicon l’arme, e col nome non folo 
proprio , ma anche della loro fami¬ 

glia . 
p»47« Vili. SìwiOYie > maggior figliuolo di 

Gerì , rinunziò a i p. Febbrajo dell’ 
anno 1 3 f 1. egli, e tutta la fua cafa 
alle parti de’ Gibellini, che egli, ed i 
fuoiavevano per l’innanzi feguito,ob¬ 
bligandoli con giuramento folenne, di 
non feguitare altre parti , che quelle 
della fua patria . Tuttoché in qtteft an¬ 
no egli comprafie da’ fuoi cugini tre 
quarti della torre, che era fiata de i fi¬ 
gliuoli di Bell icozzo primo di quello 
nome, e negli anni fu Tegnenti facelfe al¬ 
tri acquifti alfii rilevanti , non lafciò 
di fare alla Repubblica molte impre- 
fianze , tra le quali v’ha quella nel 
135>i.diottomila fiorini d’oro, forn¬ 
irla per que’ tempi confiderabile , e che 
in oggi verrebbe ad afcendere, fecon¬ 

do 
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do i computi di Giovanni Cervoni, e 
di Giulio Perotti , a venticinquemiia 
feudi. Morì nel Giugno del 1403. e 
la fua fepoltura è in Santa Maria No¬ 
vella, Tra i beni da lui poflednti ve 
n’erano molti predo a Yalcava nel Mu¬ 
gello, e fono i medefimi , che prefen- 
temente ancor godono i Signori Sena¬ 
tore 5 e Abate fratelli de’ Gondi , il 
merito de’ quali fi fa difiinguere e den¬ 
tro , e fuori della Tolcana . Di Salve- 
fra Safietti, fua prima moglie , oltre 
ad una femmina, ebbe cinque mafehi, 
cioè Lionardo , Antonio , Ceri , Ja¬ 
copo , e Domenico : della feconda , 
che fu Lena, o fia MaddalenaLippi> 
non fi fa, che ne abbia avuto, che un 
iolo, che fu Salveftro. 

Avantichè noi palliamo al IX. gra¬ 
do , che fa la linea retta de i Gondi di 
Francia, diremo qualche cofa di quan¬ 
to dice il Sig. Corbinelli intorno a Sal- 
rve(iro, fuo minor figliuolo, che ebbe 
una numerofa pofterità » Nel 1400. 
egliprefe in moglie A le fiandra di Tad- pt$s 
cko Donati, dalla quale oltre a Filippo, 
Carlo , e Mariotto, che tutti ebbero di¬ 
fendenti , ed oltre a quattro femmi¬ 
ne , tre delle quali furono, nobilmente 

acca- 
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accafate , gli nacque Simone , fuo pri¬ 
mogenito , che prefe in moglie nel 
14 5”3. Maria di Simone de’Buondd- 
monti. Egli al primo di Gennajo del 
1438. e poi di nuovo nel 144-f. c la 
terza volta al primo di Settembre del 
1445?, fu uno degli otto alti Priori di 
Balla, che allora formavano nella Re¬ 
pubblica il fupremo Adagifirato, e fu 
il primo di Cafa Gondi , che in quella 
fuprema dignità rifedeffe * Mori nel 
1445?. e lafciò due figliuoli., Jacopo» 
che morì giovane, e fenza prole , e Le¬ 
na, © Maddalena , che nel 14 j fu 
fpofata a Giovanni di Alamanno di Ja¬ 
copo Salviati, che fu madre di Jacopo, 
e di Alamanno, dal primo de’ quali di¬ 
fendono i Duchi Salviati, e dal fecon¬ 
do i Marchefidi quella cofpicua fami¬ 
glia. Egli è notabile ciò , che qui di¬ 
ce il Sig. Corbinelii ; cioè, che da que¬ 
llo matrimonio di Lena Gondi , e di 
Giovanni Salviati fono ufciti tutti i 
Trincipi dell Europa Crifliana in oggi 
viventi: il che fi di moflra con due Ta¬ 
vole genealogiche polle dopo la pag„ 

74- 

11 fuddetto Carlo dì Salvellro Gondi 
è flato uno de’ più grand*uomini non 

folo 
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folo di quella Cafa , ma anche della Re¬ 
pubblica, Due volte fu anch’egli del 
magistrato hip remo degli otto di Balia,, 
nei 14^1. e nel 1464. in cui pureftì 
eletto Gonfaloniere , e ne “andò al pof- 
feifoil di primo di Giugno . Due anni 
avanti, cioè nel 1462. era flato manda¬ 
to in Arezzo in qualità di Commilià¬ 
rio 5 Podeflà , e Capitano, Qual’egli fi 
diportaffe tanto in quello governo, 
quanto nelPamminiflrazione della Re¬ 
pubblica , divifaallora nelle due fazio¬ 
ni delie cafe Medici, e Pitti, fe ne ha 
nel libro, che riferiamo , un vivo, e 
diligente ritratto . I Pitti non poten¬ 
dolo guadagnare affatto per efli loro, lo 
perfeguitarono rabbiofamente, nè cef- 
farono quelle perfecuzioni da lui fof- 
fertecon {ingoiare fermezza d’animo,, 
finché i Medici non fi rendettero gli ar¬ 
bitri iovrani de’pubblici affari . Morì 
nel P Ago fio del 145H. Di Aleffandra di 
Filippo Valori, fua moglie lafciò cin¬ 
que femmine, e due mafchj , cioè Ber~- 
p.ardo, e Filippo.. 

1. Bernardo di Carlo fa nel 145? 1. e 
nel 1 f 00. uno degli otto di Balia. Nel 
1 fio. enei 1 fio. ottenne la Vicaria.-, 
del Mugello i Nel Giugno , e Luglio 

del 

V-9& 
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del 1515. tenne il fupremo pollo di 
Gonfaloniere , e poco dopo andò Po- 
deftàdi Pifa, e l’anno feguente fu crea¬ 
to Vicario di Yaldarno di fopra . Nel 
15 zp. entròpici magiftrato de i Dieci , 
a’ quali era allora commetta la cura de¬ 
gli affari e di guerra , e di pace, e la 
conlervazione della libertà . Sotto il 
Principato del Duca Alettandro de" 
Mediti il fuo merito lo innalzò al gra¬ 
do di Senatore, cioè lo pofe nel nume¬ 
ro dei48. Nobili, dei quali era for¬ 
mato il Senato, e’1 corpo della Repub¬ 
blica , e delio Stato. Ebbe altri onori, 
eduttìcjfino all’anno della fua morte, 
che avvenne a i 3. A gotto del 1581. Di 
Sufanna di Piero Alamanni ebbe di¬ 
pendenza , in oggi mancata, dove fra 

p.104. gli altri fi fegnalò Carlo, figliuolo di 
etto Bernardo, Vicario di Yaldarno di 
fotto, e Podeflà di Pitto ja •, come anche 

p-107. Baccio, o Bartolommeo, fratello di que- 
tto Carlo , che fu Vicario di Valdarno 
di fopra. Capitano , e Commettano 
di Arezzo, e fotto il Granduca Cofi- 
rno I. efercitò con fomma loddisfazione 
di quello Principe ì più ardui ed onore¬ 
voli impieghi dello Stato. Morì liij>* 

Marzo del 1577* 
2..Fi- 
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ia Filippo di Carlo di Sai vedrò de’p.m. 
Gondi prefe in moglie l’anno 145)9. 
Aleflandra di Piero di Gino Capponi,, 
e dopo edere dato del magi Arato de i 
Dieci nel 1516. venne a morte nel 
153(5. Da lui difcendono i due infigni 
fratelli de’ Gondi , in oggi viventi, 
cioè il Sig. Senatore Ferdinando-iAlef- 
Iandrò , e5i Sig. Abate Carlantonio ; ed 
eccone la retta linea . Filippo di Carlo 
fu padre di Giambatifla, che nel 15 57. 
d ammogliò con Nannina di Aledandro 
Antinori, che era vedova di Palla di 
Lorenzo Strozzi. Di quedo matrimo¬ 
nio nacque in terzo luogo ^lejfandrò, 
che nei 15 84* fposò Giovanna di Ro¬ 
berto Ricci , dalla quale gli nacque 
Giambatifla, Senatore di Firenze, Ca- 
valier Gran-Croce dell’Ordine diSan-P*l?°* 
to Stefano, Bali di Pifa , Ambafcia- 
dore draordinario in Francia , Primo 
Segretario, e Minidrò di Stato del 
Granduca Ferdinando II. e in fomma 
una de* più grand’uomini delfuo tem¬ 
po ne i maneggi del governo, avendo¬ 
ne dato gran faggio in Francia, in Ro¬ 
ma, e in Venezia. Morì in Firenze a 
i 1S. Dicembre del 1664. in età di anni 
7 5. e lafciò di Maria-Maddalena di An¬ 

tonio 
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tonio Buonaccorfi, da lui fpofata nel 
3637. i f. Agofto, due ben degni fi¬ 
gliuoli di sì gran padre , ed eredi di sì ì 
gran Cala * cioè il Sig.SenatorejF’mfi- 
nando tAleJfandror e l Sig. Abate Car-- 
lantanio. 

p.i4°- 11 primo di quefìi, natogli 11.Dì-, 
cembre del 1635?. fu prima Gentiluo¬ 
mo di Camera del Principe di Tofca- 
na 3 che in oggi è Granduca regnante. 
Dipoi andò Inviato ftraordinario alla 
Corte del ReCrifiianifiìmo, e nel 168/. 
prefe in moglie Ottavia figliuola del 
Cavalier Federigo de’ Gondi , e di Ca¬ 
terina de3 Medici : col qual matrimo¬ 
nio fi fono riuniti i due rami di Lionar- 
do 3 e di Salveftro, tutti e due figliuo¬ 
li di Simone de* Condi. Nel 169$. fu 
creato Senatore, e in quello grado è 
Rato una volta Luogotenente di S. A. 
nel fupremo magiftrato della Repub¬ 
blica, e tre volte uno de’quattro Se¬ 
natori fuoi Configlieli . Egli non ha 
avuto finora , che un folo mafchio, 
cioè il Sig. Giambatijla-Gaetano 3 Ca¬ 
valiere delEOrdine di Santo Stefano , 
e quattro femmine. 

p. j 39- 11 Sig. Abate Carlantonio, nato li 24. 
Luglio del 1642. volle feguire lo fiato 

Eccle- 
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Ecclefiadico, e nel Febbraio del 1664. 
entrò al pottetto del Canonicato della 
Chiefa Metropolitana di Firenze, con¬ 
feritogli dai Pontefice Alettandro VII. 
Nel i£/i. fu l'pedito alla Corte di 
Francia in qualità d’inviato del regnan¬ 
te Cofimo III. e nel 1675. Papa Cle¬ 
mente X. gli conferì un’ Abazia nella 
Diocefi di OiTiina. Tornato dopo dieci 
anni dalla Francia, il filo Sovrano lo 
elette nel 1082. filo Segretario di-Stato, 
enei 1^87. volle, che egli accompa- 
gnatte il Principe Cardinal fuofratello 
Francefco-Maria de’ Medici , chedo- 
vea trasferirfi in Roma a prendere il 
Cappello di Cardinale dalle mani del 
Pontefice Innocenzio XL ficcome.anco¬ 
ra gli anni 1688. e j 696. per ordine 
dello dettò Granduca egli feguitò ne* 
viaggj di Lombardia, e di Venezia il 
Principe Ferdinando. Vive prefente- 
mente quefto chiarittlmo Perfonaggio 
con grande dima nella dia patria, ove 
da continuando appretto il fuo Princi¬ 
pe nei grado di Segretario, e di Confi- 
gliere di Stato, il quaPultimo titolo 
gli fu conferito nel 1688. 

Dovremmo dire qualche cofa dip.144. 
Mariotto de’ Gondi> ledo figliuolo di 

Sai- 
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Salveftro, e della fua numerofa pofie- 
rità, la quale Tanno 1698. in Lorenzo 
di Lorenzo de’ Gondi interamente è 
mancata} ma la brevità noi permette. 

p.181. IX. Lionardo di Simonc di Ceri fa 
il nono grado nella linea retta de’ Gon¬ 
di j defcntta dal Sig. Corbinelli . Di 
Francefca di Gentile Belfredelli , fua 
moglie, ebbe tre mafchj, il terzo de5 
quali portò il nome dei padre. 

p.18X. Lionardo II. di Lionardo di Si- 
mone de’ Gondi, fi ammogliò Fanno 
1419. in Cecca, o fia Francefca di Cri- 
fiofano di Franceko Biliotti, la quale 
gli partorì tre mafchj, cioè Giuliano, 
per fopranomc il Vecchio, cT Magni¬ 

fico , ^Antonio, e Lorenzo . Giuliano 
ebbe numerofa diicendenza . 11 fud- 
detto Lionardo II. vendette Fanno 
142S. a Palla di Noffri Strozzi l’antica 
Torre della fua cafa, che n’era fiata in 
p offe fio per più di 270. anni. In tal 
maniera ella pafsò negli Strozzi, che 
fono un ramo de i Gondi, traendo, co¬ 
me fi è detto, anch’ effi l’origine dall* 
antica cafa Filippi. 

p. 12 2. XI. ^Antonio I. figlinolo di Lionar¬ 
do II. fposò nel 1464. Lena di Bernar¬ 
do Corbinelli, e n’ebbe numerofa , e 

nobi- 
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nobile dffcendenza , che l’Autore ri¬ 
duce a quattro rami, nel fecondo de* 
quali fi vede Girolamo , quarto figliuo- 
Iadi Antonio 1. e padre di Giambatifla, 
che andò a fìabilire la fua cafa in Pari¬ 
gi j e di Francefco, che piantò la fua in 
Valenza, dove fposò Anna di Velles , 
e vi fu fatto Cavaliere dai Principe Fi¬ 
lippo d’Auhria, che fu poi Filippo II. 
Re di Spagna. Tra gli altri illuftri fi¬ 
gliuoli di lui il più riguardevole fi è Gi¬ 
rolamo IL nato nel i ffo. che diSpa-p.i^ 
gna efiendo palfato in Francia apprefiò 
Giambatifta de Gondi, fuo zio pater¬ 
no, che non aveva figliuoli, ottenne 
da lui la Baronia di Codun. Quivi egli 
fu Cavaliere dell’Ordine, e Gentiluo¬ 
mo della Camera di Sua MaefìàCri- 
fìianiffima. 1 Re Carlo IX. Arrigo III. 
ed Arrigo IV. lo adoperarono in affari 
di lo ni ma importanza con molta fua 
lode da 1 ni maneggiati. Nel i j 7 o. con- 
chiufe il Trattato di no>ze tra Carlo 
IX. ed Ifabella d’Auftria, figliuola.-* 
delilmperadore Maffimigliano II. non 
fenza gravi difficoltà , per fuperare le 
quali la Reina Caterina de’ Medici cre¬ 
dette lui folo efierne fufficiente. Venne 
Ambafciadore di Arrigo III. in Vene¬ 

zia 
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zia nel i ^78. e poi a Roma in qualicà 
di Ambafciadore Uraordinario al Pon¬ 
tefice Sifto V. per li motivi, che il Da- 
vilacfpone nel libroX. della fua Storia 
di Francia . Quello Re folito allog¬ 
giare benefpelTo nel Palazzo di eflfo Gi¬ 
rolamo a San Clodoaldo ( S. Cloud ) gli 
teflimoniò il jfuo amore uno agli ultimi 
refpiridellaiua vita, fervendogli atv 
che dopo ferito a morte > ed Arrigo IV. 
che gli iuccedette, non ebbe minore 
(lima per lui, creatolo Introduttore-* 
degli Ambafciadori, e Cavalier d’Q- 
nore della Reina Maria de’ Medici, con 
la quale fu alloggiato da eifo Girolamo 
in Parigi, con una magnificenza con¬ 
venevole a tanti ofpiti, effendone afee- 
fa la lomma a più di fecentomila lire 
di Francia. Sua Maeflà fi valle di lui 
tanto per indurre il Parlamento, eia 
città di Parigi a riconofcerlo nel 1 ^90. 
per Re legittimo, quanto apprettò il 
Granduca Ferdinando I. nel 1 $92. per 
facilitare la iua riconciliazione con la 
Santa Sede. Lo Hello Re col mezzo di 
quello gran Minillro concilile nel 1593 
k pace col Duca di Lorena, e a tanti 
iervigj non lafciò di dar ricompenfa, 
creandolo Cavaliere dell’ Ordine di 

Santo 
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Santo Spirito, come per i’innanzi lo 
era di quello di San Michele \ ma Gi¬ 
rolamo chiufe i fuoi giorni prima di 
riceverne l’onore dalle mani di quefìo 
Monarca. Oltre alle molte virtù di 
quefto grand’uomo , egli fu fomma- 
mente magnifico ; e fe ne ha un bel rif- 
contro fra gli altri nel fuperbo pala¬ 
gio , fatto da lui fabbricare in Firenze 
nella Parrocchia di Santa Maria Mag¬ 
giore , nella facciata del quale ,. ora in 
altra caia pafsato, veggonfi l’arme di 
Cafa Gondi. La moglie di lui fu Lodo¬ 
vica di Antonio Ruonaccorfi , di cui tra 
gli altri nacquegli Giambatifta, Cava-p.iój 
lieredeiFOrdine dei Re Criftìanifiìmo, 
fuo Gentiluomo di Camera, Configlie- 
re di Stato, introduttore degli Amba- 
feiadori, e di animo si generofo, che 
con non poco incomodo dì iuo patri¬ 
monio alsoldò a proprie ipefe un buon 
numero di milizie ,a fine di (occorrere 
il Duca di Mantova, la cui capitale 
era (lata da i Tedefchi afsediata, e poi 
mefsa a Pacco. La linea di Bernardo,p.268 
che fu un’altro figliuolo di Antonio!, 
de’Gondi, e di Lena Corbinelli, de- 
coroìamente fufiifte in Firenze, e aneli* 
ella ha dati molti grand’uomini alla 

Re- 
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Repubblica, ed allo Scaco. Con efsa. 
chiude TAutore il Tomo I. della fuat 
Storia genealogica. 

§. IL 

TOMO SECONDO, 

Il IL Tomo abbraccia i Condì di 
trancia, ornati della dignicà di Duchi 
di Retz,, e di Lesdiguieres. 

XII. Fondatore di quella Cafa fu 
Antonio II. figliuolo di Antonio I. de" 
G@ndi , e di Maddalena Corbinelii . 
Efio ^Antonio II. chiamoifi al battefimo 
Cnidobaidoy ma la madre fcambiogii il 
nome in quello del padre , dacché que¬ 
lli morì poco dopo il nafcimento di lui: 
nella qual guila Giovanni de’ Medici 
nel 145$. avendo fpofata Caterina-» 
Sforza, vedova di Girolamo Riario, 
Signore d’imola, e l’anno dopo avu¬ 
tone un mafchio, che nel battefimo fu 
detto Luigi, iopravenuta la morte del 
padre, mentre egli era tuttavia in fa¬ 
lce, la madre fcambiogii il nome di 
Luigi in quello di Giovanni fuo padre; 
e quello Giovami li. fu padre di Coli- 
ino I. Granduca di Tofcana. 

Sicco- 
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Sic come ^intoni# II. de’Gondi, del 

quale parliamo , era il XV. e ultimo 
figliuolo di Antonio I. andò a flabilirfi 
a Lione, e quivi a i 20. Gennajo del 
1 ) 16, fposò Maria-Catetina di 'Pietra- 
•viva , aja de Reali fanciulli di Fratta 
eia3 e figliuola diNiccola diPietravi- 
va 5 Signóre di Lezigoy , e Soprainte^u 
dente alla Menfa del Re ( Maiftre d'Hù^ 
ftel ) Indi a qualche tempo Caterina-* 
de’ Medici , paflando per Lione, prefe 
Antonio, eMaria-Caterina fua ipofa 
al proprio iervizio, mettendo Antonio 
a fervire il Duca d’Angiò fuo marito in 
qualità di fopraintendente alia Menfa 3 
nella qual carica, allora di gran confi- 
derazione, e fofienuta dalle prime Ca~ 
fe dei Regno, continuò infino a tanto, 
che quello Principe giunfe alla corona, 
fotto nome di Arrigo II. Da quello ma¬ 
ritaggio fi propagarono i Gondi di 
Francia , i quali luccefiivamente han¬ 
no dato perlonaggj molto illufiri alla 
Chiefa, ed al Regno, de’ quali molto 
didimamente ragiona il Sig. Corbinel** 
li, che noi andremo fuccintamente fe- 
guendo. 

Xlll, liberto di Antonio IL de’Gon- 
di nacque in Firenze ai 4. Novembre 

Toma XVII C del 
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del i f2i. enei i f6f, preiè in moglie 
Claudia-Catcrina di Clermont, vedova 
di Giovanni di ^Annebaut, Barone di 
Retz, che reftò uccido nella giornata-, 
di Dreux. Alberto fu non men deliro 
negli affari, chevalorofo nelle batta¬ 
glie. Segnalò il fuo coraggio nel fatto 
darmi di Montcontour, dove era alla 
tetta de* Francefi Arrigo Duca di An- 
giò, che fu poi Re di Polonia, e di 
Francia. Nel i f 70. Carlo IX. gli corn¬ 
ili ife di andare a Ipofare in fuo nome 
lfabella d‘Auftria, figliuola di Malli- 
migliano IL e la cerimonia fene fece a 
Spira. Dipoi fu inviato Ambafciadore 
in Inghilterra i e al fuo ritorno il Re 
Carlo IX. lo creò nei 1 $7$. Marefcial- 
lo di Francia. Fu anch'egli aliaffedio 
della Roccella : feguì in Polonia Arrigo 
di Angiò, che andava al poffeflfo di 
quella corona, e lo accompagnò nel 
fuo ritorno in Francia, il nuovo Re 
Arrigo Ili. avendo inttituito FOrdine 
di SantoSpirito, Alberto de' Condì fu 
tra i primi nominato Cavaliere di 
queft'Ordine, avendo egli autenticata 
la fua nobiltà con lina informazione-# 
fatta in Firenze , che diftefamente fi 
legge in fine deli*Opera dei Sig. Corbi- 

nelli 
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nelli alla pag. 401. Nel ifSo. fuin- 
viato in qualità di Regio Luogotenente 
Generale nel Marcheiato di Saluzzo, 
e nel 1 f 84. fu comandante deH’eferci- 
codi Sua Maeftà contra gli Ugonotti, 
che in più fazioni furono da luì lupe ra¬ 
ti » Il Re in ricompenfa de* fuoi molti 
fervig) già due anni prima aveva eretta 
la terra di Retz in Ducato, e Alberto 
avea avuto il tìtolo di Duca e Pari di 
Francia . Sopravifle fino alla corona¬ 
zione di Arrigo IV. nella quale égli 

rapprefentòiiContedi Tolofa» Final¬ 
mente dopo efiere fiato Generale di ot¬ 
to efercitì, e dopo edere intervenuto a 
cinque giornate campali, e a molti me¬ 
morabili afiedj 5 lotto il regno di cin¬ 
que Monarchi > acquali fervi contìnua¬ 
mente con incomparabil fede y c valo¬ 
re, mori in Parigi à i 2.1» Aprile del 
1602. in età di anni Bo. 

XiV. Fìlippo-Bmàmello de'Condì ^ 
era il terzo figliuolo di Alberto Duca ^ 
di Retz > Pari y e Marefciàllo di Fran¬ 
cia. Nacque in Lione nel Si. e mo¬ 
rì a joigny, fuo tàftello, a i 19. Giu¬ 
dei 1661. Egli. erà Conte di Joigny , 
Marchefe dell'Ifole doro. Barone di 
Montemireilo, Signor di Dampierrc * 

C 1 e di 
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e di Villepreux, Cavaliere dell’Ordine, 
Generale delle Galee, Luogotenente^ 
Generale de i Mari del Levante , e Ca- 
pitano di cento uomini d’arme. Ciò 
.che in tanta grandezza fu in effo lui più 
mirabile, è fiatala fua pietà, ed de¬ 
prezzo di tutti i beni, ed onori della 
terra: poiché dopo eiTer rimallo vedo¬ 
vo di Francefca-Margherita di Siliy , 
dalla quale ebbe quattro figliuoli, fi ri¬ 
tirò affatto dalla Corte, e dal mondo, 
avendo feelto per fuo ritiro la Congre¬ 
gazione dell’Oratorio. Pafso3 5. anni 
interi nel facerdozio, e morì Tantamen¬ 
te a i 25?. Giugno del 1662. 

XV. Tiero di Filippo - Emanuello 
de’ Gondi nacque in Parigi nel 1601. e 
morì a Machicolio in brettagna nel 
Ducato di Retz a i 20» Aprile del 
i6j6* Per diipenfa Pontificia fposò 
Caterina de’ Condi, fua cugina, figliuo¬ 
la di Arrigo de’Gondi, dalla quale non 
ebbe che due figliuole Maria.-Caterina, 
Religiofa nel Moniftero del Calvario , 
e Taola-Francefca-Margherita , Du- 
cheffa di Retz . Il fuddetto Piero emen¬ 
do in età di 20. anni, prima di ogni 
altro fe paffàr nell’Oceano le galee del 
Mediterraneo ; e in t*l modo portò 

foc- 
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foccorfo più volte al Re Lodovico 
XIII. che era all’afsedi® della Roccel- 
la. Egli fu Duca di Retz, Pari, e Ge¬ 
nerale delle Galee di Francia , Conte 
di Joigny, ec. e Cavaliere dell’Ordi¬ 
ne, 

XVI., Taola-Francefca-Margherita 3 p. $7 
Dii che da di Retz , e di Lesdìguieres , ec, 
figliuola di Piero de’ Gondi, hon meno 
erede de i beni * che delle virtù de5 fuoi 
antenati , nacque a Machicolio in«* 
Brettagnaa i 12, Marzo del f. e a 
i 12. parimente di Marzo del 167^. fi 
maritò con Francefco-Emanuello di 
Blanchefort, di Bonna , e di Creques 5 
Duca di Lesdìguieres 3 Pari di Francia, 
Conte diSault, Governatore, eLuo^ 
gotenente Generale del Re nei Delfi- 
nato , il quale mori a i 5. Maggio del 
1681. non avendo lafciato del fuo ma¬ 
trimonio, che un folo figliuolo fotto 
la tutela della Duchefia vedova fua_» 
moglie, la quale in oggi ancor vive^> 3 
Dama ornata d’ogni virtù crifìiana , e 
che è, dice il Sig, Corbinelli, Veroina 
incomparabile delfuoJecolo, e che della 
fua cafa ha fatto un Tempio facro, ed 
augufìo, dove la religione, la gi li Ili- 
zia, la fantità, e i poveri trovano il 

C 3 loro 
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loro ricovero, e ajuto.. 
XV1L Gianfrancefco-Taola, Duca-* 

ultimo di Lesdiguiercs, e Pari dì Fran¬ 
cia, figliuolo unico di Franccfco-Ema¬ 
rnici Io di Bianchefort » e di Paola-Fran- 
cefca- Margherita de’ Gondi x nacque in 
Parigi a ì iu Ottobre del 1e mo¬ 
ri in Mcdana di febbre a ì 6* Ottobre-» 
del 170?. non avendo lafcìato alcun fi¬ 
gliuolo di Lodovica-Bei nardina di Z)wr- 
fort, figliuola di jacopo-Arrigo di Dur~ 
fon , Pari , e Marefcialio di Francia , 
fpofata da lui a ì 17. Gennajo dei 1698, 
Quello giovane Cavaliere avea dato 
gran faggio del fua valore nelPafifedia 
fùmoia di Barcelonna , nel fatto d’ar¬ 
mi di Chiari , c in quello ancor di Lu¬ 
para * 

Avendo in fimilguìfa condotta a fi¬ 
ne il Sig. Corbinelli la fua ftoria ge¬ 
nealogica della Cafa Gondi e d’Italia , 
e di Francia , egli palla a darci un’ 
cfatta contezza de i Trelati , che que¬ 
lla Cafa ha dati gioriofamente alla-» 
Chiefa. 

p Ci. 11 primo diquefìi c Tiero dì Anto¬ 
nio 11.de’Gondi > Cardinale, eVefco- 
vo di Parigi * Nacque in Lione Panno 
1533. Morì in Parigi a i 15. Febbra- 

jo 
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jc^ dei 1616. e fu feppellito nella Cap^ 
pella de’Gondi * nella Chiefa fui Cat* 
tedrale. Fece quello gran Prelato i fuoi 
flud j nelle celebri Uni ver fica di Parigi* 
cdi Tolofa. Fu Commendatore dell* 
Ordine di Santo Spirito * Capo del 
Con ligi io del Re, Cancelliere, e Gran 
Limoliniere delle Reine Caterina de* 
Medici 5 e Ifabella d’Auflria . Andò 
Ambafciadore a quattro Sommi Pon¬ 
tefici, Pio V. Gregario XIII. Siflo V. 
t Clemente Vili. Dal Yefcovado di 
Langrcs fu trasferito a quello di Pari¬ 
gi nei 1 f 70. e nel 1587. fu creato Car¬ 
dinale del titolo di San Saivefiro a i 18, 
Dicembre del *787. Po (ledette moke 
ricche Abazie > e fu egli, che nei 1600» 

fece la cerimonia del battefimo di Lo¬ 
dovico XIII. Nel 17578. rinunziò il 
Yefcovado col confenfodi Arrigo IV. 
ad Arrigo de*Gondi * fuo nipote* ri- 
fervandofi* con permiffione della Sedè 
Apoflolica * la collazione de’ Bene¬ 
fici . 

Il fecondo gran Prelato di qtiefta_* 
Cafa è tArrigo di Alberto de’ Gondi 
Duca di Retz. Nacque nel 1772. e morì 
nel campo fotto Beziqrs A i 13. Ago- 
fio del 1622. 11 fuocadavere fu trasfe- 
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rito, e fepolto nelia Cappella de’ Gon- 
di > di fopra rammemorata. Fu Cano¬ 
nico di Paiigi, Abate di Buzey, e di 
San Giovanni delle Vigne di SoiiTons. 
Per la rinunzia del Cardinal Piero ftio 
zio entrò al pofieffo del Vefcovado di 
Parigi ai 25?. Marzo del 1 ^98. Il Pon¬ 
tefice Paolo V. lo creò Cardinale nei 
1Ó18. e l’anno feguente il Re Arrigo 
IV. lo dichiarò Commendatore dell5 
Ordine di Santo Spirito * e dipoi Capo 
del fuoConfiglio, eprimoMiniflrodi 
Stato. 

Degno fratello del Cardinale Arrigo 
fu Cianfrancefco de’Gondi , nato nel 
1 ^84. e morto ai 21. Marzo del 1654* 
in Parigi, dove fu feppellito nella Cap¬ 
pella de’ Gondi . Lafciando gli altri 
fuoi titoli, e dignità , ballerà accenna¬ 
re, che l’anno 1610. fu Decano della 
Chiefa di Parigi > che poi fu Coadj uto* 
re di Arrigo de’Gondi , fuo fratello, 
Vefcovo di efia città , della quale il 
fuddetto Gianfranccl'co fu dichiarato 
primo Arcivelcovo da Gregorio XV. 
con una Bolla che è data ai 20. Otto¬ 
bre del 16il. cche gli afiegna per fuf- 
fraganei i Vefcovi di Sciartres , di Mo , 
e di Orleans, a i quali l’anno 1693. fu 

aggiun. 
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aggiunto da Innocenzio XI, il nuovo 
Vefcovo di Blois. 

Gìaufrancefeo-Taolo de’ Gondi, Càr-p. 
dinaie di Retz, fecondo Arcivefcovo 
di Parigi , e Abate di San Dionigi in > 
Francia, era figliuolo di Filippo-Ema- 
nuelìo de’ Gondi , Conte di Joigny. 
L’anno 1614. fu quello della fila nafci- 
ta a Monte mi re Ho , e l’anno 1679. a i 
14, di Agofto fu quello della fua morte 
a Parigi, dove in San Dionigi fu fep- 
pellico. Prima di tutto nel 1617, fa 
Canonico della Metropolitana, ebbe.* 
molti pingui Beneficj, e fu Dottore in 
Teologia nella Società della Sorbona. 
Dipoi fu Coadpitore dei faddetto Arci- 
vefeovadonel 1643. e l’anno feguente 
Urbano Vili, lo dichiarò Arcivefcovo 
di Corinto : ma fotto il primo nome di 
Coadiutore egli è affai famofo nella Bo¬ 
ria delle ultime rivoluzioni di Francia : 
nelle quali ebbe molto a foffrire per 
l’arrefto, e prigionia, che d’ordine-» 
Regio molto tempo e’ foftenne nel ca¬ 
lie! lo di Louvre, e poi a Vinceline, ed a 
Nantes, donde non ufcìche con la fu¬ 
ga , prima nelle terre di Retz , e quin¬ 
di in Ifpagnae finalmente in Italia. 
Poco prima di quello fuo infortunio, C* \ 

5 cioè 
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Cioè nel 16 f 2. fu promolfo al Cardi» 
nalato del titolo, di Santa Maria alla 
Minerva £ e durante la fila prigionia 
era flato dichiarato fecondo Arcive¬ 
scovo di Parigi:, la qual dignità fu da 
lui Spontaneamente rinunziata nel 
1662e a i 22. Marzo in mano del Pon¬ 
tefice Aleflfandro VIP dopo di che nell” 
Agofto dellanno medefimo ritornò in 
Francia 3 dove il Re 3 e la Regina lo ac- 
colfero con Segni di affetto*, e da Sua 
Maefìà gli fu data la Badia di San Dio¬ 
nigi* per rifarcirlo in qualche parte 
delPArcivefcovado dalui rinunziato t 

alla qual rinunzia avrebbe aggiunta an¬ 
che quella del Cardinalato : tanta era 
la fua moderazione , e’I defiderio di 
vivere a fe fleffo ? e lontano da ogni fac¬ 
cenda , e ambizione ; fe Clemente X8. 
c’1 fuo, Re ifteffo non fi foffero oppofti a 
quella Sua volontà < La floria0 e l’elo¬ 
gio di tutti quelli Prelati fi può vedere 
non folamente nell’Opera del Sig. Cor- 
btnelli, ma ancora in un libro, che»*, 
tratta efpreffamente di ehi* Rampato, 
in Parigi nel 169 8.. 

*oa‘ Nel rimanente del Tomo IL del Sig. 
Corbinelli fi vedono i 128, quartieri 
della Ducheffa di Ret^ e di Lesdiguìe- 
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res y che provano per ogni laro lafua 
antica nobiltà : con che entra FAutore 
a ragionar delle femmine > e delle fami¬ 
glie 5 che li fono imparentate con la 
CafaGondi. Vili vede poi la deferii 
zìone3 e idifegni della Cappella deip.^45' 
Gondi di Retz 3 eretta nella Chiefa 
Metropolitana di Parigi dove i Si¬ 
gnori di quello nome 3 e i loro eredi y 

edifeendenti mafeolini hanno diritto 
di nomina 3 di prefentazione 3 e di fe- 
poltura» La fondò il Cardinal Piero de 
iGondi ai io.Maggio del 1602. Suc-p.401 
cede a quella deferizione una lunga 3 e 
piena informazione fatta, in Firenze^ 
Fanno 1 ^75?* fu la depohzione di nove 
nobilitimi 3 e chiaritimi Teftimon) 
intorno all’antichità * ,e nobiltà di que¬ 
lla famiglia, e a quelli/ ancora della 
Cafa CorbinellI ► 1 fuddetti Teftimonj 
fiirono Domenico di Roberto Bonfi > 
Vincenzio di Angelo Ginori* Everar- 
do di Raffaello de5 Medici y Piefo di Ja¬ 
copo Vettori 3 Jacopo dì Francefco Pit¬ 
ti > Vincenzio di Domenico Borghini, : . 
Giulio di Aleffandro Cacci >. Matteod£ 
Lorenzo Strozzi, e Piero di Neri Ar- 
dinghelli : fra i quali non v’ha chi non 
diftingua per la loro dottrina > e, per le 

& C 6 Ope- 
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Opere loro ftampate , il celebre Tier 
Vettori, e l’illuftre Vincenzio Borg bini. 

fi$.ln ultimo luogo vengono molte altre 
fcritture , e monumenti , tutti allo 
fleflo fine diretti, cioè di provare per 
patte, e di male hi , e di femmine la 
nobiltà della Due he (fa di Retz , e di 
Lesdiguieres, 

ARTICOLO IIL 

Rifpofta apologetica del T, M. I>, 
Guido Grandi 5 ec. die Oppo- 

fizioni fattegli dal Sig. Lottar K 
M. nella fua dotta Lettera , ec. 
Continuazione dell’ ^Artìcolo VIIL, 
pollo allapag. 227. del Tomo^^ 
dmoquinto 

§. I !.. 

PARTE SECONDA. 

.1 T N quella feconda Parte , non meno 
JL forte, nè meno infieme modella-» 
della prima , tratta il chiariflìmo Au¬ 
tore in IX. Capitoli della cenfura fatta 
dal Sig. Marchetti alla dottrina dell’In- 
fìnito. Riportato nel I. Capo ij para- 

. grafo 



Articolo III. Gì 

grafo, in cui-fi contiene la detta cene¬ 
rata dottrina , e interne riportato tutto 
il reito delle rimoftranze fatte contra 
chi avea fpaceiato quel Ino penforo per 
un’errore majufcolo j alle querele del 
Sig. Marchetti, che di elio dimoili co¬ 
tanto offefo 3 rifponde li Padre Grandi, 
che ivi non è in alcun modo efpresa¬ 
mente nominato elfo Sig. Marchetti, il 
quale nel tradurre in volgare quel pat¬ 
io, non dovea applicare a fe he (fole 
parole, che generalmente accennavano 
un certo Canfore , fenza fpecirkare chi ptlóIa 
egli fi folle 3 ed il quale tuttora fcono- 
fciuto rimarrebbe apprelfo la maggior 
parte, fe egli ilefib non veniva a (co¬ 
prir fi d’dfer quel tale. Nè Fa ver nomi- p, 164. 
nato in tal propofito il fuo Lucrezio > di¬ 
cendo 3 per inde ac. fi cari Lucretii ftd> 
aliorumque JEtbnicorum Tbilofophorum 
decaniatum axioma} Ex nihilo nihil, in 
mhilum nil p&fie reventi 3 fembra al Pa¬ 
dre Grandi moti vo (ufficiente a deter¬ 
minare il fuggetto delle fue querele-* 
nella perfona del Sig. Marchetti, che 
tradutfe in puliti vexfi tofcani il Poema 
filofoficodi Lucrezio:, sì perchè aven,- 
do addotto quell’ afiioma comune de* 
gentili fiioiofi , come (la efpreifo in un, 

’ ver- 
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verfo delle Satire di Perfio, e non ne5 
termini precifi di Lucrezio, che dice 
T^il pojje creavi de nihilo> neque quod 
genitum efl ad nìl revocari , egli non 
potè alludere alla traduzione di quello 
Poeta fatta dal Sig* Marchetti y nèdo- 
vea quelli, volgarizzando le parole del 
Padre Grandi > inferirvi i fuoi verfi to- 
fcani, che corrifpondono a5 verfi di Lu¬ 
crezio da lui non citati •> e sì perchè 
avendo tanti altri antichi, e moderni 
Autori (de* quali lunga ferie e’ne ap¬ 
porta , fe bene molti ancora ne trala- 
feia) tradotto in varie lingue, o ce¬ 
mentato , ed illullrato quel Poeta, non 
è manifello, che la giunta di fuo Lucre¬ 
zio vada a ferire più ii Sig. Marchetti, 
che altri degli addotti Scrittori *, nè do- 
vea egli recarla particolarmente a fe 
flelfo, fe non voleva addolfarfi le que¬ 
rele, di chiunque motteggia i feguaci 
della dottrina di quel filofofo* Per la 
qual cofa, ficcome il Sig. Marchetti 
dille in fua difcolpa, che il Padre Gran¬ 
di non avrebbe mai potuto provare il 
pretefo vanto fatto da lui in fuo preghi¬ 
ci icio , fe non fe forfè per bocca di qual¬ 
che fuo poco amorevole , onde potea 
francamente negargli, che ciò fi a vero 

cosi 
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così il Padre Grandi ripiglia, che quan¬ 
do ciò ila > egli manifeftamente non par¬ 
la di lui, e può fermamente negargli % 
cheadeifofi riferifcano le fue querele s 
efiendo quelle dirette contro chiunque 
fofie, che fi mi llantò di avergli corret¬ 
to un così erroneo Pentimento * ed avea 
fparfa tal diceria per Pila, il che cer¬ 
tamente da alcuno efler dovea deri¬ 
vato * 

Rifponde pofcia nel IL Capitolo alle p 17© 
oppofizioni deiPAvverfario x il quale 
primieramente avendo efpofto* che il 
Padre Grandi nel riferire il paragrafo 
da lui riprefo abbia alterato il fenfo * e 
trasformatolo a fuo modo* pretende » 
che egli già fiefprimefie con quelle * o 
fomigliantì parole : Sed inquìes 3 quo* 
modo ex infinitis cifris > hoc ejì ex infimi* 
tìs nullitatibus x numerus produci pot- 
eft ì: *At repono , nonne Deus infinita 
fua potentia ex nihitjo creavit omnia ? e 
non con le addotte dal Padre Grandi x 
che fono: Sed inquies,. aggregatum in~ 
finkarum ipfi b r aqualium, fivc conti¬ 
nue 5 five alterne fumptarum 3 ejt de¬ 
mani ftmma ex infinitis, nullitatibus , 
feu o , quomodo ergo quantitatem nota- 
bilem ciggregetì Jlt repono > eam infi- 

‘ ni. 
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nifi vim agnofcendam, ut edam quod 
per fe nullum e(i, muldplicand» in ali- 
quid commutet, ficut finitam magniti*- 
dinem dividendo in nibilum degenerare 
cogit *, unde per infinitam Dei creatoris 
potentiam omnia ex minio fatta, omnia- 
que in nibilum redigi polle. Riiponcjp 
adunque il nottro Autore, che laclau- 
fola furrogata dal Sig. Marchetti none 
nè meno confacevole al fuo ftile latino j 
anzi nè meno la connefìione col tetto 
precedente, concili folo fa buona lega 
il fuo periodo. Imperocché non aven¬ 
do egli trattato avanti nè di numeri, nè 
di zeri, ma folo di linee infinitamente 
pofìe , e levate, non poteva immedia¬ 
tamente aver luogo l’iattanza : Sed in- 
quies, quornodo ex infinids cifris , ec* 
ma bensì la fua : Sed inquies, aggrega- 
tum, ec. Di piu non impegnandoli il 
Sig. Marchetti a dire, che le parole da 
lui addotte fafsero quelle precife, ma 
bensì quelle , o poco diffomiglianti y ne 
argomenta il Padre Grandi, che allora 
il Sig. Marchetti non ne tenefse copia , 
nè abbia potuto ora accertarfene al¬ 
tronde , rilcontrandole con l’originale; 
ma che fi fidi di averle a memoria me¬ 
glio etell’Autote medefimo : il che non 

gii 
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gli pare poterli giudicare pur veriflrm- 
le 3 attefo il divario 3 che corre tra l’e¬ 
tà delibino , e dell’altro j e tanto piu, 
che giudica efserfi FAvverfario fuo , 
non già per mancamento di lìncerità, 
ma di memoria, e di fufficienti infor¬ 
mazioni , in altre cofe ingannato*, co¬ 
me 3 oltre al già detto circa il negozio 
del Biondello 3 e del Viviani, diceef- 
fere manifefìo da ciò, che ha fcritto del 
Bellini 3 di cui nega francamente 3 che 
tolse maeftro il Dottore Oliva 5 quan-p,i75, 
do dagli amici 3 e commenfali di elso 
Bellini, e dal Sig. Vincenzio d’Ambra, 
che fu condifcepolo di efso Bellini fono 
FOliva 3 e ne racconta particolarilììme 
circohanze di tempo 3 e luogo, e d’al¬ 
tri compagni, ne apparifee il contra¬ 
rio : fopra il qual punto l’Autore mol¬ 
to lì diffonde, acciocché da noi non fi 
tema di avere fopra di ciò per la terza 
volta a difdirci, avvifando, che piu 
tolto di fminuire, fi debba accrefcere ii 
numero de’ maeftri del Bellini, con ag¬ 
gi ngner vi ii famofo Redi, che da lui 
per tale vien riconofciuto cfprefsanien- 

ite nella dedicatoria del libro deurinis 
puifìbus. 

Indi ritornando al fuo proposto, di- p.\79a 
ce 
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ce non efserci alcuna alterazione di fen- 
fo nella fua dottrina efprefsa ancora nel 
modo più fticcinto , addotto dal fuo 
Avverfario , e che per quello iftefso 
non v’ha motivo di credere , che egli 
l’altcrafse, non giovando tal variazio¬ 
ne a migliorare la fua caufa. E final¬ 
mente , perchè fi fappia , onde egli fi 
aflicuri di aver riferito quel paragrafo, 
come dava, dice, che lo mando di 
quel tempo con una fua lettera al Padre 
Tommalo Ceva in Milano , la quale 
con moltifisime altre fiue originali, fin 
del 1708. gli fu redimita, e che è pron¬ 
to a inoltrarla ad ognuno, infieme con 
la favifiìma rifpoita, che allora gli die¬ 
de quel dotto Padre: la quale fu, che 
avefiefatto bene a non mettere quella 
per altro ingegnofjjìma fpeculagione, 
perchè nel mondo ci fono degl' ingegni, 

che convertono in veleno le cofe anche 
piu fané > onde potrebbe un intelletto mal 
difpofto cavarne una rea confeguenxa , 

18o.benchè a torto . Alche pienamente fi 
acquetò il Padre Grandi > onde non eb¬ 
be allora motivo alcuno di difgufto dal 
Sig. Marchetti per la cenfura tifatagli 
nella revisione del libro, ma folopa¬ 
recchi anni dopo in fentire, che elso 

aper- 
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apertamente fpacciafse quella dottrina 
fua per erronea , fe ne rifenti, giudi¬ 
candoli obbligato a difenderla; nel che 
fare * non volendo nominatamente que¬ 
relarli del Canfore, ma folo in genere, 
nega nel Capitolo III„ che egli dovefse 
prima farne parola con lui, nè crede di 
avere perciò mancato alle leggi caval- 
lerefche oppoftegli dal fuo Avverfario,pai8$ 
sì perchè non convengono alla fila pro¬ 
fetinone , e si perchè è perfuafo dalla 
doctilììma Opera del Sig* Marchefe 
Scipione Mattel, delia vanità, ed in¬ 
furia (lenza dì else ; oltre dì che ritrova 
ancora ne’ libri cavallercfchi opinioni, 
che giufiifìcana il fuo operata , e vicen¬ 
devolmente bialimano , chi per una 
querela generale s’impegna in una par¬ 
ticolare contcfa ; da cui tanto più pote¬ 
va il Sig. Marchetti adenerli, quanto 
che, fe nelle parole del Padre Grandi 
v'era qualche motto, che parefse di¬ 
retto ad offendere PAvverfario, veni¬ 
va ancora medicato con una dichiara¬ 
zione per lui favorevole con quella^* 
chufola ; quidem, ut de Cenforis 
animo tale quid ipfe fufpicer > che mo¬ 
lerà Pottimo concetto, in cui egli ha 
fempre tenuto lo ftefso, la cui gìufììf- 

• lima 
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p.infima (lima verfo le icienzematemati¬ 
che , come quelle , che dimofirano 
evidentemente la verità di ciò , che_» 
ftraniflìmo fembra alla nofìra immagi¬ 
nazione, e però difpongono i’intellet- 
tonoftro ad abbracciare le al tiffime ve¬ 
rità fuggeriteci dalla Fede, fi conferma 
dal Padre Grandi con ciò, che ne fenti- 
rono affai prima molti Rabbini appref- 
fo il Cardano j ed il Barocci, oltre a 
quanto ne avea eletto il noftro medefi- 
mo Autore nella prefazione a iJProble- 
midel Viviani, ed il Conte Magalotti 
in una fua lettera , il quale tra gii altri 
efempli, con cui tal cola fuole illuftrar- 
fì, apporta ancora la fieffa dottrina de¬ 
gli zen moltiplicati con l’infinito, fe¬ 
condo la dottrina di elfo Padre Grandi, 
chedielfa fìvalfe, non già perdimo- 
firare, ma folo per adombrare il mi* 
fiero della Creazione : fe bene, quan¬ 
do ancora tentato avelie, o pretefodi 
provarlo con ciò ad evidenza , non 
meriterebbe d’efferne riprefo, offendo 
l’onnipotenza creatrice di Dio uno di 
quegli Attributi, che a lui fi apparten¬ 
gono, come autore della natura, e che 
perciò, noumeno della fieffa e fi (lenza 
di Dio, polfono, anzi debbono col lu¬ 

me 
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me della ragione naturale da noi di- 
moftrarfi . 

Venendo poi al Capitolo IV. patta p.aoi. 
l’Autore a provare in etto la fua princi- 
pal dottrina > ofìfervando, che appref- 
fo tutti i Geometri moderni (la i’infini- 
to al finito, come runica allo zero : on¬ 
de ( come Tempre accade in 4. termini 
proporzionali) conviene, che molti* 
piicando gli eftremi ne fegua lo fleTso, 
che moltiplicando i termini di mezzo; 
e pero lo zero preTo infinite volte ugua¬ 
glierà una quantità finita preTa una vol¬ 
ta loia . E quantunque in tale proposi¬ 
to alcuni intendano per lo zero un nul¬ 
la aTsoiuto, altri un nuiia fol riTpetti- 
vo, cioè una parte infinitamente pic¬ 
cola j dice egli, che nell’uno, e nell’ 
altro modo Serve un tale principio a di- 
moftrare il Tuo aTsunto. RiTolve alcu¬ 
ne difficoltà, che a tal principio fi po- 
trebbono opporre, ed oTserva, che_> 
quindi non Segue eTsere tutte le finite 
grandezze tra loro eguali ajjoiutamente 
(benché a qualunque di else abbia 1 in¬ 
finito la fìefsa proporzione di uno a ze¬ 
ro ) ma Telo rifpcttivamente , cioè in 
paragone del Tuddetto infinito , nella 
maniera, che fi verifica, riTpettoalT 

eter- 
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eternità, contare tanto un giorno , che 
un’ora. 

p.114. Quindi apporta nel Capo V.varj rif- 
contri geometrici di efso principio , 
fopra il quale fi fondano molti bellifii- 
mi artifici della geometria moderna, 
per ritrovare le tangencì delle curve, 
le loro foni mi tà, i malli mi e minimi, 
gliafincoti, ì punti di fkfso contrario, 
ec. c ne dà qualche faggio, per cui i 
lettori accorger fi pofsano della bellez¬ 
za , c facilità di queftì metodi in rifol- 
verc queliti, che tempo fa farebbero 
flati riputati afsai aftrufi, e difficili a 
determinarli . Nè dee parere ftrano, 
che un principio così fecondo, ed im¬ 
portante febbri a prima vìfta pieno dì 
ftravaganza , e di aisurdità » perchè 
ancora i principi dell’altre fcìenze fve- 
landofial volgo, emiisimamente poftì 
in unariafvantaggiofa, moftrano una 
faccia così deforme, erìdicolofa, che 
perciò dalla plebe, e ancora da’ lemU 
dotti vengono dileggiati -, e così accade 
nelle dottrine fiiolofiche circa la pri va- 
zione, il vacuo > il continuo > ì colori, 
c falere fenfibìli qualitàì e tanto anche 
accaderebbe alla regola comune degli 
algebrici # i quali infegnano , che le 

quan- 
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quanti à difettive , cioè minori del nul¬ 
la , moltiplicate, non già con l’infini¬ 
to , ma tra loro ftefse, fanno una quan¬ 
tità ponti va. 

Apporta l’Autore nel Capo VI. un 
paragrafo del Ino libro, che non è (la- ^ 
to rapportato dai Sig. Marchetti , dove 
efpone con modo aisai facile il fuo pen- 
fiero cosi : Di vedendoli l’unità per qua¬ 
lunque numero, ne nafee una frazione 
tanto minore > quanto è maggiore il nu¬ 
mero dividente > onde è tanto 
minore di c quello minore di t-^ 
quanto viceverfa è maggiore tooo. di 
100. e quello di io. Sicché crefcéndo il 
divifore in infinito, dovrà con la ftefsa 
proporzione feemare in infinito la fra¬ 
zione , che ne proviene . S’intenda-* 
adunque il dividente farli maggiore di 
qualunque numero afsegnabile, o afso- 
lutamente diventare infinito: dovrà la 
frazione diventare minore degni mi¬ 
nuzia afsegnabile, o ridurli del tutto 
in nulla s ecco pertanto che la forza-» 
dell infinito è tale, che giugne conia 
divifione ad annullare l’unità. Ma per¬ 
chè moltiplicandoli qualfivoglia delle 
dette frazioni pel fuo denominatore, 
yienc a reintegrarli 1* unità medefima 

( efsen- 
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( efsendo mille parti millefime, o cen¬ 
to centefime, o dieci decime, ec. egua¬ 
li ad uno intero ) dunque altresì quei 
nulla rimafto già dalia divisone, che 
l’infinito fece dell’unità, moltiplican¬ 
doli col medefimo infinito, verrà a 
rialzarla allo fiato dell’unità intera j e 
così intenderemo, come l’infinito mol¬ 
tiplicando ciò, che per fe è nulla, pùò 
farne ri fui tar qualche cofa. Con quefto 
efempio non farà difficile a concepire 3 
come la pofiànza infinita del Creatore 
pofià il tutto dal nulla creare> ed il tut¬ 
to ridurre in nulla . 

Rinnova quindi il Padre Grandi il 
fuo argomento, inoltrando, che ugual¬ 
mente tuffi fi a nel fenfo di nulla rigoro- 
fo, che in quello di nulla rifpettivo, e 
dell’infinito afiòluto , o fol relativo, 

p.255.che dee corrifpondergli . Avverte in 
oltre , che volendo moltiplicare con 
l’infinito qualunque minima determi¬ 
nata quantità, ne nafee fubito una_« 
grandezza infinita-) ficchè volendo far 
nateere dall’infinito una grandezza fi¬ 
nita, non fi dee dargli a moltiplicare 
veruna determinata quantità, per pic¬ 
cola che ella fia , ma il femplice nulla, 
che' è minore di ogni grandezza a fre¬ 

gna- 
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gnabile . Nota egli poi, in qual pela¬ 
go di profonde ricerche avrebbe dovu¬ 
to ingolfarli a volere fpiegare quella 
dottrina delFinfinito con maggior di¬ 
lli azione ; e mottra, con quanta {lima 
fotte quella ricevuta dal Conte Maga- 
lotti , che giudicandola molto favore¬ 
vole alla Religione li congratulò con 
1* Autore, perchè già averte con un foto 
penfiero meffo infieme materiali per rie¬ 
dificare più ufi ai, che lo Spinofa non ten¬ 
tò di diftrugere. 

Circa il dilemma propollo al Padre p.141 

Grandi dal Sig. Marchetti, cioè, che 
rinnnito, in cui fi dee riconofcere tal 
portanza da patere farnafeere qualche 
cola dal nulla, o doveano edere i me* 
definii zeri, o Iddio Ottimo Mafiìmo > 
rifponde il nollro Autore non edere nè 
quelli > nè quelli, ma l’infinito in_* 
attratto, fecondo l’idea generale, che 
ne formiamo. Così, chi dice, che il 
4. moltiplicando 3. fa 12. non intende 
nè di 4. uomini , nè di. 3. perfone di 
più altomiftero, ma di quelli numeri 
in genere. E che in fatti l’infinito nel¬ 
la fuauniverfale idea comprenda frale 
altre perfezioni quella forza , di cui fi 
tratta, lo prova, perchè, fecondoSaa 

Tomo XVII. D Tom- 
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Tommafo, la virtù creativa non per 
altro ripugna ad una creatura, fe non 
per ragione dell’infinità, che porta fe- 
co > e ques Teologi, che fenza fcrupolo 
ammettono poterli da Dio comunicare 
ad una creatura virtù infinita, accor¬ 
dano confeguentemente, che Dio polla 

P--44* parteciparle la virtù di creare. Aggiu- 
gne, che quando ancora rifpondelfe al 
dilemma oppoftogli , abbracciando 
qualfivoglia delle due rifpofte figura¬ 
teli dairOppofìtore , egualmente di¬ 
fenderebbe la lua dottrina , pretenden¬ 
do di averla già dimoftrata nel ìlio 
libro apprefib le perfone intendenti, e 
di avere otti ni amen te dedotte le lue 
conleguenze in qualunque de’ lenii , 
ne’ quali efporre fi poilono le iuc paro¬ 
le; ed ancora quando folle {tato il pa¬ 
ragrafo rie' termini, ne quali pretende 

p.2,^3. il Sig. Marchetti,che da principio fof- 
fe eipreifo : onde conferma di non ave, 
re avuto biìognodì trasformarlo, per 
renderlo più plaufibite. 

p.zil- Capo Vili, addotte diftefamen- 
te le dimoltrazìoni, che nel fuo libro fi 
riferifeono alla controverfa dottrina, 
la va confermando con nuovi rifeontri 
geometrici, ed analitici, accennando , 

che 
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che dove fi tratta dellinfinito, non™, 
dobbiamo maravigliarci delle ftrane* 
e per fe lleffe incredibili, ma pure_> 
ineffabili, ed evidentilfime verità, che 
nella naturadi effo fi fcuoprono » ma 
per effe maggiormente confermar ci 
dobbiamo nella fede de’ Mifterj piu 
profondi , che ci propone la Religio¬ 
ne * quantunque la noffra immagina¬ 
tiva non ci fi accomodile la mente-» 
fleffa creda di trovarci dei ripugnante 
a i primi principj da lei {limati uni- 
verlaliffìmi. 

Finalmente neirultimo Capo rifor-p-274 

ma il chiariffimo Profeffore due propo¬ 
rzioni della feconda Appendice ag- 
giunta neiruitima edizione al fuo libro 
de quadratura, ec. che fono la 14. e la 
20. ioffituendoad effe due altre colini- 
zioni di curve uguali ad una data , ma 
di fpecie diverla: la qual condizione 
egii non avea atte fa nelle propofizioni 
{addette, e perciò le corregge, in re¬ 
gnando fpecialmente nell’ultima di de-P'”8*9 
icrivere una lezione conica, la quale a 
guifa di fpecchio riflettendo le tangen¬ 
ti d’una curva propella, ne faccia na- 
feere una caudica eguale alla data, ma 
differente di fpecie. 

D 2 AR- 
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ARTICOLO IV. 

lettere, e Difcorfi ^Accademici di Ltr- 
cantonio Porzio. *A Sua Eccel¬ 
lenza il Sig. D. Marcio Pacecco Ca¬ 
rata Colonna , "Principe della Guar¬ 
dia . InP^apoli y nella Stamperia di 
Michele Luigi Mugio, 1711. in 4. 
pagg. 347. fenza P indice delle 
Lettere, e de’ Difcorfi , con due ta¬ 
vole in rame. 

On è nuovo fra5 letterati, che-? 
jL'N fono la gloria del fecol noftro, 
il nome di Lucantonio Porzio j e non 
è nuovo 3 che fotto quel beato clima 
fiorifcano fempre uomini di finiffimo, 
e terfo ingegno. Quindi è, che noi fo- 
prafederemo di dar contezza del mede- 
fimo 3 e ci porteremo come di balzo, a 
riferire qualche parte di quanto di 
bello, e di ottimo fi contiene nel pre- 
fente volume . Egli è compofto di Let¬ 
tere , e di Difcorfi , avendo avuto in¬ 
tenzione l’Autore d’iftruire così con.* 
facile, e ameno Pile quel degnifiìmo 
Principe, a cui lo dedica, e di cui era 
maeftro. Previene, una taccia, che po- 

treb 
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trebbe eflcrgii data, cioè, che metta 
in carta quiftioni ardue , e fublimi fu- 
peranti la fanciullefca età del Principe *, 
ma laudevolmente li fcufa , coll’ ac¬ 
cennare la Tua vecchiaia , fortemente 
dubitando di non durar tanto , che det¬ 
ti 3 e fpieghì que’ penlieri ? che in corfo 
di fua vìa già quafi compiuta ha avuti 
lu quella bellillìma macchina del mon¬ 
do . Coglie dunque, com’e’ dice, i frut¬ 
ti ancora acerbi, per timore d’efifere 
prevenuto, fenza afpettar gli anni, che 
a Sua Eccellenza debbonfi felicidimi, e 
che farebbono più adattati alla vafta_9 
idea , con cui fi figura di fervido. Ac¬ 
cenneremo il tema delle Lettere, e de* 
Difcorfi j dipoi ci fermeremo a dare 
faggio di qualcheduno , acciocché fi 
conofca, come da!l’ugna il leone. 

La prima Lettera , benché feientifi- 
ca, Ha in luogo di dedicatoria 3 inciti 
parla di alcuni moti de’ corpi. Soggiu- 
gnea quella alcuni frammenti d’una 
cunofilfima Lettera 3 c molto rifentita 
d’Alclapone medico fcritta a Marco 
Tullio Cicerone , nella quale fi leggo¬ 
no alcune cofe appartenenti non folo a* 
medici 5 ma a quelli , che vogliono 
correggerli con certa autorità 5 benché 

D ^ non 
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non abbiano ii fondo dell’arte . Segue 
un’altra Lettera dell’Autore al padre 

p, 16 del mentovato Sig. D.Marzio, il Sig. D, 
Carlo Pace.coCarafa Duca di Madda- 
Ioni in cui cerca, come fi polla Tuoni 
pretervare da i mali , che cagionano le 
pafiioni delTanimo. 

La leconda Lettera indiritta ai fi¬ 
gliuolo è annetta a quefta, dove dà noti¬ 
zia delTAccademia ifticuita dal Duca 
di Medina , Don Luigi della Cerda, Vi¬ 
ceré di quel Regno, e con tale occa- 
fione gl indirizza il primo Diicorfo 
Accademico, trattante de’ termome¬ 
tri chiufi , ed aperti -, in cui cerca, per 
qtKiì cagione nello fletto ambiente , 
quando l’aria fi condenfa nel clliufo , fi 
debba nell’ perto rarefare. Dopo que- 

p. 63. fio è la terza Lettera al detto Principe, 
nella quale parla d’ale lini moti, che fe- 
guono nel fonte, detto della Scapiglia- 

p. 80. ta. Nel lccondo Dilcorlo ragiona deli’ 
origine de’fiumi, e non vi fi leggono 
più altre Lettere, ma tutti Dilcorfi let¬ 
ti da lui nell'Accademia accennata, e 
tutti intorno a materie fifiche, e dot¬ 
trinali . * E qui ci iìa lecito di paAlag¬ 
gio > non tanto lodare quel giudiciofil- 

fimo 

t OSSERVA Z IONE.* 



Articolo IV. 79 

fimo Principe, quando {labili, che in 
quell’Accademia di macerie folamente 
gravi , ed utili fi favellale, quantobia- 
flirtare la troppo folta , e firepitola co» 
pia di tante Accademie , in ogni Cit¬ 
tà 3 in ogni angolo dell’Italia erette , 
dove non s’odono , che appafiionatl 
temi di Amore, o fiacchi , vani, e ri- 
devoii argomenti, che finalmente ter¬ 
minano in fonetti, in canzoni, e in fi- 
mili componimenti , che fi onorano 
del titolo di buon gufto, e fovente in 
fuoni, canti, e balli* Quanto farebbe 
meglio, l’arricchir. l*animo di cogni¬ 
zioni più nobili > e più avvantaggìofe, 
proponendo problemifcientifici intor¬ 
no allearti, calle fcienze più fode, 
non mancando ali’ Italiano ingegno, 
che occasione 5 ed eccitamento , per 
efercitarlo, rifvegliarlo , ed invitarlo 
a imprefe più utili, e più decorofe 

Il terzo Difcorio del nofiro Autore è 
intorno al Mare, cercando, feper ef- * 
ferei'alfo, fofienendo in alto le acque 
dolci, contribuita molto alla contìno- 
vazione de’ fiumi, e tratta ancora delle 
contrarie correnti nel Bosforo Tracio, 
e di quello, che nelle foci de’fiumi, e 
nel mar mortoli oflerva. Nei quartop.i 17. 

D 4 ragio- 
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ragiona del voto ammeflò, o non am- 
meflb j fe il moto crefca mai, o man¬ 
chi nel mondo , e de’ moti accelerati , 

ì 6 o ritardati in dati corpi. 11 quinto con- 
* * tiene nobiliffime dottrine intorno alle 

acque correnti, e loromifura -, ed il 
f,i 56. feho fopra Tufo infinito delle acque, e 

cornei comodi, ogl’incomodi delle_^ 
acque procurare, o proibire fi pollano . 

PJ74. Parla nel fettimo de’ filimi di fuoco , e 
di acque, che talora fono fgorgati fuo- 

p.s86. ra del Vefuvio 5 e nell’ottavo del riti¬ 
ramento del mare da’ Tuoi lidi. Con- 

p'2'00, tiene il nono rifleffioni, e dottrine iu- 
blimi intorno a’ moti fconc) incompa¬ 
tibili in dato corpo , e in breve tempo 
impreffi nelle parti di efifo. Difcorre 
nel decimo di que’ corpi, che fono por¬ 
tati , e perchè gravitimi fieno i perico¬ 
li di coloro, chelafciano, e fi diparto¬ 
no dal corpo, dal quale erano veloce¬ 
mente portati, e quel, che far fi poffa , 
acciocché fieno minori i pericoli . Da 

I?.2.r8. nell’undeoimo con varie forme qualche 
fimilitudine de’ tremori della terra, e 

^,247*nel feguente del diluvio univerfale fa- 
$.167. ve^a • L’inondazione de’ fiumi, e pre- 

cifamente del Te vere è il foggetto del 
■g-488jdiccixaotcrzoDifcorfo ; e lo fono del 

deci- 
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decimoquarto molte cofe appartenenti 
alFartedcl navigare, eprecifamente, 
perchè il vento nelle vele pili alte ab¬ 
bia forza maggiore *, e parla finalmente p. \ * 
neirulcimo deli" artificiofa refpirazio- 
ne . 

Ecco ^argomento di ogni Difcorfo , 
che fi contiene in quello libro, cipolla 
con pulkillimo Itile, degno di quel gran 
difccpolo , e di un maeftro non meno 
grande . Ora diamo qualche piccolo 
faggio di quel molto, che qui fi legge. 

Fra le altre cofe fono curiofi , e non 
lenza artificio polli que’ frammenti del* 
la Pillola d’Afclaponc Medico aCice- 
rone fcritta , nella quale fi vede, quan¬ 
to male s’appongano al vero, e alia giu- 
flizrn alcuni, benché dotti uomini, e 
venerabili molto, i quali, fe bene non 
medici, vogliono farla da medico , e 
criticare le operazioni de’ periti nell’ar¬ 
te \ onde qualche volta d inno occafione 
di rifo, o di giufti rifentimenti, o rim¬ 
proveri, fe incontrano in perfone cal¬ 
de, edifpirito, còme pare , che folle 
Aficlapone . Avea fcritto Cicerone ad 
un’infermo, che era fiotto la cura del 
1 addetto : De medico afclapone, & tu 
beneexifiimare ais, & egofìc audio: fed 

D 5 pici’- 
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piane curationes e]us non probo : jus enim 
tibl dandum non fuit, curri cacojìoma- 
cbos efies \ fed tamen y & ad ìllum feri- 
pfi accurate > & ad Lifonem. Rifpon- 
de 5 non aver potuto tutte le cofe difll- 
rnulare > il che certamente avrebbe fat¬ 
to 3 fe non aveflTe fcritto alF infermo 
ciò 3 che non gli pareva degno d’eifere 
approvato \ la qual cofa poteva molto 
nuocere al medefimo mortalmente am¬ 
malato 3 e fe non gli avefle con foavi 
ragioni moftrato, multa te ( paria a 
Cicerone) petulanter y & inepte aut di¬ 
cere , aut fcribere y ec» e poco dopo : Tu 
ne ìile fapiens Cicero y cui res Romana 
toties commina fuit ? Tu ne ille y qui 
Vrbem \ Quem Senatus * ^At vereor y 
ne mihi hoc fuccenfeas , quod Liberius, 
& familiarius h#c fcribam tanto virox 
qui nuper in Cilicia multa feceris trium- 
pbo digmffima y ec. L’avvif^, che fìc- 
come egli non ifìimava punto certe^ 
marche di nobiltà, cosi appreffo di fe % 
quando fi tratta di materia medica, non 
effere nè punto, nè poco in iftima que9 
gran nomi di Tribuno 3 di Pretore > di 
Confola 3 di Proconfolo 5 o ancora-* 
d'Imperadore. Ogni qual volta è con¬ 
ceduto alla fua cHra fedele un’ uomo > 

lo 
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lo confiderà, come fatto di carne, 
d’offa , non meno corruttibili, che quel¬ 
le d’un cavallo, d’un bue, o d’altro 
bruto. Così tu , dice , e qualfivoglia 
altro Imperaci or e, e qualfivoglia fervo* 
benché fe così facondo, non fe fatto d'al¬ 
tro , che di carne, ed’ojfa. In tal ma¬ 
niera fegue a portare con grand’ardore 
le fue ragioni -, e perchè fapeva, quan¬ 
to attendeffe Cicerone a i rigori del ben 
dire, rNplim autem , aggi tigne , te, 
dim hac ìegis, rè*» attendere, 

verborum ufu aliquid quarere, 
gloriofe carpas *, il che fi può applicar 
molto bene anche a certi critici fuper^ 
fìciali, e pedantefishi del giorno d’og¬ 
gi , In poche parole quello medico, po- 
fla da parte quella riverenza , cheli 
dovea al gran nome di Cicerone, e di 
Confolo Romano, molto ben fi difen¬ 
de, enei refìante de* frammenti della 
Lettera fanpre piu lo sfèrza, i quali 
giudichiamo apportati con artificio dal 
Sig. Porzio al filo Principe difcepolo', 
per iplegnargli tacitamente con tale 
efempio, a non volere mettere nell’aR 
trui meife le mani, nè volerla fare da 
giudice co’ medici, come fovente vien 
fatto, sì per dfere imprudenza il vo~ 

D 6 ler 
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ler giudicare d’una cofa, di cui non_* 
hanno i fondamenti, sì per non met¬ 

terli a rifchio d’incontrare un qualche 
Afclapone , che perda il dovuto ri (pet¬ 
to , per difendere le parti lue. 

Nella Lettera, che icrive l’Autore 
P«a6. al Sig, Don Cario , procura con molto 

ingegno di dare una regola , come li 
polfaprefervare da i mali, che cagio¬ 
nano le palloni dell’animo, noti aven¬ 
do egli, come dice, mai fperimentate 
cofe, le quali tanto potentemente, e 
prontamente fieno alla fallite nocive, 
quanto le medefime . Premette , elfere 
già noto, che il piacere, e’1 difpiace- 
re, il godimento , e l’afflizione, cioè 
il diletto, e il dolore fono aflblutamen- 
te nell’anima: a cui altro non ha dato 
la natura, che penfare, e conofcer di 
penfare, che pur penfare li è : dal che 
deduce , altro non edere , nè altro po¬ 
ter elfere le affezioni dell’anima, che 
penfieri > e qui fpiega ingegno fa mente 
qual cofa fieno. Moftra dipoi, come 
la fallite del corpo può ricever danno 
non folo dalle atfezioni dii piacevoli, 
afflittive , e dolorofc , ma da quelle 
ancora, che piene fono di godimento, 
e di piacere, onde vuole, che il me- 

glio 
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giio di noflra fallire non fi debba lem.- 
pre fperare dal godimento, e dal pia¬ 
cere , ma anche talora dai difpiacere, 
e dal dolore. Quindi è, che allupa¬ 
re, che la virtù di penfare fia molto 
profuma, anzi unita al principio di 
nofìra vita. Non pone il principio di 
penfare nel cuore *, onde non crede, che 
il principio del noftro vivere fia mica 
nel cuore, benché con quello abbia un 
grandifiimo confentimento , variando 
il cuore i buoi movimenti al variarli de" 
penficri. Riflette, come, feilpenia» 
re è proprio deil’anima , abbia cotanta 
forza fopra la macchina dei corpo *, e 
risponde, che quantunque il penfare 
fia proprio dell’ anima , tuttavia nell" 
uomo, fenon univerfalmente in tut¬ 
ti, almeno quafi in tutti i penfieri. fono 
necdfavie le immagini delle colecorpo¬ 
ree : ed in qualunque modo fieno di 
moto, odi quiete i corpi, le loro im¬ 
magini fonopur corpi, ed altro edere 
non poìfono, che corpi. Qui fa cono- 
Icere, come nelfuomo i corpi rappre- 
fentanti quelle immagini (che è tanto 
quanto dire gli organi', e le macchine 
nell’uomo ) fono in gran parte diiicatif- 
fimi, coma fila di beta, o della tela del 

1 
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ragno, che facilmente fi polsono cor¬ 
rompere; equi fpiega il come, onde 
per necefsità di natura in parte , ovve¬ 
ro totalmente perdano Tufo ditali, e 
tali macchine, o di utili particelle nel¬ 
le opere delle medefime : il che met¬ 
te in chiaro coll’efempio degli aghi, 
che nelle crune , o nelle punte fpezza- 
ti , o per altra ragione facilmente di 
aghi perdono Tufo. 

P*3°* Ciò efpofto pafsa al rimedio, che 
impedifca Foffefa , che poffano appor¬ 
tare alla falute le affezioni dell’anima, 
non avendo trovato in pratica nè il mi¬ 
gliore, nè il piu prefente, che portar 
la mente da uno in altro penfìero affai di- 
verfo, e lontano da quello, in cui [mi- 
Curatamente gode , ovvero per cui [mi¬ 
suratamente fi affligge y per provare il 
che, e ciò , che ha detto di fopra , 
aggiugne qualche altro efempio tolto 
dalle immagini, che nel vedere fi di¬ 
pingono negli occhi, e da quelle de’ 
movimenti fonori, che nell’ udire fi 
defcrivono, per cosi dire, e fi dipin¬ 
gono nelle orecchie: e tutto ciò con 
molta nobiltà, e proprietà va fpiegan- 
do. Fa vedere, come s’offendano i len¬ 
ii ^ fe non fi variano i moti *, imperoc¬ 

ché. 
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che, come lo fiar lungo tempo in una p. 
veduta , offende gli occhi , e un__* 
fuono Tempre d’un tenore offende le 
orecchie \ così quelli fi confortano in 
variar le vedute , e quelle ancora nel 
variar de’ fuoni , confermando il tutto 
con fimiiitudini , nelle quali niuno dee 
pretendere di ritrovar tutta l’efattezza \ 
ma per immagine di moto , per efem- 
pio, altro non dee cercare, che moto 
di moto, come ecco di ecco , che non 
mai, o di rado fono fimililsimi j fa- 
pendo già per varie circofìanze variare 
grandemente i moti di moti, il che ul¬ 
teriormente con altri efempli egli pro¬ 
va . Conchiudecoi raccordargli di nuo- p»3^ 
vociò, che alui ha più volte giovato 
nelle occafioni malinconofe , cioè di 
portar la mente da uno in altro pende¬ 
rò lontano da quello, che dà travaglio, 
e cominciando da un capo, qual egli ha 
flato, Tempre ha trovato materia infi¬ 
nita da penfare, e gli ha giovato più 
volte mutarla 1 imperocché per la con¬ 
tinuazione del penfarex fu quel, che 
prima gli avea giovato, danno in ap¬ 
preso ne arebbe rice vuto. Moflra, ef- p. 3 7* 
fere facile ad ognuno, flando su’lpro- 
pofito, c fecondo il Tuo talento * dan¬ 

do 
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do colori alle cofe da lui abbozzate , 
aver dilettevole trattenimento da p e ti¬ 
far degnamente!- per anni interi, po¬ 
tendo lamina aver anche qualche pen¬ 
derò , fenzachè immagine alcuna abbia 
l’uomo di cofa corporea . 

Curiofo, e degno d’effere letto è an- 
-p. che il primo Diicorfo, in cui ragiona 

de’termometrichiufi > ed aperti, cer¬ 
cando, per qual cagione nello {le ffo am¬ 
biente , quando l’aria fi condenfa ilei 
chiufo, fi debba nell’aperto rarefare» 
Efpone, edere già noto a tutti il nome, 
e Lulo del termometro, benché a filo 
credere, fe non impropriamente, al¬ 
meno affai ri {Erettamente così venga 
appellato, del che apporta le ragioni. 
Accennale infinitefpecie de’ termome¬ 
tri, per la divertita de’ licori, o della 
loro ftruttura *, fi riduce nondimeno a 
due più generali differenze, che com¬ 
prendono tutte le altre, cioè agli aper¬ 
ti in qualche luogo, e vifibilmenteco¬ 
municanti con l’ambiente ellerno, ed 
a chiufi. Di quelle due lpecie, più fre¬ 
quentemente fono uiati quelli, che vi¬ 
fibilmente pajono da per tutto chiufi, 
da’ quali ditreri cono quelli, che fono 

,4t‘ aperti. Ma oltre a quella , altra affai 

più 
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più notabile differenza tra limili firn* 
menti s’offerva i ed ella fi è, che in 
quelli, che fono aperti, fenfibiiifiìme, 
ed offervabilifilme fono le mutazioni 
delEaria interna principalmente, e pili 
di altre fi fogliono attendere, ed offer- 
vare ; ma al contrario ne’ termometri 
chiufi fono fenfibiiifiìme le mutazioni 
dellakra liquida foftanza chiufa, oac- 
qua, o vino, o acquavita, o altro, 
che fia, e di quel, che fi è, di quelle 
foflanze le mutazioni fi debbono prin¬ 
cipalmente attendere, edoffervare: il 
che conferma con offervazìoni fatte tan, 
to neiruno, quanto nell’altrp. 

Non fi ricorda d’aver letto , nè udi¬ 
to , diedi così varj effetti aicunoabbia 
mai pienamente fpiegate le cagioni j e 
neriferifcefolo alcune generali, dalle 
quali non è mai flato abbaflanza foddis- 
fatto. Gii farebbe flato caro di leggere, 
perchè, quando nel chiuio fi amplia, e 
fi dilata, nell’aperto termometro fi con* 
denìì l’aria, ed in minor mole fi riftrin- 
ga : e perchè tanto nel chiufo, quan¬ 
to nell’aperto , quando nell’ uno fi con- 
denfa, o fi dilata, fimilmente fi con- 
denfi, o fi dilati l’acqua nell’altro . Egli 
fa , che fidamente negli aperti termo¬ 

metri 

p. 44,' 
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metri qualcuno Tempre confiderà 
maggiore, o minor preffione deU’am- 
biente etterno , e che il caldo, ed il fred¬ 
do in tutte le fpecie di dm ili frumenti; 
c talvolta la non mai fpiegata bene vir¬ 
tù elaflica viene confideràta; nulladime- 
nononha mai in quelle voci trovato , 

p. 45* come pienamente quetard* Imprende: 
dunque ^impegno di eiporre il fuo pen¬ 
derò , e tanto più volentieri penfa di 
farlo, quanto gli fembra , che con quel¬ 
lo , che e’ iarà per dire, aprirà, come; 
la buona via, per ifpiegare moltiffimi 
effetti, che alla giornata accadono in na¬ 
tura, come fono gli adodamenti delle, 
cofe liquide, e le liquefazioni, e di- 
fcioglimenti delie cole fede. 

Premette, etfer egli verifdmo, darli 
nel mondo molte, e varie iattanze cor¬ 
poree fluide, anzi Tempre mai fluenti, 
atte a penetrare per tutti gli altri cor¬ 
pi , effendo tutti i corpi porofl, ed an¬ 
cora poter’alterare la loro organizza¬ 
zione , e teflmira, rendendogli ora più, 
ora meno gonfj* Del genere di quefte 

p‘46* fluide foftanze vuole, che deno quelle, 
che*fluifcono per la calamita, ed intor¬ 
no alla calamita , d’ onde nafeono gli 
effetti noti nella mededma, e nel ferro* 

Del 



A R T I CO LO IV, 5>I 
Del genere delie fluide fodanze fono 
pur quelle , per le quali ora fi gonfiano, 
e fi rarefatine, oraulcendone via fuori 
fi condensino le acque ratte, epenfa, 
che lenza ammettere quelle fofìanze, 
nè la fluidità, nè l/agghiacciaméto fpie- 
gar fi polfa. Da quelle iodanze ricono- 
fee ancora il gonfiamento, e dilatamen¬ 
to , e Io drignimento, e condenlamcn- 
todell'aria, de vetri, de5 marmi, e 
di tutte le pietre diafane, o non diafa¬ 
ne . Da quelle pure riconofce la preda 
mutazione del pefo delle acque cavate 
da un pozzo, che diventano più leggie¬ 
ri , e’idiverfo moto del lenlo, che ci 
fanno i vetri, i marmi, il ferro, ed 
altri corpi di varie drutture, e confi¬ 
denza , in uno dello, e fimi Mimo am¬ 
biente , e per quelle delle fodanze giu¬ 
dica , che non fia tutt’uno bere l’acqua 
medefima in un vaio di creta, o di ve¬ 
tro , o di metallo. 

Dalle defie penfa , cheavvenga, pre¬ 
servarli ’l vino meglio in un luogo, che 
in un’altro*, che folio, eia pece anco¬ 
ra lo confervi ; che varino le dagioni, 
che infiniti effetti nella natura fi veg¬ 
gano . Oltre dì ciò dima veriflimo, che 
ì corpi fluidi , e non fluidi fieno tutti 

orga- 
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organi , e macchine , o almeno ave 
molto deliorganico, e del macchinofi 
o fieno almeno parte di qualche organ 
o di qualche macchina. Afferma, cl 
gli organi, e le macchine variar poffi 
no in modi infiniti, come infiniti efs<s, 
pofsono i ioro varj concorfi, i varj ad 
cozzamenti, e le varie combinazioni 
ed in quella varietà di macchine , ec 
ordigni nc’ corpi confiftono le varie fi 

p. 4P. colta , che con infinito affanno, fenz; 
dirne la ragione, vogliono alcuni, eh 
fi concedano a i corpi : il che nobilmen 
te egli fpiega. Similmente dice de’ me 

p. so. ti varj non uniformi, e diformement 
applicati ad una medefima macchina 
che debbano pur produrre effetti diffe 
renti, del che ne dà molte prove, 

p.jì. Ciò premeffb difeende all'aria, 
moftra, che per fua coftruzione , ri 
fpettivamente a molti altri corpi, facil 
mente fi rarefacela , ed occupi maggio 
luogo-, e che rifpettivamente, amolt 
altri corpi fi condenfi , ed occupi mino 
luogo j cioè a dire lo fìelfo, l’aria facil 
mente ammetta molto tra le fue parti 
intendendo per quel molto non folo 
vapori, ma quelle liquide, e fluent 
Manze menzionate di l’opra. Confide. 
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ra dipoi Pacqua, ed ogni altro Umile li- p. lì» 
quore, per cui quantunque fluifcan pur 
fempre alcune foflanze, nulladimeno, 
rifpettìyamente all’aria, molto diffì¬ 
cilmente fi rarefa, e difficilmente an¬ 
cor lì condenfa j e fe troppo lì rarefac¬ 
ela , o lì .condenti, lì sfigura , e fi difor¬ 
ma , non elìendo.più acqua nel primo 
cafo, ma vapore, e nel fecondo ghiac¬ 
cio? come dimoftra con Pefemplo anche 
dell’argento vivo, gloriandoli di quella 
fua fimiiitudine , non mai venuta in 
capo ad alcuno, andando anch’effo in 
vapori, o rafifodandofi, come fanno le 
acque, ed otfervandou i fenomeni limi¬ 
li nell’ une, e nell’ altro , come di¬ 
moierà . 

Efpofte altre confiderazioni, che^> 
fempre piu ftabilifcono il fuofiftema, p. 58. 

applicale fue dottrine a’ termometri. 
Qui prima confiderà Pambiente atto a 
rarefare Paria, e l’acqua nel termome¬ 
tro. Quando quello è tutto chiufo. Pa¬ 
ria rarefar non fi può; imperocché bi- 
fognerebbe sforzar Pacqua a cedere il 
luogo, che è appunto quello, che la- 
ria non può fare , come una ipugna_* 
non può sforzare una tavola a cedere. 
Ma all’incontro Pacqua non patita sì p.^ 

bene 
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bene tanca rarefazione, quanta nel ter¬ 
mometro aperto ne patirebbe : ma per¬ 
chè lari:* facilmente condenfar fi può,, 
le farà dall’aria in parte ceduto il luogo, 
c nei mentre, .che in qualche grado l’ac¬ 
qua patkà rarefazione , l’aria fi con— 
denferà. Ma fe per quello , che è fia¬ 
to detto di fofianze Tempre fluenti, e: 
più, e men copiofe nell’ambiente, ta¬ 
le fia nell’ambiente la coftituzione , che: 
l’acqua , e l’ariachiufa nel termometro 
fi debbano condenfare > ufciranno dell* 
acqua alcune fofianze, che per li pori 
dei vetro fanno trovarli la via , e lì con- 
denferà sì bene l’acqua, ma non tanto: 
quanto farebbe, fe il tei mometro fofse. 
aperto, ma folamente in quel grado, 
che l’aria chiufa può piti facilmente-, 
dell’acqua patir rarefazione , quantun¬ 
que l’ambiente fia atto a condenfar la. 
Imperocché quel , che elee dell’acqua, 
o de’ corpi in mole uguale , non può 
altrove in tutto il mondo trovar luogo, 
le non entrando nel termometro , e 
gonfiando l’aria chiula. Ciò del termo¬ 
metro chi ulo: neH apertofi fa chiaro, 
che ambedue le fofianze > aria, ed ac¬ 
qua , patiranno nello ftefso tempo ra¬ 
refazione , o condenlazione, ieconda-. 

cllè 3 
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chefambiente farà buono a rarefarle, 
ovvero a condenfarle; ed elfendo faci- p.6®( 
le, e aperta via nel termometro, per 
cui liberamente pofsono entrare, ed 
ufcire foftanze tenui, e non tenui, l’a¬ 
ria non verrà impedita dall’acqua nelle 
fuc rarefazioni> o condenfazioni• 

Da tutto ciò penfa d’aver fatto chia¬ 
ro quel che ha cercato in due termo¬ 
metri , per altro limili, ma l’uno chiù- 
fo, e l’altro aperto , cioè per qual ca¬ 
gione nei chi ufo fi condenfi, nell’aper* 
Coi aria fi rarefacela : e perchè quando 
nel chiuio fi rarefa, nell’aperto l’aria 
fi condenti. il tutto iiluftra con le fi¬ 
gure di due termometri, l’uno aperto , 
e che ha aggiunto il collo, acciocché, 
quando fi rarefa 1 aria , non fi fpanda , 
e dilperda fuori 1 acqua, l’altro termo¬ 
metro è da per tutto chiuio. 

Nel fecondo diicorio cerca il noliro p. 80. 
chiariiìimo Autore l’origine de fiumi. 
Eipone dopo una brev illuna introdu¬ 
zione io (lato della qui idonee tuttala p. 81, 
più immaginabile difficoltà , che fi 
polla incontrare da chi che fia in voler¬ 
la feiogìiere , cioè, come mai nelle al¬ 
tezze de monti, o di altri luoghi della 
terra , che fieno fuperiori al mare, 

acque 
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acque tanto copiofe fi poflano ritrova¬ 
re daconfervare perpetuamente i ru- 
fcelli, e i fiumi, che da moltitudine di 
rufcelli quali Tempre fi compongono, 
mentre le medefìme portate dalla lor 
gravità, datali la via , a' luoghi più 
balli fluifcano, e per la ftrada, che più 
breve lor fi concede, al declive verfo 
limare fe ne debbano {correre. Av¬ 
verte , come le acque poflfono ora ma- 
nifeftarfi più volte , ora affatto nafcon- 
derfi in varie altezze di un monte, o di 
una provincia, onde tal volta l’appa¬ 
renza delle acque può edere maggior 
della vera, tal volta può effer minore* 

p. § i. Vuole, che acque copiole noi non pof- 
fiamo ritrovare , che nell’aria , e ne* 
mari. Dall’aria dunque, o dal mare 

p, 8 polliamo penfare elfer le acque, che-» 
fanno perpetui, e non mai manchevoli 
alcuni fiumi, annoverando con la pri¬ 
ma le piogge, perchè le piogge affolu- 
tamente dall’aria vaporoia fi hanno : 
nè altronde, che dall’aria , o dal mare 
fi è finora potuto , nè men col pen- 
fiero, cercare l’origine de’fiumi. Ma 
fempre, dice, negli uomini , fin dalla 
loro prima etate, è flato vecchio il co~ 
fiume d'invidia)fr, e di contraddir fi, e 

di 
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di combattevi, per cosi dire, a tutte 
ore l'un l'altro: e non mai fono manca» 
te le cccafmi di deputargli uomini fu le 
loro opinioni. Lo che chiariamo fifcor- 
ge nel prefen te affare : in cui que' che 
nell aria han cercato le acque per l'origù 
ne , e mantenimento de fiumi , facil¬ 
mente hanno incontrate le feveriffime op¬ 
posizioni . ec. Apporta Topinione del 
Cartefio , dove paria dell’origine de* p. *4* 
fiumi > e dipoi forte fi maraviglia, co¬ 
me trattando della terra non metta a 
conto i vapori 3 che fono Tempre co- 
piofifiìmi nell’aria , che da per tutto la 
circonda; non metta a conto le rugia¬ 
de., le quali non folo cadendo a per- 
pendicoiobagnano la medefima* mi-* 
ancora lateralmente per l’aria decor¬ 
rono . Quelle cadendo fopra terreni $.*7* 
renofi > quando non incontrino difficol¬ 
tà , pofibno pian piano penetrare fino a* 
fondi della terra. Si fcandalizza pure » 
come Renato non metta a conto nè 
men le piogge , che largamente dall’ 
aria vengono > e non folo bagnano fu- 
perficialmente la terra , ma ancora.* 
formano laghi di picciola , di mezza¬ 
na , e di gran tenuta , é infinuandofi ne* 
Xeni, e negli ampj fpazj voci di follali- 

T omo XPÌh E za 
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t* non cedente’ all’acqua , comedi fi 
fieno o Tiretti, o più , e meno slargati, 
ovvero capacitimi > fin dove vien per¬ 
nierò , di acqua piovana gli riempio¬ 
no. Lo fielTo dicedi tutte le foftanze 

4 ■ 

umide , che fanno nella terra notahilif- 
fima differenza di pelo . Nè vuole , che 
mai manchi nell’aria l’umido , nè mai 
affatto manchino nell’aria i vapori, 
cioè particelle di acqua : avvenga che 
quanto di umida fodanza efalida tutte 
le piante : quanto gli animali tutti tra- 
fpirino: quanto s afeiutti fu la terra : 
quanto traiportino i venti dalle larghi fi 
fime iuperficie de' mari, e da’ laghi, e 
dagli fteffi fiumi : e quanto l’incompa¬ 
rabile forza del Sole continuamente afi. 
iottiglj, e attenui in vapori, tucto nell’ 
aria lì riceva , e alloghi. Ciò conferma 
conl’elempio de’vecri delie fineftre , e 
de’ marmi, e con rifinimento ne’ Sag- 
gidiNaturali Spcrienze delcritco, ne’ 
quali tutti fi raccolgono i vapori, e fi 
rappigliano in acqua , potendoli anzi 
con finitimo mifurar fi umido, cioè le 
acque, chelononell’aria. 

Mofira , come quelle evidentifiìme 
ragioni facilmente levano le deboli op- 
polìzioni , che fi poffono fare , cioè, 

che. 
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che in tutti i tempi Amicano i fiumi, 
ma non fi vegga ne5 vetri, e ne’ latfi Tu¬ 
mida Toftanza gocciolare in tutti i tem¬ 
pi , nè lavori, Soffiando ogni vento, lo 
finimento inventato, per mifurar Tu¬ 
mido : oltreché quefie gocce poflono 
parere , e (Ter piccolo ìoccorSo al bifo- 
gno di mantenere perpetui i fiumi. Sa- p* 
viamente fa conoScere poco, o nulli-» 
valere quefie oppofizioni, moftrando, 
che Tempre mai più che mezza la terra 
è illuminata dail’aSpetto del Sole, onde 
fi foilevano infiniti vapori, e Tempre 
mai quafi in tutta l’altra metà è notte, 
onde le vicende medefime , che fi ofier- 
vano in qualche luogo ora bagnato, ora 
no 3 inlegnano, che quando in quel luo¬ 
go non fiaddenfano in acque ivapori, 
in altri innumerabiii vi fi addentano, 
e piombano in piogge . Lo fiefiò vento 
di tramontana, che ad aria aperta non 
fa giocare lo finimento misuratore-* 
deli umido, è pur’ egli in gran parte 
cagione, che i vapori, che fono den¬ 
tro le ftanze alquanto calde, e dentro 
altri innumerabili limili luoghi della 
terra, in acque fi convertano , come 
veggiamo ne: vetri delie finefire. Ol¬ 
ici’va di più, che i venti, che nonfo- 

E i no 
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ix) mani fedamente umidi in una regio¬ 
ne, lono in altra manifeftamente umi¬ 
di. Segue afciogliere con altre palpa¬ 
bili ofiervazioni, e fodifiìme rifìefiioni 
quella obbiezione , onde conchiude, 
che quando più chiaramente ci pare di 
veder tutto, dohbiam dubitare di veder 
tutto : e fe foffiando tramontana ceda 
di lavorare il piccolo finimento adope¬ 
rato dagli uomini per mifurare Tumido 
dell’aria, non perciò, che no’l veggia- 
mo, dobbiam credere, celiar di lavo¬ 
rare innumerabili, ed in ciò limili pic¬ 
cioli . e grandi, e grandiflimi {frumen¬ 
ti , de’ quali nelle minute, nelle mez¬ 
zane , e nelle grandi cavità , che fono 
nelle altezze terrene fi vale la natura in 
così mirabile opera deila continovazio- 
ne, e perpetuità de’fiumi. Nè gli pa¬ 
re , elfere tanto poca i’acqua, che dall’ 
aria vaporofa fi accoglie intorno ad un 
picciolo bicchiere, o finimento miiu- 
ratore dell’umido, avvengachc intan¬ 
to fpazio fidamente, quanto lo è di una 
fola danza , delle migliaja di fimili 
finimenti fi potrebbonoaccomodare, e 
lavorar tutti -, il che avverrebbe ancora 
a moltitudine grande di lucerne accefe, 
ai fofientamento delle quali, e loro du- 

razio- 
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raziona pur fenza dubbio un gran fiume 
di aria bifogna. Conchiude con gran 
forza quefìa fila propofizionc , riflet¬ 
tendo ^ che di fpazj uguali a una ftanza 
de5 millioni di millioni fe ne danno fu 
la terra -, e tutto ciò conferma con quel¬ 
lo, che noi tutti fappiamocioè ogni 
gran fiume di acqua ricevere continua- 
mente tributi di acque da ampie, dila¬ 
tate, fpaziofilfime provincie , e non 

mai baftare picciol paefe, per dare un 

gran fiume. 
Segue a ciò ftabilire confederando la 

gran copia di piogge, e di nevi, che 
cadanosi monti, e fopra innumerabi¬ 
li altri luoghi fupcriori al mare, le_> 
quali fenza dubbio , non folo eftrema- 
mente fono buone a fare in un momen¬ 
to comparir fu la terra mille, e mille 
fonti, e a fare (correre mille, e mille 
rufcelli , e torrenti , de’ quali molti 
fanno apparenza di groflì fiumi , ma 
fono pure baflevoli a riempier laghi, e 

piccioli, e di mezzana, e di affai gran¬ 
de capacità, de’ quali altri fonomani- 
fefti agli uomini, altri fotterra occulti, 
che in varie altezze le medefime acque 

trattengono, e non permettono , che 
liberamente fluitano. Deferì ve lana- p.^( 

E 3 tura 
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tura de’ terreni re no fi , atti a inzuppar¬ 

li, e lafciare fcorrere le acque facilmen¬ 
te a’ luoghi Tempre più , e più fottani , 
ovvero alti * come i cretofi , che le 
trattengono, e non le lanciano in fretta 
in giù trafcorrere „ Dalle quali ragioni , 

e da altre ancora molte egli fi dichiara 
prudentemente perfuafo, che colle fo¬ 
le acque piovane, cheprefto fcorrono, 
e non trattenute prefio fi perdono in 
mare, faci! cola farebbe ad un Princi¬ 
pe, chiudendo valloni, allagare paefi, 
ne’ quali non mai laghi fi videro , e 
dare agli occhi io fpettacolo di fonti> 
e fiumi anche navigabili , dove non mai 
fiumi, e fonti furono ofiervatì. Ciò, 
che può fare un Principe, mofira po¬ 
terlo maggiormente fare, anzi averlo 
fatto la natura *, una prova di che fi è il 

p-94‘ feccarfi, o fminuirfi i fonti, quando 
non piove : argomento chiarifsimo , 
che laghi , ed altri confervatoj di ac¬ 
que vi (uno, da’ quali non ifeaturireb- 
bono in un’anno intero, quantunque 
in tutto Panno non mai piovefle, 

niente d’acqua vi s’aggiugnefie } di che 
gli aritmetici molti calcoli per loro 
trattenimento pofiono fare * 

p-9Ì' Impugna pofeia quelli, che penfa- 

no. 
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no j nafcere i fonti , e i fiumi dal marè,, 
Tacque dei quale , de pollo il fa!e, ven¬ 
gano fpinte , ed innalzate alla romanità 
de’ monti, ed efcano fuora in fonti, in 
rufcelli, in 'fiumi, non avvedendoli, 
che le acque falfe in altra formabile foi- 
levàte in vapori, non lafciano il-fale: £ 
benché, dice, molte cofe fi fieno pen¬ 
iate, e dette del purgar le acque del 
mare dai tale lenza diltillazione, che 
chiamano per afcenfo, tuttavia finora 
non fi fono vedute fperienze, che pro¬ 
mettano facile quella fepaf azione* 
Intorno all’origine delle fontane, e par¬ 
ticolarmente delle perenni , e linapi- 
didime di Modana, fi vegga la Trinici 
Raccolta d’OjTervanioni, e cTEfperienze 
del Sig. Vallifnieri riferita da noi (d)', 
dove nel §. 4. fi portano in rillretto le 
fue ragioni, che comprovano a mara¬ 
viglia quelle recate di fopra dei Sig. 
Porzio *. Non ci dilungheremo in dar 
notizia, ed ritratto d’altre DilFertazio- 
ni, oDiicorfi del medefimo, per non 

partirci dalla brevità necelfaria > ba¬ 
llando quelli pochi , per far Tempre 
più conofcere la virtù d’ un cosi celebre 

,E 4 Au- 
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Autore , e moftrare quanto e’ fi a di 
furiamo* c lucidifiimo intendimento 
dotato* 

*( ARTICOLO V. 

De ortu , àcprogrefiu h&refum Jo. Wit- 
clefi, ec. lAuthore Fr. Petro Ma. 
ria Grassi , Vicentino ^Augufti- 
mano , ec. Continuazione dell'Arti¬ 
colo li. del Tomo XIV. pag.24. 

E Gli è ormai tempo, che ripiglia¬ 
mo per mano la fioria deli’erefia 

di \X7iclefo, fcritta dal Padre Grafi], 
fopra i cui due primi Capitoli ci è con¬ 
venuto di fare alcune Ojfervalloni, che 
aella relazione di elfi difiefamente fi 
veggono. 11 chiarifsimo Autore fian- 
do adunque fui primo fifiema , che la 
detta erefia incominciafie nel 13 ^ 2.. il 
che per altro efier falfifsimo, ed im¬ 
probabile fi è già da noi dimofirato , 

p• . racconta nel 111. Capitolo, in qual mo¬ 
do Wiclefo,col favore del Re ( a ) Odo- 
ardo III. e de’ principali della fua-* 
Corte, fi defie a fpargere la fua falfa 
dottrina nella Univerfità di Osford ^ 

tiran¬ 
na) Ciò dicefi lenza provarlo. 
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tirandofi dietro col fuo bel dire, in che 
molto valeva, un gran numero di (co¬ 
lati, e avendo in ciò per compagno , e 

fautore un certo Guglielmo, che, fe¬ 

condo il ^/aldenie, era fiato maeftro 
diluì. Narra dipoi, che eflfendonate 
gravifsime difcordie nel 13 64. tra Gio¬ 

vanni Duca di Lancafiro figliuolo del 
Re Odoardo, e tra Guglielmo Wi~ 
kam , Vefcovodi ^incheftre, acerri¬ 
mo propugnatore della giurifdizione 
ecclefiaftica , ^J^iclefo non fi lafciò per¬ 
dere Toccafione di farli un gran protet¬ 
tore nella perfona del Lancafiro, che 
fi diede apertamente a proteggerlo, tal¬ 
ché cofiui prefe animo,e divulgò alcu¬ 
ni ferirti contra i diritti, e la potefià 
epifcopale : che Simone Islep Arci- 
vefeovo di Cantorbery, ne portò le fue 
doglianze al Re Odoardo, acciocché al 
male , primachè mettelfc più piede , 
delle opportuno rimedio; che l’Arci- 
vefeovono trovando nel Re quelle dif- 
pofizioni, che figura vali, echefpera- 
vadi trovare, condannò come eretici 
gli fcricti di V^iclefo ; e che finalmen¬ 
te mori nel 13^6. Di tutte quelle cofe 
però non ve n’ ha alcuna, che fia vera, 

le non la morte dell’Arcivefeovo, nelF 

E $ anno 
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anno i $66. in cui Wiclefo non aveva 
ancora fognata * non che divulgata la 
fua erefia „ 

* In detto anno i $66. il Lancaftro in- 
fìenaecol Principe di Galles* fuo fra¬ 
tello , andò ai foccorfo di Pietro Re 
diCaftìglia* contra Arrigo fuo fratei 
baftardo * che faceagli guerra col favo¬ 
re del Re di Aragona j e nell'anno me- 
defimo Simone Langam fuccedette all' 
Islep nelPArcivelcovado.. Di là a due 
anni, cioè nel i $6$. egli tenne mix_* 
Concilioa Lambet* nel quale condan* 
nò^o. proporzioni eretiche* ma che 
niente hanno che fare con AJ^iciefo * 
tuttoché il Padre Grafsi gliele voglia 
attribuire * aggiugnendo * che co- 
ffui fpaventatone, e tanto più* quan¬ 
to che il Lancaftro * fuo protettore , 
non era tornato ancora di Spagna, non 
ebbe ardire per allora di foftenere la 
fila dottrina * il che pur fecero i parti¬ 
giani di lui • Col ritorno del Duca ripi- 
giiòanimo * andò a vietarlo in Londra*, 
lo perfuafe ad indurre il padre a non 
ammettere gli Ecclefiaftici al pubblico 
governo* e a non dar tanto braccio nel 
Regno all* autorità Pontifìcia: cofe 
tutte* che furono dal Lancaftro ab» 

brac- 
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bracciate > perchè giovevoli al fuo di- 
fegno. Intanto ritornato Wiclefo ad 
Osford 3 dice il Padre Grafsi, che egli 
mutò parere, e dove prima era intefo 
a cercar modo di abballare i Vefcovi, e 
di (ereditare il Clero, rivolfe lammo 
ad oppugnare, ed abbattere i dogmi 
della Chiefa > onde cominciò a decla¬ 
mare contra i Sacramenti, nè conten¬ 
to di farlo ne* fuoi pubblici ragiona¬ 
menti, lo fece anche ne’ fuoi fcritti, 
divulgandone un libro fu quello propo¬ 
sto col titolo di Trialogo3 in tempo che 
il Langam elfendo (Iato fatto Cardinale 
da Urbano V. avea rinunziato il gover¬ 
no del fuo Arcivefcovado .• il che fu nel 
fuddetto anno 1 3 68.Nè meno qui cam¬ 
mina con buon’ordine la cronologia a 
\^iclefo non cominciò a difputare con* 
tra i Sacramenti prima dell anno 15S1. 
fotto il regno di Riccardo IL come mol¬ 
to bene afierifee lo Storico della Uni- 
verfìtàdi Osford lib.r. p.i SS, 11 Trialo¬ 
go poi fu fcritto da ^/iclefo dopo la 
pubblicazione delle fue teli contra i Sa¬ 
cramenti . 

Nel Parlamento tenuto a Weftmin- p. 
feer l’anno 1571. il Re , che era flato 
guadagnato dalle lufinghtdi Alix, fua 

£ 6 fa- 
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favorita, alla quale avea fatto capo il 
Lancaftro per allontanare gli Ecclefia- 
ilici dal governo, tafsò tutto il Clero 
in 5 o, mila marche disborfo allerarÌQ 
pubblico, e diede le cariche di Cancel¬ 
liere, diTeforiere, ed altre apertane 
laiche*, ma perchè, dice il P, Graffi, 
jiiuna cofa egli {labili contrala Sede 
Apollolica , Wiclefo montato in 
furia, compofequel fuoaltro libro de 
fermene Domini in morte, tutto ripie¬ 
no di calunnie, e d’ingiurie eontrail 
Sommo Pontefice, che quivi egli pro¬ 
vava elfere P Autieri fio. Quefto libro 
fìi poi cagione , che nel Parlamento 
convocato l’anno 1373. reflalTe deter¬ 
minato, che in avvenire niunoavefle 
ardire d’impetrare dai Papa i Benefi¬ 
ci, e Sacerdozi del Regno , e che il 
Papa non avelie più alcuna autorità fo~ 
vra le Chiele Anglicane*, della qual 
cofa inutilmente fi doife il Pontefice 
GregorioXI. col Re Odoardo. Wicle¬ 
fo, vedendo gli animi così bendifpofti 
a quello, che aveva inanimo di effet¬ 
tuare , non fi lafciò fuggir di mano la 
congiuntura, ma portatoli a Lutter- 
wort, dove era Parroco, vi traffe an¬ 
che il balfo popolo con lefue predica- 

zio- 
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zioni, opiìi tùlio fuggeftioni nel fuo 
fentimento: talché in due anni gli riu- 
lei di contaminare tutta la provincia 
di Leicedre , e parte di quella di Lin¬ 
coln 5 invano adoperandoli i Prelati 
Cattolici , per ovviare a tanto difendi¬ 
ne 5 appretto il Re , che per etter già af¬ 
fili vecchio, e molto afflitto per la_» 
morte del Principe di Galles, fttofi¬ 
gliuolo, lafciava le redini del governo 
tutte in balia del Lancaflro, e della fua 
favorita. Non fi perdettero tuttavia 
d'animo gli zelanti Pallori , ma nel 
Parlamento tenuto nel 1376. operaro- 
no in modo, che agii avverfarj fu fee- 
mato il potere, e date ie cariche, e 
la direzione delia perfona Reale a fog- 
getti meglio intenzionati, i quali fa¬ 
cilmente induttero Odoardo , Principe 
di buon naturale, a licenziare la fua__» 
favorita, e a rimuovere il Lancaflro 
dall’amminiflrazionc del Regno . Poco 
durò nondimeno quella confolazione 
de’ Cattolici. Di là a poco Alix, el 
Duca furono redimiti al primo favore, 
e vi durarono* in fino a tanto , che_^ 
Odoardo , caduto gravemente infer- 
mo, finì di regnare, e di vivere a i 21. 
Giugno deli’ anno 1577. Sopra alcune 

di 
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di quelle cofe > narrate nel 1IL Capito¬ 
lo dal chiariftìmo Autore > averemmo 
qualche altra difficoltà j ma perchè non 
paja , che noi vogliamo fare più tofìo 
la cenfura , che la relazione della fua 
Opera , iafceremo di proporla : il che 
pure oflferveremo in quello, che ci ri¬ 
mane a dire fu quefto propofito. 

p. 40. Nel Cap. IV.egli confuta il dii Tlef~ 
fis-Mornay , detto volgarmente il Mor- 
neo, il quale nel fuo Myfterium iniqui- 
tdf/i foftiene, che il Re Odoardo III. 
annullò l’antica confuetudine di pagare 
allaSanta Sede Tannilo Danaro di San 
Tietro y detto dagTInglefi Rome-fcot > 
e anche con altri nomi chiamato . Con 
quella occafìone l’Autore va invefti- 
gando, onde avefTe origine quefto reli- 
giofo tributo, cmoftranon efier ve¬ 
ro , che Ina, Re de’ SafToni Occiden¬ 
tali , fofie il primo , che lo ftabilifte » 
e che in oltre fondafle in Roma il Col¬ 
legio degTInglefi l’anno 716* in cui, 
rinunziato il Regno, fi portò a’piedi 
di Gregorio IL Corregge il Baronio, ed 
altri Scrittori > che diverfamente han 
creduto > efpone Terrore degli antichi 
Angli nel celebrare la Pafqua fuori di 
tempo, fopra di che fa utìlifiìme , e 

dotte 



Articolo V. in 

dotte odervazioni * confiderandon^: 
efattamente la fioria , e la contro verfia 
molto dibattuta neiVIL fecolo nella 
Scozia 5 e nell5 Inghilterra , dove final¬ 
mente ne reflò tolto Tabufo nel Conci¬ 
lio nazionale tenuto in Erudford a I 
24. Settembre dell’anno 673. da Teo¬ 
doro 3 Arcivefcovo di Cantorbery con 
altri 6e Vefcovi di quel Regno : al qual 
rito dipoi fi uniformarono anche gli 
ScGzzelì d’Irlanda, ed i Pitti nel 696. 
talché nel 706. non v era > chi in quel¬ 
le parti altro rito tenede nel celebrare 
laPafqua* che il Romano: il che ef¬ 
fonda vero, conclude il Padre Gradi 
effer dunque falfo , che il Re Ina fon- 
dade il Collegio degli Angli in Roma 
nei-72& a fine di levare l’errore, che 
tra ehi correva per lafuddetta celebra¬ 
zione > e che 20*anni prima della pre- 
tefa fondazione era già flato levato «. 
Egli di piu fa vedere , che que* popoli 
nel tempo, che celebravano la Pafqua 
con di ver fo rito , non erano flati lek 
fmatici* nè eretici : la qual fentenza è 
lafledacon quella dei Baronìe* e del 
Bellarmino * 

Tornandola! Danaw dì San Tìetro3 
Rima più probabile * e vera l’opinione, 

di 
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di chineafsegna la prima inflituzione 
ad Offa, Re dei Mere), come appog¬ 
giata ad autori piu claffìci , e antichi , 
nell’anno7573.in cui il fuddetto Offa 
trasferitoli in Roma , rendette il fuo 
Regno tributario alla Santa Sede , te¬ 
nuta allora dal Sommo Pontefice.^ 
Adriano I. il qual tributo fu chiamato 
Danaro di San "Pietro, perchè li pagava 
nel giorno di San Pietro ad vincida , in 
memoria dell’invenzione delle reliquie 
di Sant’Albano, in tal giorno feguita. 
Lo ftefso Offa fondò pure in Roma ii 
Collegio, oScuola, di cui più fopra 
fi è detto. I Re fufseguenti furono re- 
ligiolifiimi nel pagamento di quello an¬ 
nuo tributo, e ne durò l’ufo fino ad 
Arrigo Vili, che efsendofi feparato 
dalla Chiefa Romana , e Cattolica , 
proibì, che in avvenire, più non fi do¬ 
vette pagarlo. La Regina Maria, fui 
figliuola,;lo riftabilì nuovamente; ma la 
Regina Elifabetta feguitò l’efempio di 
Arrigo Vili, nel primo anno del fuo 
regno , nè da quel tempo fi è più potu¬ 
to rdlitui re a que5 popoli la foddisfa- 
zione di un’opera sì antica, e sì meri¬ 
toria . 

P-6*' Nel y. Capitolo fi vede ^ come Rie- 
> car- 
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cardo IL iuccedette aì Re Odoardo IIL 
fuoavolo» nel crono dell’Inghilterra.- 
Efsendoegliinetàdi foli undici anni, 
fu fiimato necefsario il dargli due tuto¬ 
ri , e quelli furono Giovanni, Duca di 
Lancaftro , e Edmondo, Conte di Can- 
tabrigia, fuoizii, nominati, ed eletti 
anche neìteftamento del Re defunto. 
La novella dignità del Lancaftro ren¬ 
dette più animofo Wiclefo. Tornò ad 
Osford, vi fece nuovi feguaci, e difce- 
poli, e divife PUniverfità in due fa¬ 
zioni, alla tefta delPuna delle quali era 
egli 3 e dell’altra Tommafo Winter- 
ton , Teologo Agoftiniano^ Tutt’e due 
laceravano e in voce, e in ifcritto j e i 
Widefifti in particolare erano notati, 
e derid fotto il nome di Lollardi, o Lo- 
lardi : il qual nome onde , e quando 
avefse origine, non ben fi conviene fra 
gli Scrittori. Quanto al tempo, ino¬ 
ltra il Padre Grafi], che ciò fofse molti 
anni prima di Wiclefo , mentre con 
tal nome fi trovano appellati alcuni 
eretici della Germania fin nell’anno 
1305?, e un tal Waltero n’era capo nel 
1315. Quanto poi alla fua etimologia, 
egli fiima, e prova, che nelledifpute 
venendofpefsorinfacciato a Wiclefo, 

ed 
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ed a’ fuoi fautori , che fofsero Smina¬ 
tori di zizzania, ologlio , nei campo 
del Signore , ne reftafse loro il nome di 
boiardi, coi quale li chiama anche il 
Walfingam , ficcome dal »Valdenle è 
appellato \J(Gclefofator lolii , e Lolar- 
dorum prgceptor. 

p. 6p. Nel tempo di qr.efte alterazioni, 
cfsendo fiate mandate a Roma i 9. teli 
di \Viclefo, Gregorio XI. le diede ad 
efaminare alla Sacra Congregazione,; 
da cui tutte generalmente furono con¬ 
dannate come eretiche > e dopo la detta 
condanna il Papa fcrifse tre Brevi fotto 
lo ftefso giorno 22. Maggio 1377. a Si- 
mone Sutbery , Arciveicovo di Can- 
torbery , e a Guglielmo > Vefcovo di 
Londra , acciocché proccdefsero contra 
\S^iclefò, locitafsero a comparire, e 
fiiervifsero anche deU’ajuto del brac¬ 
cio fecolare. Qualunque fofse il moti¬ 
vo della dilazione , PArciveicovo non 
diede efecuzione al tenore de i fuddetti 
Brevi, che 6. meli dopo , cioè a i 1S. 
Dicembre dell’anno ftefso, in cui fcrif- 
fe a Guglielmo Berton, Cancelliere^ 
della Univerlìtà di Osford, acciocché 
inquirifse contra WRlefo, e lo citafse 
a comparire avanti l’Arcivefcovo in 

ter- 
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termine di 30. giorni . Il Cancelliere* 
ricevuto tal ordine * (celie XII. uomini 
dot ti lìmi i della LIniverfità * cioè 6. de- 
gliO rdini de' mendicanti e 6. fecola- 
ri 5 i quali avendo ricercati , ed efamr- 
nati, quanti ferirti poterono aver di 
w iclefo.* vi trovarono dugento * e piu 
errori emp) ved ereticali j e due in par¬ 
ticolare contra il Sacramento del (Eti¬ 
ca ri fi: i a j che tutti furono condannati* 
come fi vede dalle lettere* che-il Can¬ 
celliere nefcrifse alla LIniverfità * e nel¬ 
le quali Ita elprelso il tenore delle due 
proporzioni lolleniite da ^Ziclefo 
contra (Eucariftià . Nella prima fi ha* 
che nel Sacramento delimitare rimane 
realmente anche dopo la confacr azione la 
fàfianca del pane materiale * e del vino j 

e nella feconda* che nello fteffo vene- 
rabile Sacramento non v è il corpo * 

e [angue di Crìflo nè ugualmente 3 nè 
fufl nuzialmente * nè anche corporal¬ 
mente . 

Dopo quello decreto furono arfi i li¬ 
belli di V^iclefo in gran numero** e co¬ 
lini fu dal Cancelliere * e da i Cattolici 
zelanti ammonito a ritrattare le fue 
erefie* ad attenerli di dogmatizzare, e 
a fottometeerfi al giudicio della Chie- 

'•7?* 
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fa > c dando lui contumace nell’errore, 
il Cancelliere gli fece divieto di legger 
pubblicamente nella LTniverlità , e fe: 
citarlo per li 30. giorni a comparire: 
avanti l’Arcivefcovo in Londra . Affi¬ 
dato egli dalla protezione del Lanca- 
flro , vi fece al giorno assegnato la filai 
comparfa , tolto in mezzo dal Duca, c: 
da Arrigo di Percy , gran Marefciallo 
del Regno , e feguito da un folto popo. 
10 ; nella Chiefa di San Paolo , dove: 
PArcivefcovo x e’1 Vefcovo lo (lavano 
attendendo. Su le prime interrogazio¬ 
ni 5 che fe gli fecero, il Marefciallo 
vedendolo in piedi tutto di fudore 
grondante, difsegliad alta voce , che 
dovefse federe*, maiiVefcovo di Lon¬ 
dra alzandoli dalla fua feggia , rifpofe 
efsere indecente, e contra Lordine giu- 
diciario , che il reo fcdefse alla prelen¬ 
za del giudice : cofa da non tollerarli da 
lui. Quelle parole concitarono a fde- 
gno i due Protettori, talché li diedero 
a fvillaneggiare acremente il Prelato : 
11 che mal iofferendo il popolo, era per 
nafcerne qualche grave difordine ad 
efsi loro funello, fe il Vefcovo non 
avelfe con dolce ragionamento quctato 
il popolo, c dato modo, ai due Pro- 

tet- 
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tettori di ufcire di Chiefa . Tornata-, 
ogni cofa in calma , dopo la partenza 
di quelli, di nuovo fu interrogato Wi- 
clefo 3 fe i libri divulgati fotto il fuo 
nome, fofTero veramente fuoi, e fe vo¬ 
lere difendere le teli in ifpecieltà con¬ 
dannate dalia Univerfìtà di Osford . 

clefo nella rifpofla proteilo , che 
quelle teli non erano fue, ma che da 
altri gli erano fiate attribuite * e che 
egli era flato mai fempre vero Criftia- 
no, e che mai non aveva fcientemente 
fcritto, o infegnato cofa alcuna contra 
la Fede Cattolica. Per quante diman¬ 
da gli foffeio dappoi fatte, egli non ri- 
fpofe altro . Alcuno era d’opinione, 
che fi do veffe porre fotto cu fiodia *, ma 
il timore di un nuovo tumulto fece,chc 
egli foflfe rimandato libero, con obbligo 
però di non dovere infegnare nè^i® 
pubblico, nè in privato, e con ordine 
di dover comparire, qualunque volta 
ne avdfe la citazione : il che da lui fu 
•prom e do, e giurato. i 

Ma appena fu di ritorno ad Osford, Par¬ 
che ripigliò la fila primiera condotta $ 
e andò fpargendo, che in Londra ave™ 
va facilmente diflìpate, e confufe le ca¬ 
lunnie addogategli da’fuoi nemici , e 

\ 
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sì fortemente difeia la verità de’ fuoi 
dogmi, che nienteerafipotuto opera— 
re, o dire contro di lui. Di tutto ciò 
avvitato LArcivefcovo, comandò, che 
nuovamente egli fotte citato, e che al 
tal giorno e’dovette comparire ad Os- 
ford, dove lì tenne radunanza, e dove, 
pure furono invitati ad edere i V eleo vi 
di Lincoln, di Nortwic,di Wigorn, di 
Salisbury , di Erford , e di Londra: in¬ 
gannandoti l’Arsfeldio, che giudica et- 
ter ciò feguito a Lambet. Vi comparve 
w iclefo , e con la tua folita Emula¬ 
zione , fingendofibuon Cattolico , fece 
una pubblica ritrattazione ; ma quella! 
medetima ritrattazione non era eiente: 
da errori, principalmente in quello, 
che concerne il Sacramento dell Alta-- 
re: in che il Padre Gradi dimoiìra_*, 
che ^/iclefo era leguace della dottri¬ 
na di Berengario, benché condannata! 
più di tre fecoli addietro. Con quella 
occattone egli ci dà in riflretto la ftoria 
di quella creila di Berengario, e de i 
Conci!), che ordinatamente la condan¬ 
narono; e poi conclude, che iarebbe 
flato delìderabile , che come \^/iclefo 
imitò Berengario eretico , cosi avelie 
imitato anche Berengario pentito. 

i II 
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Il VI. Capitolo fi 'ferma a trattare 

fopra lempio dogma della impanazio¬ 
ne, prima detefìatoda \J£/iclefo, e poi 
da lui abbracciato , e di feto, per aver¬ 
lo travato , com’egli dice, neiiibrode 
divinis officiis, di cui eflfo \\/iciefo ora 
dice, che ne folle autore Sand cimbro- 

V 

gio} ora un difcepolo di lui. Il Padre 
Grafi? qui cerca qual folle veramente-# 
l’autore di quello libro. Reca in primo 
luogo l’opinione del \J^aldenfe, il qua¬ 
le dopo aver detto quella non e fife r* 
Operane di ^tnbrogio, ned Ifidoro, 
come altri ftimava,afieriicedi eller ve¬ 
nuto in conoicenza , che ella era fiata 
fcrktaìn tempo di Sant AnfeJmo , il 
quale ne ripide l’autore in un libro in¬ 
titolato, de torpore , & Sanguine Do« 
mini, che pero non fi ha fra e Opere, 
che di lui ci iono rimafie » il Padre-# 
Gradi impugna l’opinione del \J(/al- 
denie, con dire , che quei libro de Di- 
mms officiis non potè efsere divulgato 
in tempo , che vivea Sant’Anielmo, 
poiché vi fi fa menzione di cole av¬ 
venute nel 1111. e Sant Anicimoera-^ 
mortone! iiop. Crede più tofio, che 
quell tAnj'cimo , il quale Icrive all’au¬ 
tore dei libro luddetto, non folse il ian- 

P -9 
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\o jlnivtfcovo di Cantorbery, ma un 
qualche lemplice Monaco di tal nome, 
Tornando poi a ricercare l’autore di ef- 
fo libro fu lo ftefso ^aldenfe , trova, 
che quelli ne mette per autore pale¬ 
ranno y Velcovo Naumburgenfe 3 vi¬ 
vente al tempo di Sant’Anfelmo .* ii 
qual aleranno * o più tofto Walera- 
ramo non poterne efsere autore fi pro¬ 
va dai Bellarmino. 11 Padre Graffi, do¬ 
po un lungo eiamedi quella materia, 
fofliene, che il libro de divinis officiis 
lìa fiato comporto da Roberto3 Abate di 
Duyts, vivente anch’elso nel XII, feco- 
lo > e con quella occalione mofira efser- 
fi contradetto il dotthfimo Criftiano 
Lupo, che ora Io attribuire a Wale~ 
ramo, ed ora a Roberto, e lo corregge 
tanto in quello particolare , quanto iti 
quello, che riguarda la fella della San- 
tiffima Trinità, folita celebrarli, come 
dice Roberto , nella prima Domenica, 
dopo la Pentecofie, e non nella feconda, 
come gli fa dire efso Lupo. Difende 
poi lo fiefso Roberto dailaccufa, che 
gli vien data di elsere fiato introdutto¬ 
re della, erefia della impanazione , in 
particolare dal Cardinal Bellarmino: 
n’efamina i luoghi fofpetti, c ne mct- 
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te in villa alcuni altri, i quali mofìra- 
no , quanto fanamente quello Abate 
fcntifse intorno aH’Eucariftia, e quan¬ 
to debolmente cercaise di fcufarlo il 
Padre Suarez, il quale fcrive di lui, 

che efso ha potuto errare, e che fe 
pure ha errato, non è fiata in lui nè 
malizia , nè orinazione, poiché non 

anche la cola era apertamente ipiegata, 
e decifa fui particolare della converfìo- 
ne fuftanziaJmente del pane in vero 
Corpo di Cri Ilo . 

Fallando FAutore al VII. Capo, egli 
vi fa la floria dello fcifma, che inforfe^ 1 4 
nella Chiefa tra’l Pontefice Urbano VI. 
e 1 Antipapa Clemente VII. e che fu ca¬ 
gione, che reftade fciolto il Concilio di 
Osford tenuto contra ^fGclefo. Nella 
narrazione di quefta itloria, egli la__» 
prende da aito, cioè dalla morte di Be¬ 
nedetto XI. feguica in Perugia ai 6.di 
Luglionellanno 1 304. com’egli prova 
con i’epitafìo di lui, e non nel 1303. 
giuda l’afferzione del Platina. A Bene¬ 
detto fu dato per fucceffore col nome di 
Clemente V. Bertrando , detto anche 
Raimondo Goto, o del Got, prima__» 
Arcivefeovo diBordeos, che da Jaco¬ 
po Severzio nella Cronologìa iftori- 

Tomo XVlh F ca 
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ca {a ) malamente è creduto Arcivefco^ 
vodi Lione, c Cardinale, confondendolo 
egli con Beraldo del Got, che fu fratel¬ 
lo di Clemente V. e che veramente re(fe: 
laChiefa di Lione, e poi fu prometto 
al Cardinalato, e alVefcovado di Al— 
bano. Morto Clemente V, i cinque-#- 
futtfeguenti Pontefici continuarono a te¬ 
ner la lede in Avignone finche e (Tendo 
pervenuto al Pontificato Gregorio XL 
comechè anch’egli fotte di nazione fran- 
cefe, come gli antedetti Tuoi precetto¬ 
ri, volle trasferirla nell’anno VI. del 
Tuo Pontificato in Italia , ed in Roma 
ed il Tuo arrivo feguì ai 17. Gennajoi 
del 13 77. dopo anni 77. meli 1. e giorni 1 
3. dacché la Tedia Pontificale nera fiata* 
portata nella città di Avignone. Mor¬ 
to Gregorio a i 27. Marzo dei 1 7S.i: 
Cardinali, che allora erano in numero 
di Tedici, undici de’ quali erano Frana¬ 
celi , quattro Italiani, cd uno Spagnuo-, 
lo , non potendo convenire tra loron 
nell’elezione, efcludendofi l’un l’altro» 
per riguardo della nazione diverfa, 
convennero finalmente nel dare il loro 
voto ad uno , che non fotte del loro 
Collegio, e quelli fu Bartolommeo Bu* 

til- 1 

(a) par,3.cap. 1 .ft&.6.4.pag. 180. 
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tillo , Arcivefcovo di Bari, Cancellie¬ 
re Pontifìcio, quivi prefente, il qua¬ 
le prefe il nome di Urbano VI. il di del¬ 
la fua eiezione, che fu a i 9. Aprile dell* 
anno iuddetto . Dopo ciò difguftatifl 
i Cardinali delia troppa feverità dei 
nuovo Pontefice , o piu tolto pentiti 
di averlo eletto, tutti fuori d’unfolo, 
che fu il Tebaldefchi, fi allontanarono 
da Roma, e gì unti a Fondi, fi congre¬ 
garono in cala di Onorato Cajetano, 
Conte di quel luogo, dove con libel¬ 
li pubblicarono come nulla 3 perché 
fatta violentemente, e per timore del 
popolo, la elezione di Urbano , e quin^ 
di a i 20. Settembre eiefiero in Antipa¬ 
pa Roberto, Cardinal di Geneva, col 
nome di Clemente VII. Quelli piantò 
la fua Corte in Avignone, e lo feguiro» 
no colà i Cardinali. La Francia, e la-* 
Spagna feguirono ie parti di lui : la 
Germania, la Boemmia, F Ungheria, 
la Polonia, l’Inghilterra, e tutta l’Ita¬ 
lia., eccetto il Regno di Napoli, aderi- 
vanoad Urbano: in tal maniera fi di- 
vile la Chiefa con perniciofifiìmo fei- 
Ima, il quale folamente a i 14. Agoflo 
del 1419. ebbe fine, dopo elfer durato 
lo ipaziodi fo, anni, io.meli, eaj. 

F 1 gior- 
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giorni. Nella prova di tutte quelle co¬ 

le r Autore procede con molta circofpe- 
zione, e non laida di ammendare mol¬ 
ti-grav illuni Autori, che nelTefame, 

e cronologia di quelli fatti lì fono potu¬ 
ti ingannare . 

Ì9‘ Nel Capo Vili, fi narra, come 
clefo dopoelferfi riavuto da una mortai 
malattia, dove però non volle mai da¬ 
re alcun fegno di eflerfi pentito delle 
fue pravità, parvegli, che il nuovo 
ialina, -che era nella Chiefa, folle il 
tempo più acconcio da fovvertire gii 
animi, e da llabilire i Tuoi malvagi-di- 
fcgni. La fua infolenza palsò tanc’ol- 
tre, che in una delle propolizioni da 
lui fparfe , e difele ioflenne potere i 

fridditi a lor piacimento procederean- 
che contra il Sovrano , quando elfo è 
delinquente ; laonde i villani, e'1 mi- • 

nuto popolo delle provincie diEcce- 
ftre, e del fcent, le quali a vean preio 
Tarmi contra il Re Riccardo per libe¬ 
rarli da certe impofizioni, che aveano 

a pagare all’erario pubblico , avendo 
alla teda un Prete ^iclefifla, per no¬ 
me Giovanni Baile , furono inftigati da 
quello alle maggiori violenze , e fino a 
cofpirare alla morte deli’Arcivefcovo 

di. 
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dì Cantòrbery, che poco prima lo avea 
fatto metter prigione. Ai 15. Giugno 
dell’anno 1381. guidati adunque da__» 
Gualtieri Tiler , lì portarono furiofa- 
mente a Cantòrbery, con animo di am¬ 

mazzarvi il Prelato, ma non e (Tendo 
riufcito a loro di ritrovarlo, per ede¬ 
re lui in quei tempo in Londra, pote¬ 
rò a lacco la Cattedrale , e’1 Palazzo 
dell5 Arci vefcovo, e vi commifero da 
per tutto orribili crudeltà . Quindi 

^affati a Londra mifero fuoco alle 
principali cafe de’ nobili, e a quella in 
particolare del Duca di Lancartro ; e 
infine il feguente giorno avendo inte- 
fo, che FArcivefcovo lì era falvato 
nella Torre di Londra, fatto impeto, 
e fugate le guardie, lo ebbero in mano, 
e con molto ftrapazzo condottolo a cer¬ 
to monticello chiamato volgarmente 

Tourhel , lo fecero per man di carnefi¬ 
ce decapitare , e la certa ne affi (fero fo- 
praun’afta al ponte della città fui Ta¬ 
migi . Non andò tuttavia invendicato 
gran tempo così facrilego, e fcandalo- 
fo misfatto. Il giorno feguente il Re 
Riccardo, tuttoché ne forte fconrtglia- 
to da’ fuoi domeflici, leguito da pochi 

andò incontro a que’ fediziofi per ve- 
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der di quetarli. Il Tiler fé gli affacciò 
coi ferro alla mano , e quantunque il 
Re gli parlale con tutta piacevolezza , 
egli dimandò tali cofe, che il Re fui 
fatto differendone la rifpoda , colui eb¬ 
be la temerità di prender la briglia dei 
fuo cavallo, e di minacciarlo di morte, 
fe più tardava a promettergli, quanto 
gii aveva richiedo. 11 pericolo della 
perfona Reale fece, che due di quelli, 
chele erano a canto, pofta mano all5 
armi, trucidarono il Tiler con più fe~ 
rite, e in quella moltitudine tumul¬ 
tuante entrò allora una tale cofterna- 
zione , che tutti fi diedero alla fuga * 
nella quale però molti vi lafciaron la 
vita. Il Balle, che predo SanfAlbano 
erafl falvato, e nafcofo, fu prefo da 
quelli , che lo cercavano, e fu impic¬ 
cato . 11 folo Wiciefo el'ultante delle 
pubbliche calamità, udita la mortelo 
dell’Arcivefcovo, lafciato in Osford, 
chi le veci fue fodeneffe, pafsò a Lei- 
cedre, e valendod dì un'altro Prete, 
per nome Guglielmo Swindebury, ten¬ 
tò di concitarvi i popoli a novelli 
tumulti > ma Tefempio di quelli di 
Ecceftre , e del Kent fu per eflt loro 
difpavento, e di freno. 

Effen- 
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Elfendo altrove Wiciefo, tre prin-p.14* 
cipali de’ fuoi feguaci , cioè Niccolò 
Ereford, Giovanni Ai don, e Filippo 
Repindon, Abate de’ Canonici Latera- 
ned 5 fi diedero unitamente a difendere 
nella Univerfità di Osford , dove era¬ 
no Profeffori 3 Ferefia di Wiclcfo •, de¬ 
cerne racconta il Padre Grafi! nel Capi¬ 
tolo IX. Per riparare a quelli gravi dif- 
crdini , Guglielmo di Courtenay , no¬ 
vello Arcivescovo di Cantorbery, col 
condgliodi Tommafo Afeburne, ind- 
gn£ Teologo Ago (limano , prefela ri¬ 
soluzione di convocare un Concilio in 
Londra : il che feguì a i 17. Maggio 
del 1382. non odante che Wiclefo con 
lettera malizioia s’infignede di voler 
Sottomettere fe fìeffo, e le cofe Tue al 
giudicio della Santa Sede * dopo aver 
procurato di appellacene dal Concilio 
al Re con Pinterpodzione del Lanca- 
{Irò, il quale quella volta atterrito dal 
padfatotumulto, e renduto piu cauto 
da i mali patiti, lo avvisò, che nulla 
doveffe fperare, ed attendere dalla Sua 
protezione, e lo condgliò a Soggettarli 
alle decidoni della ChieSa. In quello 
Concilio furono condannate le propofì- 
zioni de i iclefìdi, e ne fu pubblica- 

F 4 to 
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to il decreto per tutte le diocefi , e pro- 
vincie del Regno. 1 tre fopradetti ere¬ 
tici ^ citati , comparvero , e loro fu 
dato tempo da poteri! ravvedere. Nè 
meno quelli ritrovando più nel Lanca- 
ftro la protezione , di cui fi erano in¬ 
fingati, prefero diverfa firada, e fe¬ 
cero di verfo fine. 11 Repindon fi ravvi¬ 
de finceramente, e tale fu la Ina perfe- 
veranza, e’1 fuo zelo nel perfeguitare 
quella fleifa erefia , di cui avea fat t«L_j 
profeffione, che fu eletto Abate del 
Moniflero di Leiceftre , dipoi creato 
Vefcovo di Lincoln , e finalmente prò- 
mofso alla Porpora Cardinalizia da_» 
Gregorio XII. Ma PAiflon, chiedo, 
e ottenuto il perdono , di là a poco ri¬ 
cadde nel primo errore*, perlochèar¬ 
redato, e condannato a perpetuo car¬ 
cere, vi fini miferamente i luoi giorni. 
L’Ereford perfiflette nell’errore*, ma 
perchè in patria non fi vedeva ficuro , 
porcofii a Roma , dove conofciuta la 
fua perfidia fu incarcerato , nè più 
avrebbe riacquiflata la libertà , fenza 
le turbolenze , che in Roma foprarla¬ 
varono contra il Pontefice Urbano VI. 
Riufcitogli in tal modo lo fcampo, tor¬ 
nò in Inghilterra , dove continuando 

nella 
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nella difcfa della fua creda, fu novella- 
mente, per ondine deH’Arcivefcova, 
fitto prigione , e quivi condannato in 

vita. 
Nel Capo X, racconta il Padre Graf- p. 

fi i progrefsi, che fece il \J£/iclefianifmo 
nella provincia di Leiceltre, dove, per 
timor dei decreto già promulgato , l’e- 
reiiarca flava in tal maniera occultato, 
che, fuori di Giovanni Percy, che era 
Sacerdote , e fuo amico , non v’era al¬ 
tri, che fapefse il luogo del fuo nafeon- 
diglio. Non era già, che mancaffero 
alia fua fetta validi protettori, che_» 
per ogni flrada cercavano di render più 
deliri, e piu audaci coloro, che la pro¬ 
fetavano , e la infegnavano : talché 
eglino , oltre ad infiniti misfatti, ove 
fi lalciarono precipitare , giunfero an¬ 
che a quello di abbattere, e di abbrbu¬ 
giare le facre immagini, contra le qua¬ 
li in particolare declamava Guglielmo- 

Swinderby, uomo quanto eloquente, 
altrettanto empio , e sfacciato . Gio¬ 
vanni Buchingam , Vefcovo di Lincoln, 
volendo impedire, che il male uon_* 
pafsafse più oltre , fece intimare a co¬ 
ìtili, che più non avefèe l’ardire di pre*« 

dìcare > ma quelli facendoli beffe di tal 
F 5 CQ- 
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comando, anzi ne’ fuoi pubblici ragio¬ 
namenti deridendo il Prelato 5 confi¬ 
dò tanto nel favore del popolo, che la 
feguiva y che citato a Lincoln, com¬ 
parve, e ammonito, non fi ritrattò £ 
laonde fu condannato al fuoco; la qual 
fentenza gli fu poi mutata in una peni¬ 
tenza falutare per l’interpofizione dei 
Duca di Lancaftro , dappoiché efsa 
Guglielmo dimandò umilmente per¬ 
dono 3 e fece pubblica confefiione , e. 
ritrattazione de’ fuoi errori.. In prò- 
grelso di tempo efscndofi di nuovo in¬ 
dotto afoftenere 5 e fpargere la fua em¬ 
pia dottrina, qua e là vagando per ti¬ 
more dei gaftigo >, Panno finalmente^. 
1^01. prefo quefio miferabile in Lic- 
feld3 città della Contea di StafFord, fu 
abbruciato vivo alla prefenza , ed ia 
efcmpto di tutti.. 

167., Era ufcito frattanto ^/iclefo dal 
fuo nafcondiglio di Lincoln , e per due 
anni continui avendo, menata una vita 
infelice , vagando ora per quefta, ora. 
per quella Provincia , finalmente > di¬ 
ce il Padre Grafsi 5 che forprefo da apo- 
plefsia inLutterwort, fuaparrocchia, 
mentre vi declamava dal pulpito , nel 
giorno d,i San Tommafo Arcivefcovo? 

di 
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diCantorbery, fpiròlamina fcellera- 
ta nel 13 87. Pultimogiorno dell anno. 
Altrove (a) noi abbiamo chiaramen¬ 
te provato, che la morte di lui feguì 

non già nel 13 87. ma nel 13 84. e tutto¬ 

ché abbiamo abbaftanza ivi corroborata 
la nohra aflerzione con Autori anti¬ 
chi, e moderni, cioè col ^/oody con 
Tommafo Gafcoigne, e con due luoghi 

del aljìngam , qui in avvantaggio 
ne addurremo un’ altro , che in quei 

tempo era Sacerdote neila Parrocchia 
di Liitterwort, e prefente ai fatto, cioè 
Giovanni Orn. Tanto rapportano i Col¬ 
lettori de i Manufcritti d’Inghilterra-* 
Tom.IL num>^ r05.A* 2.3in riferendo 
le cofe contenute nel IL Tomo de iCol- 
lettanei di Giovanni Telando, Iftorieo 
infìgne della loro nazione : 6r. HdC 
qua fequuntur fcripfit ThomasGafcoy^ 
nc Doti. TbeoL Oxon. D► 1444. edo- 
Bus a Joanne Horn offogenario , qui 
fuit parochiatis Sacerdos de Lutter- 
worth, quo tempore Wiclivusote'r, 

riempeJL.D. 1384. in die S. Sylvefiri> 
p.371* Qui però confederano ingenua- 

mente , che a torto è ftato da noi 
emendatori Padre Gradi, in aver pollò 

F 6 la 
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la morte di Wiclefo nel giorno ddl\yLr. 
civjtfcovo San Tommafoy poiché vera¬ 
mente egli la mette nel giamo di San 
Silvefiro; il che allora ci era inav ver¬ 
tentemente di lotto gli occhi sfuggito. 
11 cadavere di Wiclefo fu feppeiìi- 
to nella fteffa Chiefa di Lutterwort 
ma di là a 40. e più anni, cioè nel 1428. 
al tempo del Concilio diCoftanza fu¬ 
rono le fue offa difottcrrate, e abbru¬ 
nate 5 e le ceneri gittate nel fiume. il 
decreto però di effo Concilio non ordi¬ 
na 5 fe non il loro difotterramento. Dal 
Waldenfefi ha il rimanente. 

La morte deH’erefiarca non fu però 
Feftinguimento delferefia. I fuoi fo¬ 
gnaci fparforo un numero infinito di li¬ 
bri fotto nome di lui > efakandolo co¬ 
me uomo divino, e mandato da Dio 
Il Re Riccardo, nel Parlamento tenu¬ 
to a ^efìminfier l’anno 1 3 88. fece un* 
editto-, col quale proibiva la lettura di 
detti libri, e la predicazione, e pro¬ 
fetilo ne de i loro dogmi, a i quali man¬ 
cò il maggior protettore, per aver do¬ 
vuto il Lancaftro paffare in Ifpagna la 
feconda volta. Col ritorno di lui i 
Wiclefifti ripigliarono ardire . Ciò 
che operaffe contra loro., e con quanto 

zelo x 
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zelo, e frutto TArcivefcovo Gugliel¬ 
mo di Courtenay, il Padre Graffi va 
elettamente narrando , ficcome pure 
racconta la con ver (ione di Guglielmo 
Smitj uomo laico, ermo de*principa¬ 
li Tettar j. Gli altri one fegufrono Pe- 
fempio, o per timor fi occultarono * 

Ecco il contenuto del Capitolo XI.p. 175?. 
Nei mentre che nei di lì retto di Lincoln 
erano i Wiclefifti ridotti all’ ultima—» 
eftremità, in Londra le cofe loro anda¬ 
vano prendendo altro appetto . Era in¬ 
fetto in quella gran Capitale un gran 
numero di abitanti di qualunque età , 
condizione, efeffo . I due allettamen¬ 
ti, co5 quali di ordinario prendono pie¬ 
de Perche, erano anche per coftorc» 
Pinterefie, ed il fenfo. Tutti vi corre¬ 
vano in folla, chi per ritmrne guada¬ 
gno > chi ner foddisfarfi in ctìlonefti 
piaceri y imperocché quelli , che in- 
flruivana gli altri > o che per altro 
modo davano prove del loro zelo, era¬ 
no largamente premiati . Quindi di 
notte tempo in certi luoghi delia città 
fi ratinavano, e dopo edere ftaciafcol- 
tatori di un fermane, che dai lor pre¬ 
fidente veniva fatto, ammorzavano i 
lumi, e mifchiad uomini 3, e femmi¬ 

na* 
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ne, commettevano interne così alla cie¬ 
ca ogni forta di ofcenità. Dalle notturne 
affemblee di coftoro prende occafione 
l’Autore di dire molte cofe erudite in¬ 
terno alle veglie, e adunanze notturne 
sìde’Criftiani, come de’Gentili anti¬ 
chi , e anche de’ moderni eretici. Egli 

p.i^i.poì fegue a dire, che Roberto, Ve- 
fcovo allora di Londra , avendo comin¬ 
ciato ad opporli a gli abuiì, e fcan.dali 
de’ Lollardi, fu minacciato con cartel¬ 
li affidi per la città; onde temendo di 
qualche tumulto, dovette defideredal 
perfeguitarli : tanta era la loro forza, 
e infolenza. il Re Riccardo pensò di 
tor loro una gran parte della loro ani- 
mofità, con allontanare dal Regno il 
loro più grande appoggio, cioè il Du¬ 
ca di Lancaftro, che per ordine di lui 
andò a trattare di gravitimi affari al 
Re Carlo VI. di Francia ; ma quefta 
Duca prima di metter piede fuori di 
Londra , raccomandò i Wiclefìfti, a 
Tommafo , Duca di Glocedre, fuo fra¬ 
tello > che volentieri s’incaricò di tal 
pefo, perchè odiando fommamente il 
Re fuo nipote , fperava , che coi fo¬ 
mentare le difeordie nella Religione, 
fetalmente avrebbe trovato modo da 

in-. 
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introdurre anche le didenfioni nel Re¬ 
gno, Ritornato il Lancaftro* e convo¬ 
catone! 1391- il Parlamento * opera¬ 
rono in modo i Lollardi *: che ottenne¬ 
ro 5 quantunque vi fi opponefse ga¬ 
gliardamente F Arcìvefcovo Gugliel¬ 
mo * un decreto molto oltraggiofo all5 
autorità e del Pontefice > e de’ Vefcovi t 
in virtù del quale fi aperfero l’adito a 
maggiori impietà * e a più facrileghi 
eccedi* divulgando libelli contra i Pre¬ 
lati del Regnò* e fpargendo femi di 
civili difeordie,. 

Le confeguenze , ei progredì di sip.i8£* 
dannevoli cominciamenti fono il (og¬ 
getto del Capo XIL Principiarono i. 
Lollardi più sfrontatamente di prima, 
a fare al popolo di Londra i loro fer- 
moni , e aveano per loro capi Gugliel¬ 
mo Wite > Gualtieri Britte, Gugliel¬ 
mo Torpe* Riccardo \jijjTt* Gugliel¬ 
mo Taylor* tutti e cinque Sacerdoti* 
e Pietro Pateful* apoftata Agoftinia- 
nó * a i quali venne a congiugnerli Gio¬ 
vanni Purvey* che per tema deiP Arci- 
vefeovo di Cantorbery * era. fuggito da 
Leiceftre a Londra * .afilo allora ficuro 
per quelli del fuopartito,. Era colini 
in gran credito apprefio loro * cornea 

qiiQ-, 
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quegli, che era (lato perpetuo compa¬ 
gno di \^7iclefo fino alia morte di que¬ 
llo, e avendone da Ini apprefi i piu fe- 
greti penfieri > venia comunemente^* 
chiamato il Giocatore, e Ylnterpetre di 
\J^iclefo . Ora egli vedendo , che trop¬ 
po adagio andavano avanzando gli affa¬ 
ri della fua fetta per le qppòfizioni de¬ 
gli zelanti Cattolici, divulgò un libro 
intitolato de compendiis feripturarum , 

paternarum dottrinarum , & canonum , 

dove tra falere cofe pretendeva di (la¬ 
bili re quelle due proporzioni : Che 
Tutti gii uomini, di qualunque condi¬ 
zione , purché foff ero battezzati, erano 
Sacerdoti) e Che le femmine in virtù 
dell Evangelio , avevano podejìà di pre¬ 
dicare la parola divina , di amminiftra- 
re tutti i Sacramenti, c in una parola 
erano vere Sacerdoteffe. Di quefta em¬ 
pia dottrina \\7iclefo avea gittati nel 
fuo libro de Tapa , i primi fondamen¬ 
ti , che poi da Lutero furono anche ab¬ 
bracciati , e infegnati ne’ fuoi forieri, 
dove non lì vergognò di avanzare, che 
infino il Diavolo , nonché le femmine, 
era Sacerdote. Appena alle femmine, 
fefio di fua natura ambiziofo, e incli¬ 
nato 3 volere piu ardentemente quelle 

cofe. 
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cofe , che più gii fono vietate, giunte 
a ferire l’orecchio il fuono di una dot¬ 
trina così per loro aduiatrice , clie__# 
fpinte da fanatifmo , fi diedero a fpie- 
gare in pubblico la Scrittura, e a pre¬ 
dicare da i pulpiti, e tentarono infino 
ì mezzi di farfi confermare dal Parla¬ 
mento la licenza, che fi arrogavano in 
quelle facre funzioni . Nè qui fi fer¬ 
mò la loro audacia . I loro direttori, 
e maeflripermifero ad effe di poter ce¬ 
lebrare la tanta Meda , traslatandola, 
per adattarla alla loro capacità, irr^» 
idioma inglefe, congiunta di Urani ri¬ 
ti , e cerimonie, fra quelle del Medale 
Romano interporle. Alcune di efie lo 
facevano ne’giorni più folenniin pub¬ 
blico , a tefìa nuda , e tofate a modo de’ 
cherici, e veftite di abiti facerdotali. 
Altre poi o più nobili per nafcita ,0 più 
guardinghe, lo facevano con lo (ledo 
rito nelle loro cafe private : il che ve¬ 
nia loro permeilo, ma folto obbliga¬ 
zione di non mai entrare in Chiefe di 
Cattolici, che loro venivano rappre- 
fentate, come Tempii idolatri , e dia¬ 
bolici. Sarebbe andato più avanti an¬ 
cora lo icandalo, fe il Vefcovo di Lon¬ 
dra , in parte con la piacevolezza, in 

par- 
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patte con una rigorofa inquifizione , 
non vi averte pollo rimedio: deche le: 
femmine Ipaventate per vederli inquL 
rite, e molle o dalla colcienza , o dalla 
vergogna j parte li aftennero almeno in 
pubblico dalla celebrazione di quelli i 
fanti mifterj, e parte , abjurato 1 er¬ 
rore, tornaronoal leno della prima_* 

F‘T9f*lor madre. Il noflro Autore, che ove 
gli cade in acconcio, fa {piccare in va¬ 
rie digreffioni la fua erudizione , non 
lafcia qui di trattare sì delle falle fa, 
cerdotede Luterane, addicendone al¬ 
cuni efempli , e quello in particolare 
della Regina Elifabetta, che nonfolo 
fi lafciò onorare come Tapeffa, ma an¬ 
che come 'Hoflra-Dama ^Inghilterra > 
sì delle antiche Sacerdotdfe del genti- 
lelìmo, come delle Vedali, di quelle 
che facrificavano alla Dea Bona , di 
quelle della greca Cerere , di Fauno 
Re degli Aborigini, e di alcune altre, 
dalle quali poi prefero efempiod’in- 
trodurne nella loro fetta i Gnoftici, i 
Pepuziani , i Montanifli , ed altri 
eretici de’ primi fecoli della Chiefa. 

p.2©2. Ma come nell’antica Chiefa Cattoli¬ 
ca erano dai Vefcovi ammeffe a certi 
minifterj ecclelìadici alcune pie vedo¬ 

ve. 
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ve3 infigni per cafìicà3 e per altre vk- 
tu criftiane, coi titolo di Vreteffe , e di 
Diaconeffe> fenzachèperò avellerò al¬ 
cun vero carattere del 'Presbiterio, e-* 
dei Diaconato \ così e dì quelle , e di 
quelle tratta il chiariamo Autore ne’ 
due Capì ieguenti illuiìrando molto 
quella materia, coi cercarne l’origine > 
l’ufficio a le qualità neceflfarie, e ladu- 
razione dell’ufo « Noi rimettiamo vo¬ 
lentieri ognuno alla lettura dell’Ope¬ 
ra } sì per non allungare dì vantaggio 
l'articolo y sì per non interrompere il 
filo delia ftoriadel >J(7iclenanifmo 3 di 
di cui prefentemente fi tratta . 

Nel Capo XV. ripigliando dunquep. 
1*Autore la fua narrazione > moftra a 
che i Novatori valendoli della congiun¬ 
tura > per cui ii Re fi era allontanato 
da Londra per reprimere una folieva- 
zionedegl’Irlandefi a pubblicarono al¬ 
cuni libri , co’ quali pretendevano dì 
fpogliare gli Ecclefiafiici di ogni ren¬ 
dita j come cofa repugnante alla dottri¬ 
na evangelica j e già infegnata dal lo¬ 
ro maeftro ^^iclefo . Che gli Autori 
di quelli libri erano il Purvey, il Visi¬ 
te > il Dritte > ed il Patefiii. Chela-* 
(leda dottrina predicarono al popolo il 

Vie, 
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ilTorpe, e’ITaylor , mento¬ 
vati di Topra , i due ultimi de5 quali 
furono arfi, dopo molti anni, quegli! 
nel 1407. e quelli 1412. Che per lai 
morte della Regina Anna il Re Ric¬ 
cardo dovette ritornare a Londra, 
prendere in ieconde nozze Ilabella, fi¬ 
gliuola di Carlo VI. Re di Francia: il 
che feguì Fanno 1 35)6. Che il Duca di 
Gloccftre,ipalleggiato da i ^/iclefifti, 
tramò congiure contra il Re fuonipo- 
te, nelle quali però il Duca di Lanca- 
flro , fuo fratello , non ebbe parte . 
Che eifendo morto in tal mentre Gu¬ 
glielmo di Courtenay , Arcivefcovo di 
Cantorbery, Tom maio Arrandei, già 
Arcivefcovo d’iorc ,che a lui fuccedet- 
te , tenne in detto anno un Concilio a 
Londra, dove condannò diciotto Arti¬ 
coli, eftratti dai Trìalogo di ^7icle- 
fo, efcomunicò tutti coloro , che di- 
fendeffero la dottrina in efii Articoli 
contenuta. Che lo fle/Tò Arcivefcovo 
tenne in Osford un’altro Concilio l’an¬ 
no 1408. ingannandoli FArpsfeldio, e 
lo Spelmanno, che lo dicono convoca¬ 
to in Londra, e non in Osford . Che 
fcoperta dal Re la congiura del Duca 
di Gloceftre, e punita quella con la_, 

mor- 
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morte di elio , e con quella , o con l’efi- 
lio de’ principali, che vi tennero ma¬ 
no tra i quali fu il Principe Arrigo, 
figliuolo del Duca di Lancalìro , il qua¬ 
le Arrigo fu rilegato nella Francia, ciò 
fini di mettere in difòrdinc il partito 
di quelli eretici, ai quali di là a poco 
per ultima fciagura fi aggi linfe la mor¬ 
te dei Duca di Lancalìro , afdittilfimo 
e per la perdita del fratello, e per l’efi- 
lio dei figliuolo. Che dopo quelli av¬ 
venimenti il Re Riccardo tornò in Ir¬ 
landa, per terminarvi l’opera intrala- 
fciata j e che frattanto da i maleonten- 
:i dei Regn >, che non erano nè pochi, 
lè debiliil Principe Arrigo, che do¬ 
po la mortcdei padre nomavafi anch5 
:gli Duca di Lancalìro , venne chia¬ 
mato alia corona , la quale gli fu un' 
agevoleacquillo, vinto, eprefo Ric¬ 
ordo, che da lui fu fatto morir di fa¬ 
me , per quanto fi crede, in prigione, 
Che Panno t 399. Arrigo IV. coronato 
iali’Arciveicovo Arundel, dichiaroflì 
poi nemico acerrimo de’ Lollardi .* on¬ 
de' la loro fetta nello fpazio di 13. anni, 
;he egli tenne lo feettnp, rellò quafi af¬ 
fatto fpenta nell’Inghilterra , puniti 
gravemente alcuni di loro , che ardiro¬ 

no 
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no di fparger manifefti, e cartelli coll¬ 
era la Reale perfona, ed il novello go¬ 
verno . Con quella occafione fi parla 

p.i8p. anche di Girolamo di Vraga. Coftui era 
venuto in tal tempo in Osford, per 
impararvi lefcienze, egli toccò di aver 
per maeftro Pier Payne , che era perfi¬ 
do Wiclefifta» onde da lui apprefe i 
novelli dogmi, e quelli due fuggirono 
d’Inghilterra, per tema di grave fup- 
piicio , e furono i primi, che portafie¬ 
ro nell’Accademia di Praga il Trialogo 
di Wiclefoi la cui dottrina efiendo ab¬ 
bracciata e fparfa di Giovanni Vffìo, o 
Vs, che vogliamo dirlo, infetto col 
tempo tutte le parti della Boemmia % e 
mite tali difordini nell’Accademia di 
Praga , che la nazione Germana , cioè 
i Bavarefi, i Salfoni, ed i Polacchi, che 
vi erano allo flndio, vedendo per ope¬ 
ra de i novatori, e per la infingardag¬ 
gine del Re Venceslao pregiudicati i 
loro privilegi, abbandonarono la Uni- 
verfità, e parte in Erford , parte a Li- 
pfia fi ritirarono, gittando quivi i fon¬ 
damenti di quella Univerfità, che in 
oggi è delle piu famole d’Europa. Si 
fegue poi a narrare il progrefio , che 
fecequefterefianella Boemmiai i ma¬ 

li. 
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li, che vi cagionò; la verdone, che vi 
fece il fudcLtto ZJs in quella lingua del 
Trialogodi Wiclefò i cièche egli, da 
cui quelli novatori prefero il nome di 
Zaffiti, e Girolamo di Praga operarono 
per avanzare i loro dogmi ; le oppofi- 
zioni de'' Cattolici , e in particolare 
dell’Arci velcovo di Praga j il tenor del¬ 
la Bolla di Papa Giovanni XXII. il tu¬ 
multo nato nella pubblicazione di que¬ 
lla Bolla : e finalmente la pena data dal 
Concilio di Collari?a si a Giovanni ZJs, 
cornea Girolamo di Vraga , i quali fu¬ 
rono ari! vivi, il primo ai 6. Luglio 
dei 1415. e 1 altro a i 30. Maggio dei 
1416. Uopo ciò, il Padre Gradi tocca 
in fuccinto le lollevazioni, inlorte nel¬ 
la Boemmia per la morte di quelli due 
novatori, lotto la condotta di Giovan¬ 
ni Zifca , e le fcelleraggìni, e crudeltà, 
che i fazionarj vi fecero e nelle cole fa- 
ere^ nelle profane. 

Palfando ora al Capitolo XVL vi li 
vede il \J^iclefianiimo perfeguitato, c 
abbattuto inlino nel 1413 in cui mori¬ 
rono il Re Arrigo IV. e l Arcivefcovo 
Arundel, il quale governo la fua dioce- 
lì per io fpazio di anni 17. e non 3 3. co¬ 
me credette Polidoro Vergilio, il qiuu 

le 
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le parimente s’inganna, dicendo che il 
primo anno dell’ Arcivefcovo Arrigo 
Chicheley, fucceffore dell’ Arundei, 
folle il 141 5. che, fecondo le prove del 
noftro Autore, era il fecondo anno di 
lui. Men fiero perfecutore degli ereti¬ 
ci non fu dei padre il Re Arrigo V. 
che eglino vanamente tentarono di gua¬ 
dagnare e con le adulazioni, e con l’oro. 
Ricorfero pertanto allarmi , giacché 
altra firada non trovavano per ghigne- 
re a i loro difegni> e capo del loro par¬ 
tito fi dichiarò Giovanni Oldecaltelio, 
o fia di Caftel vecchio, che qualche an¬ 
no prima avea mofirato di abjurare gli 
errori da lui difefi. Armati in buon 
numero andarono ver io Londra , ma 
appena intefero , che il Re veniva in¬ 
contro ad elfi loro , prefero la fuga , 
nella quale molti ne furono morti, e 
l’Oidecafiello, e Ruggieri Attone, al¬ 
tro capo di elfi , vi refiarono prefi . li 
primo trovò modo di falvarfi dalla pri¬ 
gione *, ma l’altro non neufcì, che per 
andare al patibolo. Tutto quefio av¬ 
venne nei 1418. ma nell’ anno fo¬ 
gliente 1’ Oidecafieilo cadde di nuovo 
in potere della giufiizia, e pagò con 
la vita il fio delle tante fu e colpe-», 

fen- 
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fenza dar fogno di pentimento. 
Tal fu la diligenza del Re , e de’ Pre¬ 

lati Cattolici nella perfecuzione de3 
Wicletifìi, che ella parve affatto eflin- 
ta nel Regno, finche vi ripullulò fotto 
il regno di Arrigo Vili, in peggiore 
alpetto di prima. Ella non laido tut¬ 
ta volta di trionfare nella Boemmia, e 
nelle vicine provincie . Lutero non 
mancò di fpalleggiarla, quando fi di¬ 
chiarò concra la Chiefa Romana * e 
molti dei dogmi della medefimaadot¬ 
tò per fuoi j vantando in oltre , che VZJs 
foffie fiato ino precurfore , e aveffe pro¬ 
fetizzato di lui lotto l allegorico nome 
di Cigno y che di là a cent'anni verreb¬ 
be. Arrigo VII), nei primi anni fu il 
piu zelante perfccutore di lui. Non 
folocon gli editti 3 ma co’fuoi fcritti 
medefimì gli fi oppofe in maniera, che 
fanno 1 f 2 f. meritò dai Pontefice Leo¬ 
ne X.lonorevole elogio di difenfor del¬ 
ia Cede. 1 motivi, perii quali dappoi 
quello Principe fi feparò dalla Chiefa 
Cattolica , ion troppo noti , come pu¬ 
re i mali, che da quello luo feiima ne 
dirivaronoal Regno, dove e*! Wicle- 
fianilmo, ed Luteraniimo, e’1 Zuingìia-^11* 
ni fino, ed altre dannevoli fette vi mi- Je^ 

Tomo XFIL G fer 
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Per piede , ed anche in oggi vel tengo¬ 
no: il che come andafie di tempo ini 

tempo leguendo, fi raccoglie da i quat¬ 
tro Capitoli, che al XVi.luccedono , 
dell Opera del noftro Autore, alla_, 
quale ci rimettiamo , sì per non efiere 
maggiormente proliffi, sì perchè que¬ 
lli latti, ed avvenimenti efifendo alla, 
noftra età più vicini, e da molte penne 
delcritti, obbligano molto meno la cu- 
riofità di chi legge. Nel nofìro Autore 
pero ognuno può vederli con fedeltà ,e 
con efattezza, e con buon metodo elpo- 

P.373. Tra le altre cofe vi fi leggono otto 
articoli decretati nei Parlamento di 
Londra Panno 1699. nei mefediGen- 
najo, tutti in odio della Cattolica Re¬ 
ligione . 

L’ultimoCapo dell’Opera dei Padre 
p.381. Graffi , che eli XXI. fa vedere la mali¬ 

zia , e impoftura di Wiclefo , Polito 
accreditare Pimpietà de’ luoi dogmi,, 
con l’autorità di Santo Agoflino .* il che 
egli faceva sì di frequente e a voce, e in 
fcritto, che i luoi non più lo chiama¬ 
rono Giovarmi Wiclefo, ma Giovanni 
di lAgoftìno t Sempre mai gii eretici fi 
fono ierviti di quello artificio di citare 
come favorevoli alla loro caufa e le ia- 

cre 
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ere Scritture , egli antichi Padri, in¬ 
terpolandone , o corrompendone il te¬ 
tto: col quale artifìcio fi fono andati 
guadagnando appretto gl’idioti e legni- 
to, e applaufo . Il nottro dotto Agofìi- 
niano per far conofcere Pimpoftura di 
Wiciefov mette per diftefo le propoli- * 
zionidilui condannate nei Concilio di 
Coftanza Panno 1418. con Bolla di Pa¬ 
pa Martino V. e lotto effe mette altresì 
per diftelo alcuni pafii chiarifiimi, trat¬ 
ti dall opere di Santo Agoftino , dai 
quali tanto è lontano, che appaja po¬ 
terli con loro difendere le propofizioni 
di Wìclefo, quanto piu toftoda quelli 
con evidenza raccoglie/] la confutazione 
di quelle: poiché, dice il Padre Grafi- p>^§4. 
fi, fu a quello fanto Dottore dato ciò 
in ilpeciale dono da Dio, non folo di 
aver trionfato di tutte le erefie del fuo 
tempo , ma dì aver lafciato ne5 fuoi 
ferirti armi da debellare, e trucidare 
anche quelle, che andafiero di tempo 
in tempo inlorgendo : ficcome lo flefib 
Ago ili no lafciò fcritto lib. I. Retraffi. 
cap.9. intorno aii’erefia Pelagiana : Ecce 
tam longe antequam Telagiana harefis 
extitifict, fic difpntavimus, velut \am 
contraillos difputaremus : parole, che 

G 1 mol- 
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molto acconciamente fi adattano dal 
Padre Gradì al fuo argomento . Da 
quanto abbiamo detto finora della fua 
Opera, non v’ha chi non conofca pie¬ 
namente il merito di elfa, e di lui, al 
quale nulla abbiamo in telo di derogare, 
con quelle poche ofiervazioni, che fo- 
pra vi abbiamo fatte , propofte da noi 
non per altro motivo , che per quello 
della verità ; fine principale , anzi uni¬ 
co di quelle notlre fatiche. 

ARTICOLO VI. 

'Notizie intorno all Instituto del¬ 

le Scienze nuovamente eretto in 
Bologna, ed aperto li 15. Marzo 
1714. 

L’iìlufìrifiìmo, ed eccello Senato di; 
quella Città, Tempre intelo ad il-- 

lultrarla con nuovi contraiegni della > 
l'ila beneficenza, e Ipecialmente in ciò ■ 
che riguarda laccrefcere gli incitamen¬ 
ti allo ftudio delle dottrine più impor¬ 
tanti , e il fomminiftrare agli ingegni; 
i mezzi neceffar) per co;Seguirle , con-- 
cepì quelli anni addietro un vallo, e 
gloriole dilegno, il quale ha nel pre- 

fen- 
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ferite anno cominciato a mandare adef- 
„ fetto, e s’adopera con indefdla applL 
3, cazione per condurlo all’ ultimo 3 
3, compito fuo fine. 
j, Confifte quello difegno nelio fiabili- 
?3 re una pubblica refidenza a quelle 
33 Scienze 5 che per efiere bene apprefe 
33 hanno uopo di pratica , e di ofiervazio- 
33 ne , e perciò richieggono tale apparato 
33 di materiali 3 di finimenti, e di altri 
33 di verfi comodi, che fpdle volte eccede 
33 le forze de’ privati, ed habifogno dell’ 
33 appoggio della pubblica liberalità*, le 
33 quali fcienze fi riducono alla filofona 
33 naturale, ed alle matematiche . A que- 
33 fie dunque s avvisò di dar ricovero nel- 
33 la refidenza fuddetta col prò vedimento 
33 di tutti i mezzi piu proprj 3 per efer~ 
33 citarle 5 e colla defiinazione di idonei 
3, foggetti 3 che avellerò il pefononfo- 
33 lamente di promovere quelle facilità 
33 colle loro ricerche 3 ma eziandio di 
33 ifiruire in elle qualunque o cittadino 3 o 
33 forefliero volelfe impararle*, e quello 

è ciò 3 che fi chiama V iftituto delle 
3, Sciente di Bologna. 
3, L’occafione di fondare un teVlflituto 
33 fu fomminiftrata dalla generofi dona- 
33 zione 3 che S. E. il Sig. Generale Co. 

G 3 33 Lui- 
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Luigi Ferdinando Marfigli aveva offer— 
ta al Pubblico d’una ricca a e copiofai 

3, fuppellettile appartenente all’ufo del- 
3> le Scienze fuddette , cioè d’ un buon 
3J numero di libri e imprefìì, e marni-- 
35 fcrittij di molti frumenti per la Fili-. 
,5 ca 5 per i’Aftronomia, e per le altre 
53 parti delle Matematiche *, di gran quali- 
53 cita di corpi naturali a così terrefìri a, 
35 come marittimi diftinti nelle loro claffi; 
35 di una ferie di fortificazioni fecondo di- 
33 verfi metodi rilevate in legno; di un 
35 mufeo d’antica erudizione > di un for- 
55 timento di fcelti caratteri per le ftam- 
,5 pej di parecchi 3 edefquifid tornì per 
5, lavorare ogni maniera di figure 3 e di 
53 mokifsimi altri arnefi neceflarj a diver- 
^ fe arti ; Capitale non fenza gran dif- 

pendio 3 e con finifiimo difcernimento 
,5 raccolto dal Sig. Generale fuddetto nei- 
53 lo fpazio di molti anni coll’occafione di 
35 lunghi 5 e diverfi viaggi da lui intra- 
3, prefi quafi per tutte le parti d’Enro- 
53 pa nelle militari, e politiche fuefpe- 
,5 dizioni 5 fempre con quello fine di far- 
5J ne un dono alla fua Patria , come fi- 
.5 nalmente per Inftromento autentico fe- 
33 guì fotto li 11, di Gennajo dell’anno 
33 1712. 
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Abbracciando dunque il Senato di 

„ Bologna la congiontura fomminiftrata- 
gli da un sì 111 all re fuo Cittadino fi die- 

„ de con feria applicazione a penfare ali5 
33 adempimento della fopraccennata idea. 
33 Ed avendo già prima col prudentifiuno 
33 configlio, e benignillìmo favore dell* 
3, Eminentifs. Sig. Cardinale Lorenzo Ca- 
3, foni , Legato a lacere di efifaCittà, e 
33 gran Protettore degli ftudj, fatto ri- 
3, corio alla Santità di N. S. Papa Cìe- 
„ mente XI. per mezzo del Sig. Conte Fi- 
,3 lippa Aldrovandi 5 Ambafciadore di 
3, Bologna appretto di fua Beatitudine, 
„ acciocché quefta fi degnatte di approva- 
3, re quanto dal Senato medeinno le 11 

3, proponeva per Ferezione, e per la_* 
33 congrua dote deli’ iflituto j alla quale 
33 iftanza la Santità fua per quella magna- 
3, mina, e beneficentiflima propenfione, 
33 chehaverfole buone lettere, eracle- 
,3 mentifsimamente condefcefa, fegnan- 
„ do in fuo chirografo fpedito fotto li i 8. 
,3 Luglio del 1711. la grazia richieda, fe- 
3, ce in primo luogo l’acquifìo di un no- 
,3 bile, e magnifico Palazzo pofto nella 
3, (brada di San Donato, e fabbricato già 
3, dal Cardinale Gio. Poggi 5 Bolognefe, 
,3 con beliifsima architettura di Pelle- 

G 4 33 gri- 



i ji Giorn. De’ Letterati 
grino Tibaldi ^ dentro al quale deter- 

yy minò, che dovelse efsere Jarefidenza 
„ del nuovo iflittito y al cui ufo dovefse 
„ accomodarli, ed ove biiognafse accre- 
„ fcerfì, e compirli la fabbrica - 
„ Quindi pafsando a ftabilire il lìftema 
„ generale delV iftituto , deliberò , che 

in quello dovefsero efsere impiegati ot- 
,3 tofoggetti, uno col nome di Prefiden- 
3, te colia univerfale fopraintendenza agli 
33 fhidj dell5 iftituto•, un’altro con quello 
33 di Segretario, che tenefse regìftro degli 
33 atti del meddlmo*, e gli altri fei col no- 
33 me di Profelfori i cioè un'Àilronomo} 
33 un Matematico 3 un Fifico fperimenta- 
33 le, un’lftorico naturale , uno Spagi- 
,3 rico, ed un Bibliotecario , ai quali ufi- 
„ cj eleflegli infrafcritti pubblici Lettori 
3, deirUniverlìtà di Bologna, cioè Prelì- 
3, dente il Sig. Canonico Lelio Trionfetti , 
3, Segretario il Sig. Dottore Matteo Baz- 
3, zani 3 Aftronomo il Sig. Dottore Eu- 
„ flachio Manfredi, Matematico il P. D. 
3, Ercole Corazza divietano , Filìco il 
3, Sig. Dottore Bartolommeo Beccari, 
33 Iftorico naturale il fuddetto Sig. Cano- 
33 nico Trionfetti, Spagirico il Sig. Dotto- 
3, re Marcantonio LaurentÌ3e Biblioteca- 
s, rio il Sig. Dottore Geminiano Rondelli. 



Arti colo VI. 153 

E per aprire ancora più largo canapo 
,, a chiunque non fofse del numero de 
3> profefsori fuddetti di e Ter citar fi nelle 
33 medefime facoltà, accettò fiotto la ina 
33 protezione V *Accademia filofofìca già 
53 molti anni prima col nome degli In- 
33 quieti e retta in quefta Città, e che da 
33 quel tempo in poi cominciò a denomi- 
33 nani 1 ' Accademia dell’ iflituto delle 
3> Sciente di Bologna » E quefta compo- 
3, fta di di verfie Clafsi d’Accademici. Agli 
3> ordinar), che fono 1 2. cioè due filici 5 
33 due ifiorici naturali, due medici > due 
3, anatomici 3 due chimici, e due mate- 
33 mitici > tocca per legge deli’Accade- 
?3 mia di riferire a vicenda nelle conferen- 
3, ze le .loro invenzioni, e di fottoporle 
33 all’efiame dell’Accademia * e dal nutne- 
3> ro di quefii fi elegge ogni anno il Prefi- 
33 dente della medefima . Gli onorar) > il 
33 numero de’ quali non è limitato, go- 
33 donode’pri viiegj degli Accademici fen- 

za parteciparne i peli * I numerar) han,- 
33 no obbligo di intervenire alle confercn- 
„ ze 3 e facoltà di ragionare nelle materie 
33 fciendfiche, e fono non piu di 24. e tra. 
33 quefii fifogliono eleggere quelli 3 che. 
33 {eccedono ne’ luoghi vacanti degli or- 
& dinar) 1 e finalmente gli alunni fieni- 

Q \ „ difea- 
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>5 difcono ne’ congreffi fotto quell accade- 
^ mico ordinario, del quale fono alunni. 
^ A quella accademia dunque alfegnònei 

Palazzo fuddetto la refidenza con per- 
„ metterle, che dipendendo effa dal pro- 
„ pria Prendente , e regolandoli colie-* 
,3 proprie leggi, godeffe nulladimeno in 
33 modo più fpeciale di tutti i comodi di 
33 fiudio, che Ylflituto potelfe fommini- 
33 ftrarle j volendo in oltre, che il Segre- 
>3 tario dclVlflituto foffe anco fegretario , 
33 eteneffe regiffro degli atti dell accade- 
3, mìa, e che tanto il Prefidente, quan- 
3, to gli altri profefiori ddVlflituto fodero 
33 della clafie degli accademici ordinar) di 
3, effa 3 come lo fono tutti i mentovati 
» foggetti. 
33 E perchè poco prima mediante Pin- 
3, bancabile genio del Sig. Generale Mar-. 
3, figli di promovere tutte le buone arti 
33 era fiata inquefìa medefimaCittà fon- 
33 data una accademia di Pittori, Sculto- 
3, ri, e Architetti, la quale dallaSantità 
3, di N. S. era fiata onorata con dimoftra- 
3, zioni di particolare affetto , e qualifu 
3, cata col nome di Accademia Clementi- 
33 na valla medefi ma Accademia affegnò il 
33 Senato nel Palazzo fuddetto., e nel pia- 
33, no inferiore di effo una congrua, e de- 

3, coro-. 
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3> corofa residenza in alcune Camere ec- 
3> cellentemente dipinte a frefco . Ài- 
,, la qual relìdenza > acciocché nulla 

mancale di ciò > che può contribuire a 
3> renderla propria > e decorofa, il fud- 
3> detto Eminentiffimo Sig. Cardinale Ca- 
b3 foni, -Legato, fece fare a proprie fpe- 
55 fe nella prima di effe camere» che è de- 
55 ftinata per le ratinante di quella Acca- 
55 demia j ibelliffimi, edacconcj Cedili > 
55 che vi fi veggono di noce, che danno 
3, maeftà, e vaghezza alla ftanza medefi- 
», ma, condecorata per altro dai ritratti , 
33 che vi fono in marmo , tanto dei Re- 
33 gnante Sommo Pontefice , quanto di 
3, elfo Eminentifiimo Legato 5 e deli/Emi- 
33 nentifiìmo Paolucci > Segretario di Sta- 
3, to 3 il cui zelo, e favore benefico mol- 
3, ta parte ha avuta negli avanzamenti 
33 deli’ ifìituto * 
,3 Finalmente acciocché da un sì ampio 
3, apparato di comodi per lo ftudio fi po- 
3, tefife e (Ter certo di ricavare quelPuni- 
3, verfaie giovamento, che erailprinci- 
33 pale oggetto di una tal fondazione,, 
3, compilò il Senato, e coll’autoritàfua 
33 confermò fin fotto li 1 uDecembre del 
3, 1711.alcunecoftituzioni, cherifguar- 
3, dano gii obblighi particolari di ciafcu- 

G 6 no 
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5, no de’profeffori, eia buona regola di 
di tutto VlfiitutOy affegnando eziandio 

5J ai profeffori fuddetti i loro correfpetcU 
3, vi ftipend)... 
3, Piantati in quello modoi primi fon- 
33 damenti di una tal macchina , affinchè 
33 non fipoteffe mai rallentare quel fervo- 
33 re, con cui era fiata intraprefa 5 ed af- 
33 finche fìdeffe compimento a ciò, che 
33 ancor reflava da fare 3 ed infìeme avef- 
3, fero effetto, le coflituzioni emanate^ > 
33 creo un magiflrato vitalizio 3 compo- 
33 fio di fei Senatori 3 feelti per ifcrutinio 
•,3 da tutto il corpo del Senato medefimo 3 
3, con nome d’ Jóffunteria deWlftitutodel- 
33 le fetenze > che furono i Signori Conte 
33 Pompeo Ercolani , Conte Francefca- 
33 Maria Segni, Marchele Francefco-Ma- 
33 ria Capaceli! Albergati, Conte Vin- 
33 cenzo Bargellini, Carlo-Alfonfo Ma- 
33 refealchi, e Antonio Bovio 3 neile^ 
33 mani de’ quali prudenti (fimi, ed efper- 
33 tifsimi Senatori depole la cura d’un sì 
3, gran diiegno . Si radunano quefti rego- 
33 larmenteil Martedì nel Palazzo deli’ 
3, iftitut0 medefimo, e in un’appartamen- 
3> to riferbato per loro refidenza, ed ivi 
33 confultano 5 e deliberano tutto ciò, che 
33 rifguarda, il buon’ordine , e gli ulte¬ 

riori 



33 

Articolo VI. 157 
riori progressi dell1 iftituto . 

Per la indefefla vigilanza di quella 
>9 ^f fanteria fi è già avanzata a gran paf- 
33 fi, e tuttavia fi va avanzando la difpo- 
3, fizione delle cole . Le fuppelletili do- 
33 nate dal Sig. Generale Marfigli fi fono 
33 con buon ordine collocate nel piano fu- 
33 periore del Palazzo 3 e conlegnate in 
33 cuflodia a5 profefiori. In una Camera la 
33 Biblioteca j annette alia quale fono ai- 
,3 tre due flanze: una adornata coi mar- 
33 mi , bronzi 3 ed altri frammenti d’anti- 
3, chità ; e un’altra , ove fono difpoili gli 
?? intagli in rame della grand’Operadel 
3, Dannubbio già compita dal Sig. Gene? 
33 rale Marfigli > e che a fuo tempo farà 
33 perujfcire alla luce*, e quelle tre Ca- 
33 mere fono in confegna del Bibiioteca- 
.3 rio. In due altre Camere gli arnefi per 
33 le fperienze tìfiche*, microteopj, vetri 
33 uflorj , barometri , termometri , bi- 
,3 lance efquifite 9 macchine pneumati- 
>3 che, caiamite armate di diverfa porta- 
33 ta 3 iftromenti ad ufo di varie fperiea- 
33 ze tìfiche 3 il tutto fotto la cura del pro- 
>3 fefibre di quella fcienza. Un’altra Pan- 
33 za è dePinata per tutto ciò, che rifguar- 
„ da l’architettura, e l’arte militare 3 do.- 
33 ve fi veggono appe.fi i modelli delle di- 
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verfe mifure, e proporzioni delle for- 
3, tificazioni, inventata da qualfifia auto- 
3., re d’ogni nazione : e tanto in difegno al 
„ naturale , quanto in modello di bronzo 

in piccolo 3 ogni lorta di cannoni , mor- 
tari, epetardi, efiendovi oltre aciòfo- 

3;) pra una gran tavola il modello della-* 
3, metà d’un poligono , fortificato, le cui 
3, parti fi commettono infieme, e fi difu- 
33 nifeono per far vedere gli andamenti 
33 delle mine 3 e de5 lavori fotterranei 5 co- 
33 me purei modellidi tutte le diverfe-* 
33 maniere di ponti, che fi praticano per 
33 tragittar fiumi colle armate 5 il tutto 

, d’invenzione del Sig. Generale Marfi- 
3, gli 3 e quello capitale infieme cogli 
33 adornamenti che lo frammezzano di 
33 trofei d’arme 5 e di fpoglie Turche- 
33 fche , è in confegna del matematico 
3, dell’lflituto * Tre altre fono le Camere 
33 fotto il profeffore dell’ llìoria natura- 
33 le ; una di corpi terrellri in diverfe-* 
33 elafi! di terre , di pietre, di fali, di fu- 
33 ghi concreti, di criftalli, di miniere , 
3, e d’ognì altra forta di follili ; un’altra 
33 di corpi marittimi colla di {finzione-* 
3, delle conchiglie di tutti i miri 5 di bel- 
„ lifiimi, erarifiìmicoralli 5 dipfeudo- 
33, coralli 3 di piante marine, alcionj, fpon< 

« ge. 
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3> ge 5 e di tutto ciò, che dal mare fi ri- 
„ cava > e la terza di femi delle piante-» 
„ d ogni genere , efiendo tanto i follili a 
35 quanto!corpi marittimifopraccenna- 
3, ti ripofti in nobili armar] chiufi fra 
a> cancelli di vetro 3 e coloriti di vaghif- 
„ lime vernici , e profilati d oro. Han- 
,3 novi oltre di ciò nel medefimo Paiaz- 
3, zo la Pila delle pubbliche , e quella del- 
3, le private adunanze per l’Accademia 
33 delle fcienze > vi hanno le Camere per 
,3 la fegreteria delf Iflituto j le officine 
3, ove fono collocati i torni , e gli arnefi 
33 per li lavori meccanici una iala fab- 
33 bricata apporta per Tufo de’Pittori nei 
33 difegnaredal nudo *, e contigue allare- 
3, fidenzadi quelle due Camere coimo- 
33 dell! > e i difegni delle fabbriche più in- 
35 figni di Roma 3 ai quali per dono del 1’ 
33 Eminentilfimo Sig. Cardinal Gozzadi- 
33 ni 3 generofilfimo fautore delY Iflituto, 
33 fi aggiungeranno tra poco i modelli del- 
33 le più celebri rtatue di quella Città. Le 
33 fuddette difpofizioni non fono tuttavia 
33 in qualche parte 5 fenoli provifionali 5 
3> penfandofi di edificare in una grande 3e 
33 e doppia loggia di quello Palazzo un_* 
3,3 vafo più proprio per la Biblioteca3 e 
33 per alcuni altri de5 capitali fuddetd. 

» Pei: 
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.J> Per le offervazioni agronomiche fi è 
a, dato principio nel Palazzo modellino 
yy alla fabbrica di un nobile oflervatorio > 
„ che dovrà confiderò in una alta, e fpa- 

ziofa Terrazza di figura quadrata 5 at~ 
torniata d’ un balauftrato > chefopra 

>3 modiglioni rifalterà in fuori dalpioni- 
yy bo della Terrazza. Nel quadro di que- 
5, fta farà iicritto un’altro quadro > gli 
„ angoli del quale poferanno fu i punti di 
y, mezzo dei lati del primo , e quefta fa- 

rà la pianta d’ima Camera coperta per 
3, modo che remeranno folamente alio 
33 feoperto negli angoli della Terrazza 
33 quattro fpazj di figura triangolare. Due 
33 facce della Camera luddetta faranno 
3, collocate fui meridiano, e le altre due 
3, fui verticale primario. Ciafcuna delle 
33 due facce avrà due porte continuate fu- 
33 periormente colle fineftre di tutta i’ai- 
33 tezza pofiibile 3 e non i(convenevole al- 
39 k fimetria della fabbrica. La Camera 
33 fuddetta in luogo di tetto avrà fopra di 
33 feii piano a un1 altra Terrazza attor- 
33 mata da bakuftri del medefimo ordine 
,3 della Terrazza inferiore ; il quale farà 
33 ap' unto nel mezzo con uno fpiraglio 
33 circolare per dar comodo a chi farà nel- 

la Camera d offervarc le. fìelie. vicine ai 
ver¬ si 
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5, vertice dando al coperto. A un piano 
.3 piu baffo di quello delia Terrazza in- 
33 feriore, e fuori del piombo di quella* 
33 farà un' altra Camera , meno efpofla 
3, all’aria per cuflodirvi gli orolog), e per 
3, collocarvi un gran femicircolo d’otto- 
,3 ne fui meridiano. Gii finimenti, che 
,3 dovranno fervóre in quello oflfervato- 
3, rio, fi confervano intanto daH’Aflrono- 
„ mo in una Camera a parte al piano di 
,3 quelle degli altri profedori, e confido- 
,3 no oltre i). femicircolo fuddetto, che è 
,3 di otto piedi di diametro, in due qua- 
ss dranti a cannocchiali di tre piedi di rag- 
,3 gio, alcuni Orologi a pendolo, diverfì 
„ altri quadranti , e fedanti minori, i 
3, globi del Bleau , parecchi iflromenti 
,, da tavolino, e molti efquiuti cannoc- 
,, chiali di diverfe lunghezze , acquali 
>5 uno ultimamente è fiato aggiunto di 
», piedi 13. lavorato dal Campani coil_» 
3 bellifìuna caffa di cipreffo, che c un’il- 
, iufire pegno della munificenza, e dell* 
, affetto , che porta a quedo iflitutQ 
, rEminenthfimo Sig. Cardinal Tanari. 
, Un corrifpondcnte provedimentodi 
, flromenti dovrà avere 1* elaboratoria 
, chimico , che fi ila in procinto di fab- 
, bricare nel medefimo Palazzo , Darà 

33 com- 
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„ compimento , e vaghezza al tutto l’or- 
3, to de’ fempiici ,che li è parimente pen- 
3, fato di collocarvi, e finalmente vi (ara 

5, una privata Cappella dedicata alla B.V. 
5, Annunciata, la quale fi venera per Pro- 
,, tettrice dell iftituto. 

Intanto dunque, che fi va ultimane, 
do una sì magn fica idea , ha il zelo de* 

5, Sigg. Senatori fuddecti,Prefetti all'ifli- 
yy tuto, (limato necefiario, che fi dia prin- 
yy cipio agli elercizj del medefimo con una 
3, folenneapertura, o inaugurazione, la 

quale feguì nella Sala delie pubbliche 
yy adunanze li 13. Marzo del corrente an- 
„ no 1714. e fu condecorata dalla pre- 
3y lènza dello fpefle volte mentovato Sig, 
33 Cardinale Legato Cafoni, di Monfi- 
33 gnor Airoldi Vicelegato, del Sig. Gon- 
33 faioriiero Marchefe Sampietri', e de’ 
33 Sigg. Anziani , oltre i Sigg. Senatori 

3, fuddetti Prefidenti al luogo 3 e gran 

33 concorfo di perfone nobili , e lette- 
3, rate. 

33 Confitte la funzione in un folenne an- 
33 nuncioal Pubblico della nuova Inttitu- 

3, zione, e fuccettivamente in unaeferci- 
33 tazione dell’Accademia delle feienze, 
3, la quale diftinta negli altri ordini di- 

3, verfi delle fue clafii ledeva in un’accon- 
,3 ciò, 
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3, ciò, e decorofo Teatro. II Sig. Cano- 
33 nico Trionfetti 3 Prefidente, con brie- 
33 ve 3 ed erudita orazione partecipò alla 
3,‘ Città l’erezione ddYlftituto, e voltoli 
3, al P. D, Ercole Corazza * Matematico 
33 del medefimo, e celebre Oratore 3 a lui 
33 incaricò di piti didufamente ragio- 
3) narne, 
33 S’appigliò todo il P. D.Ercole alPim-» 
33 pollo uficio3 e dopo avere nelPefordio 
33 dato sfogo alia lua ben giuda allegrez- 
3, za in una occafione, che riempiva di 
33 giubilo la Città tutta 3 e ciafcun’ordine 
33 delle perfone di efia, propole didimo- 
33 drare nel fuo ragionamento ; tantum 
33 effe inflit uta Acacie ni ice dignitatem 3 

33 utilitatem e fi e tantum 3 ut nec ad nata- 
33 ra momento explorondo 3 nec adartes 
33 prcefiantiffimas numeris omnibus abfol- 

33 z>endas quippiam fieri Bononicepotuerit 
33 aututilius 3 aut iliufirius. Confiderò 
33 qual folle data la cagione 3 che la fifi- 

3, ca5 la medicina3 e le matematiche, ben- 
?3 chè con tanto ardore e dudio fodero in 
33 ogni tempoprofedate in Bologna, non 
35 avelfero tuttavia fino all’età ultima fat- 3, ti que’ progredì, che fi potevano afpet- 
3, tare da’ celebri uomini 3 che per l’ad- 
33 dietro le avevano coltivate j econchiu- 

„fe 
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5, fe edere ciò accaduto, per la mancan- 
5) za di quegli {linimenti , e di que’como- 

divelle ora largamente venivano in que~ 
Ilo luogo Tomminiftrati agli ingegni. 

„ E qui riflettendo paratamente a eia- 
,, feuna delle profeflioni, che fi efercita- 

„ no nelliflituto , ne fece vedere l’impor- 
3> tanza 9 e l’utilità, e dimoftrò infieme 
5> la facilità , con cui fi potevano in eflo il- 
5> luflrare 3 edaccrefcer tutte , concate- 
33 nando con molta vaghezza, e con ora- 
33 torio artificio l’ima parte con l’altra. 
33 S’introdufle pofeia a dimoflrare , che 
,5 ad efempio degli flefli antichi non con- 
33 viene filofofare , {landò Tempre in i ve- 
33 {ligj degli antichi 3 e per promovere le 
33 feienze fi dee liberamente cercare la ve- 
33 rità,e non fervilmente feguitare il mae. 
3> flrOjil che avendo fatto i filoiofi di que- 
33 {li ultimi tempi Tempre tanto giovamé- 
3, to hanno recato alla Repubblica lettera. 
33 ria. Nè tralafciò di prender Poppomi- 
33 nitàdi far menzione dell’ Accademici 

33 Clementina della Pittura, Scoltura 3 ed 
33 Architettura, annefla al medefimo ifli- 

33 tutoreon far vedere l’ornamento,e l’uti- 
3, le, che ne poteva fperare quella Patria. 
33 Lodò con quella occafione la munifi- 

33 cenza dell1 Emi nendiurno Sig. Cardi- 
33 naie 
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5> naleCaloni, che tanto aveva contri- 
3, bilico allo fpiendore di quella Accade- 
3, mia , e agli altri vantaggi delYlfiituto. 

3, Quindi pacando a difcorrere dello llii- 
33 dio dell’arte militare 5 prefe la congion- 
33 tura di entrare nelle lodi del Sig. Gene- 
3, rale Marfigli, donatore di sì ampj 3 e 
33 ricchi capitali. Rivolto pofcia al Se- 
33 nato ? e Ipecialmente all’^(fumeria, 

33 che prefiede alllftituto , parlò aderta 

3, con fentimenti di piena riconolcenza 
33 per la cura 3 che con tanto zelo fi era 
33 prefa di irti mire 3 e di perfezionare un 
33 sì nobil dileguo . E finalmente dopo 
33 avere animati i Cittadini , e fpecial- 
3, mente gli Accademici a profittare di 
33 tanta fortuna 3 terminò con eipreffioni 
33 di ofiequio e di venerazione verfo il re- 
3, gnante Sommo Pontefice Clemente 
,3 XI, augurando alla SantitàSua di po- 

33 ter vedere ne’vantaggi di quella Città 
3, Tefietto delle ine beneficenze. Non ci 
3, diffonderemo di vantaggio nel parlare 
33 di quefta elegante Orazione , mentre 
33 eila farà tra poco alle (lampe. 
33 Terminato il ragionamento del P. 
33 Corazza, il Sig.kottor francefco Si- 
3, moni 3 Prefidente deH Accademia delle 
3, lcienze 3 ipiegandoin nome dell’Acca-, 

a, demia 
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demia fuddetta i Pentimenti di vera 

,, gratitudine 3 ed infieme di vivo ardore 
„ per gli ftudj, che eflfa concepiva per 

„ una fondazione sì decorofa alla Città di 
„ Bologna > e sì utile all’Accademia me- 

„ defima, invitò due foggetti della CiaC 
,, fe degli ordinari di quella, e che fono 

anche Profelfori dell'iftifuto,a. dar qual- 
,3 che faggio al Pubblico di que’ rnedefi- 

mi efercizj, che l’Accademia è Polita 
3, praticare nelle private fue conferen- 
33 ze. 

,j 11 primo fu il Sig. Dottore Gemi- 
33 niano Rondelli, Bibliotecario dell’ ifti- 
3, tuto il quale riferì all’Accademia il iuc- 
33 ceffo d’alcune nuove fperienze da lui 
33 fatte intorno all’ infintiarfi che fa il 
3, Mercurio nellafuftanza dell’oro, e fe- 

3, ce vedere al Pubblico in efperienza al- 
>, cune fila di quello metallo di diverfe 

33 grolfezze 3 che {lavano da molti giorni 
„ immerle con una eftremità nel Mercu- 
3, rio» alcune delle quali fila erano col- 
„ locate verticalmente 3 ed altre giaceva- 
,3 no orizzontalmente » Due di quelle fi- 

,3 la affai Lottili ed eguali fra loro 3 uno 

3, de’ quali era orizzontale > e l’altro ver- 
5> ticale » non erano fiate nello Ipazio di 

3, più di un mele invertite dal Mercurio, 
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„ fe non per pochifiìmo tratto di fopra 
alla fuperficie di quello j e folo li era 
offervata nella parte immerfa di quelle 

„ fila una certa corrofione, la quale era 
maggiore nella parte più profondamen- 

„ te immerfa, che nella meno immerfa. 
>, Ma di due altre fila più grolle in quel- 
,3 lo 3 che giaceva orizzontalmente, nello 

ipazio dì nove giorni fi era inoltrato il 
„ Mercurio a 19. dita e 4, linee del piede 
3> regio di Parigi 3 mentre nel tempo me- 
,3 defimonon eralalito nel filo verticale 
s> di egual grofifezza , le non all’ altez- 
5> za dilette dita. Continuando di gior- 
,3 no in giorno per lo Ipazio di uii_* 
3, mele le olfervazioni di quelli avan- 
3, zamenti 3 av vertì, che il moto del Mer- 
33 curio nell’oro coil’andare del tempo il- 
3, languidi va 3 mancava 3 e finalmente af- 
3> fatto ceffando fi perdeva *, e di quelli 
3» movimenti del Mercurio offervati tan- 
3, to nel filo orizzontale 3 quanto nel ver- 
3, ticale aveva egli fatta 1’ effemeride , 
33 chcefibi alf Accademia, alla quale ag. 
3j giunfe diverie circoftanze d’un tal efiet- 

to,e propole alcune lue fpeculazioni in- 
33 torno alle caule di efio > che rilerbò di 

j, ulteriormente efaminare 3 dimostrando 
33 principalmente , che 1’ infinuarfi del 
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,, Mercurio nell’oro fi dee riferire alle-# 
„ leggi meccaniche delia natura , e non 
„ ad occulte virtù limpatiche, mentre la 

„ differenza tra il progreffo nel filooriz- 

33 zontale j e nel verticale dava a di vede- 
„ re chiaramente avere in ciò gran parte: 
33 il pelo dell argento vi vo. 

33 II fecondo fu il Sig.Uottore Euflachio 
33 Manfredi , Altronomo dell lfiituto, che: 
33 per dare un faggio del metodo , con 
3, cui nelle effemeridi , che da effo fi. 
3, vanno calcolando ad uio dell’ lflituto 
3, luddecto 3 ha prefo a deferì vere gli ec- 
» cl iisi iolari j che fono per accadere ne* 
33 proisimi undici anni, colle ore, e le-#* 
„ quantità di eisi per tutta l’Europa ; ili 
33 qual metodo fu già inventato daìSig. 

3, Calsini , Agronomo dell’Uni ver fi tà dii 
3> Bologna, e dell’Accademia reale di Pa- 

3, rigi, ed ora da effo Sig. Manfredi è fta- 

3, to illiihrato con nuove confìderazioni j 
3, e n’efibì, e difh*ibuì a tutta l’udienza un] 
,3 difegno , nel quale con divede linee! 
„ curve fi rapprefentano le principaliap— 

3, parenze deli eccliise folare, che e peri 
,3 accadere li 3. Maggiodd profsimo an- 
3, noi7i^.delle quali curve alcune fono 

33 desinate per dimoltrare a qual’ora ha 

3, per vederli in qualhvoglia luogo la mai». 
„ lima 
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„ (Ima ofcurazione , altre per far cono* 

„ fcerediqual mi f ura , o di quante dita 
>, ella fia per efserein ciafcuno de’ paefi, 

», chela vedranno , cd altre in fine per 
„ metter lotto gli occhi tutti i luoghi, 
„ che vedranno o il principio , o il mez- 
„ zo 5 o il fine deli’ecclifsi nel nafcere, o 
„ nei tramontar del Sole •, con dimoftrare 
„ eziandio quel punto della fuperficie-* 
„ terreftre, che prima di tutti vedrà in- 
„ cominciare, e quello, che dopo gli al- 

„ tri tutti vedrà finire quello deliquio, e 
„ finalmente quello, a cui h maisima_. 
„ ofcurazione del Sole dalla parte auftra- 
„ le , farà la menoma di tutte quelle, che 
„ fono per ofifervarfi quel giorno fopra la 
„ terrai le quali cole fpiegò tutte con 
,, una breve difsertazione, riferbandofi di 
„ parlare più diffufamente nelle fuddette 
,, Effemeridi di tali linee curve, e della 
„ loro natura, come anco degli ufi, che 
„ poisono avere nella Geografia. 
„ Terminate le quali dilsertazioni, gli 
» Autori fecondo lo fiiledell’accademia 
„ le coniegnarono in ifcritto alSegreta- 
„ rio. E con un brieve ringraziamento 
», del Sig. Prefidente dell’ Jflituto fu licen- 
„ ziata l’udienza. 

Temo xm H AR, 
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ARTICOLO VII. 

Victorii Francisci Stancarti , 

'Pinlofopkia Dotloris , Bononienfìs, & 
in patrio Mrchigymnafio xAnalytic& 
Le&oris , Scheda Mathematica, pofl 
e]us ointum colletta . E]ufdem Gh-< 
fervationes Mftronomica . Bonomia , 
typis Jo. Tetri Barbinoli , fub figno 
Rofa prope MrchìgymnafiuMy 1713, 
ÌW4. pagg. 102. lenza la dedicazione * 

c la vita dell’Autore, fcritte Luna, 

e T altra dal Sig. Dottore Eusta¬ 

chio Manfredi, con IV.Tavole 

in rame. 

RAra, e defiderabiie c la fortuna di 
que’ letterati, che dopo la loro, 

morte trovano perfone amorevoli , e. 

intelligenti, che non fidamente fi pren¬ 
dono cura di non lafciar perire, e di 
pubblicare le Opere de’ loro autori de¬ 
funti, ma ancora compilandone fedeb 
mente la vita, li fanno in certo modo 

rivivere, e perpetuare nella memoria 

degli uomini. L’uno, e l’altro ufficio 
ben meritava per tutti i rifpetti il Si¬ 

gnor Dottore Stancati , che gli fofse 
; ; fatto 
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fatto dopo la fua morte da alcuno de* 
fuoi dotti amici nè egli fìelso avrebbe 
faputo farne migliore elezione 5 che 
nella perfona del Sig. Euftachio Man¬ 
fredi 3 che feco da5 primi anni efsendo 

flato si per la fimigìianza de’ coflumi> 
sì per la uniformità degli ftudj, di per¬ 
fetto amore congiunto, nìuno meglio 
di quefto poteva iapere, qual fofse (la¬ 
to 3 e di qual profonda intelligenza il 
noftro illuftre defunto . Al Sig. Man¬ 
fredi pertanto noi dobbiamo la raccolta 
di quelle poche cofe matematiche , ed 
afìronomlche, che il Signor Stancar! 
avea lafciate dìfperfe , e che facilmen¬ 
te farebbono andate a male con grande 
fcapito fuo, e no (Irò; e a lui Umilmente 
damo tenuti della informazione , che 
egli cì dà coattamente della vita* e de¬ 
gli ftudj di quefto fuo degno amico . 
Nè egli poteva con più giuftìzia dedica¬ 
re quelli monumenti, che a ifeiam¬ 

pliami Senatori, e Prefidenti del nuo¬ 

vo lnflituto dekk Sciente di Bologna, 
:he tutti avevano in vita amato, e (li¬ 
mato ai più alto fegno l'autore di eftì. 

E per dire in riftretto alcuna cofa-* 
della vita di lui, egli nacque di Dome¬ 

nico Stancari, e di Caterina Gornia , in 
H z Bo- 
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Bologna ai 15?. Luglio dellanno 1678. 

Suo padre non ne ebbe da quefto matri¬ 

monio altra prolejma dal fuo primo,che 
fu con Dorotea Natali, ebbe molti fi¬ 

gliuoli , tre de’ quali gli fopraviflero, 
cioè Marfilio, che vive in Roma ; Fran¬ 
cesco , Religiofo della ftretta Offervan- 
za; e Giannantonio, profefSore chia- 

riffimodi medicina, e di aftronomia_» 
nella Univerfità di Bologna , apprefTo 
il quale, dopo la morte del padre, fi 
educò il noflro Vittorio. Apprele egli 
i primi elementi gramaticali da Santo 
Stancari, Lio zio, e Sotto il Sig. Lelio 
Trionfetti (Indiò la filoSofn, ficcome 
Sotto Vincenzio-Andrea Guinigi le leg¬ 
gi . Sin da quel tempo egli contraile 
amicizia coi tre Signori fratelli Man» 

fredi, Euftachio , Gabbriello , ed Era¬ 

clito, daluiiervata religiofamente fi¬ 
no all’ultimo de’ luoi giorni. Dal pri¬ 

mo di efE apprefe le matematiche, alla 
cognizione, ed amore delle quali era 

dalla natura portato j e niente ferma¬ 

tosi (opra Euclide , ne incominciò lo 

Studio dalla trigonometria, e da i loga¬ 
ritmi , Supplendo con Faciline dell’in¬ 

gegno Suo , a ciò che poteva elTergli 

neceffario preSo dalla dottrina delle 
prò- 
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proporzioni, e da i principi geometri¬ 
ci . Duemeft impiegò in tale (ludio, e 
tanto di più non ne potè dappoi per im¬ 
parar l’altre parti della matematica, 
elfendogii ballata la lettura de i libri 
dell’ottica , deila {Fatica , delia mecca¬ 

nica , e 'dell’agronomia, e le olferva- 
zioni fatte da lui fopra quefte diicipli- 
ne, e fopra gli avanzamenti, che fo¬ 
no andate facendo di tempo in tempo, 
per eonfeguirne una profonda conofcen- 
za . Quindi ritirato in fua cafa altro 
non ficea , che comporre, e difeioglier 
macchine, dar moto a pendali, for¬ 
mar cannocchiali, telefcopj, e micto- 
feop j, empier vetri di acqua, e di ar¬ 
gentovivo , confiderai^ le cagioni de¬ 
gli effetti, che gli fi paravano innanzi, 
e confrontare i tuoi con gli altrui fperi- 
menti, e trovati. 

Quindi effendofl avveduto, di quan¬ 
to uio folle Fanalih per tutte le mate¬ 
matiche, egli unitamente col Sig. Gab- 
briello Manfredi, che fotto il celebre 
Guglielmini (Indiava la medicina , fi 
diede fotto il medeflmo Guglielmini 
allo (Indio analitico Cartellano} e vi fe¬ 
cero l’uno e l’altro in breve tempo ma¬ 

raviglio!! progredì. Col loro maeflro 

113 fa- 
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facevano parimente le ofiecvazioni 
aftronomiche, mettendoci a confiderà- 

re ora di notte tempo gliecciifii de i Sa¬ 

telliti di Giove, ora di giorno le altez¬ 

ze meridiane del Sole alla celebre Me¬ 
ridiana in San Petronio di Bologna, de¬ 
ferì tta dal famofo Cadmi : e tutte que¬ 

lle ofie.rvazi.oni erano poi comunicate 

dal Guglielmini alla Regia Accademia 
delle Scienze,. 

Giunto il nodro Stancati all’anno 
19. della fua età , comincio a por mano 

nella fua abitazione alle ofiervazioni 
celefti. Lavorò in legno di propria-, 

mano quadranti , e ledami, comechè 
mai non ne avefie veduti % di vifeli con 
fomma diligenza;; e coll’ufo di quelli, 
e di altri ordigni da lui fabbricati, pre- 

fe amifurare le diftanze delle delle in 
compagnia de’ fopralodati fratelli 

Manfredi Vacò in quedo mentre la 
lettura del Guglielmini, che fu chia¬ 
mato a quella di matematica in Pado¬ 

va^ egli fu dato per fuccefibre il Si¬ 
gnore Eudacliio *> c’I Signore Stancari 

per opera del Sig. Giannantonio fuo 
fratello fu ammefiò nel Collegio di Bo¬ 
logna , indituito da Teodoro Poeta, 

Cavaliere Bolognefe , già da molto 
tem- 
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tempo , affinché in elio la gioventù 

ave(te modo di efercìiarfi nelle ficienzé. 
Ciò aliti recava non poco incomodo , 

per non potere iifcire di notte tempo a 
fare le fne ofiervazioni agronomiche : 
ma tanta era la buona opinione, chei 
fuperiori del Collegio aveano di lui, 
elicgli diedero facilità di uicirne : ond’ 
egli p affa va a cafa Manfredi,, dove in 
luogo aito , e opportuno fi era fatto 
Tofìer va torio. Per tre anni continovi* 

principiati nel 1699. quivi s’inveftiga- 

rono i moti celeftu e in tal mentre il 
Sig. Vittoria attefe a penetrare più 
avanti nella geometria * e nella fifica_» 
fiotto la direzione del Sig. Geminiano 
Rondelli . 

L’anno 1701.con fommacura intra- 
prefe la cognizione dell’analifi delle—* 
quantità infinitamente piccole, ritro¬ 
vata dal Sig. Lcibnizio, dipoi coltiva- 
tada i Sigg. fratelli Bernulli* e prati¬ 
cata prima che da altri in Italia ( a ) dal 
Sig, Gabbriello Manfredi . Ebbe per 
fuo compagno in quella fiorta di ftudiò 
il Sig. Giufeppe Verzaglia, da Cefena* 
allora dimorante in Bologna j e tanto 
tutti edue fi avanzarono nell’analifi* 

H 4 * che - 

(a) Giorn.Tom.I. Art.XVII:p.391. 



I 76 Giorn. db’ letterati 

sheconTajuto di ella non folo davano 
pronta, e facile foluzione ad ogni qui¬ 

eto , che aveller© trovato efpollo ne i 
Giornali di Parigi , o di Lipfia > ma 

ancora inventavano , e fcioglievano 
nuovi problemi > alcuni de’ quali furo¬ 
no dappoi propoli ne i fuddetti Gior¬ 

nali , od altrove. Ma noi qui rimet¬ 
tendo il lettore, a quanto racconta il 

Sig. Euftachioin lode di quelli due bra¬ 
vi Matematici, c di alcuni ritrovati lo¬ 
ro ingegno li, e principalmente del Sig. 
Verzaglia, paleremo adire, che elfo 
Sig.Euftachioeflfendo (tato prepofto dai 

Sig. Generale Marfìgii alla foprainten- 
denza delia Biblioteca, Mufeo, e Off 
lervatorio , che aveva aperto nel fuo 
palazzo, dovendo Tanno 1704. per al¬ 
tri affari portarfi fuor di Bologna , la- 
fciòlacura di quella preziofa fuppel- 

lettile alTamito Scancari, che con ciò 
ebbe agio di fare acquiffo anche della 
Boria naturale , venendone inftruito 
dal Sig. Trionfetti, già fuo maeffro in 
fìlofofia, e foggetto veramente di con¬ 
fumata dottrina avendo per compa¬ 
gni in quella dilettevole , ed utile ap¬ 
plicazione i Sigg. Bartolommeo Becca- 

ri., Ferdinando-Antonio Ghedini, Era¬ 
clito 
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:iito Manfredi, e Giovanni Scheuckze- 
l'o, che dal fuo paefe degli Svizzeri era 
venuto in Bologna per mettervi in af¬ 
fetto e buon’ordine quel Mufeo del Sig. 
Generale Mariìgli, Terminato in que¬ 
llo mentre l’ofler va torio Mariìgli, eb¬ 
bero modo i Sigg. Manfredi, e’1 Signo¬ 
re Stancavi di farvi meglio le loro feo- 
perte aftronomiche , in compagnia de’ 
Sigg. Antonio Leprotti, Giulio Cefare 

Panilo, ed altri ftudiolì dell’ aftrono- 
mia » Moke di quelle olfervazioni fat¬ 
te da loro lì polfono vedere accennate-* 
nella vita , che qui compendiamo , co¬ 
me anche le corrifpondenze letterarie 
da loro tenute coi più famolì aftrono- 
mi dell’Europa. f»ra le altre cofe lì av¬ 
verte efserlì notabilmente corretta la 
pofizione geografica delia città di Bo¬ 
logna, malamente dagli fcrittori per 
l’addietro afsegnata. 

In fine di decto anno 1704. efsendo il 

Sig. Vittorio nell’anno ventelìmofefto 
dell’età ina, lì addottorò infilofofia_» 
nella Univerìicà di fu a patria \ e lo 
ftefso anno fu electo Segretario perpe¬ 
tuo delV.Accademia Filofoficay che pri¬ 

ma in cafa del Sig. Euftacliio, e poi in 

quella del Sig. Jacopo Sandri fi raduna¬ 
li 5 va > 
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va 3 efsendone allora Prefidente il Siga 
Giambatifta Morgagni 5 che molto fa- 

viamente avea tratti gli Accademici 
dalla fottlgliezza delle difpute alia in- 

vefligazione delle cofe naturali per via 
di ofservazioni , e fperienze, ftabilen- 
done a tal’eftetto ottime , ed uti li (li me 

leggi ? da i voti di ciafcheduno appro¬ 
vate ». Entrato il Signore Stancari nei 
fuo impiego di Segretario 3 non trala-, 
fciò diligenza per ben riufcirvi, tenen¬ 
do commerzio per via di lettere corL_* 
molti infigni letterati 5 tra i quali il Pa¬ 

dre Grandi, eiSigg. Ermanno 3 Val-. 
lifnieri, e fratelli Scheuchzeri, e fa¬ 
cendo parte all’Accademia, di quanto, 

venivaglida loro comunicato: talché 
per opera, e induftria di lui ella mol¬ 

to allor crebbe in riputazione, e in nu¬ 

mero di foggetti, che aggregati vi fu¬ 
rono : Eccome in maggior grido anche 
venne 5 quando in cafa Marfigli fu traf- 
ferita-, comechè poi mancati per lon¬ 

tananza alcuni de’ principali Accade¬ 
mici, e venutole meno per morte il 

fuo Segretario, ella quafi conefsoiui 

fi eftinguefse *, efsendovi ora però di 

che confolarfene per la fperanza, che 

fi. ha di vederla riforgere, e rifiorire 
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qual prima, dacché l’ha accettata fot- 

to la firn protezione il nuovo Infili ut Q 
delle Sciente » 

Ma tornando al Signore Stancar! ^ 
egli nell’anno mede fi tua 1704., confide¬ 
rò 5 ed efpofe in un ragionamento ac¬ 
cademico l’equilibrio dell argentovivo 
ne i cannelli, che contengono qualche 
porzione d’aria ; fopra di che confefsò 
con quella ingenuità ,, che a lui era_. 
propria, ciò efsere fiata perlifero, pri- 
machè fuo, del Sig. Jacopo Ber nifi Ir i 
che ne fcrifse un trattato , alle cui ofser- 
vazioni però egli ne aggi linfealcune-* 
fue particolari, le quali giovano mol¬ 
to a determinare ledifeefe mafiime del- 
fargentovivo * Segue poi T Autore a 
darci la relazione delle rare e pellegri¬ 
ne ofservazioni fatte dal Signore Stan¬ 
car! nel corfo degli anni foglienti, ma 
come il voler qui riferire le ftefse, fa¬ 

rebbe un ripetere ciòy che di necefiìtà 
ne conviene elporre nell’efiratto, che 
fotto daremo dell’Opera fua , pafsere- 
mo a dire, che le fue continue applica¬ 
zioni incominciarono ad efsere di grave 
p regi udicio alla fua fallite.. Egli prin¬ 

cipio a riientirfene nella fiate dell’anno 

1708. talché una tofse , che gli fi era. 

: H 6 per 
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per l*addictro fitta dimeftica, ma fen- 
ga fito molto incomodo, lo travagliò 
più di prima, e l’aria della notte , dal¬ 
la quale gli anni avanti non avea pro¬ 

vato alcun danno > gii divenne nociva * 
A i io. di Agofloavendo confumata la 
notte infieme col Sig. Leprotti ne.li’of- 

fervare le Pleiadi dalla Luna ofeurate , 
vennegli d’ improvvifo uno fputo di 

(angue, cui fuccedette un’ardentiffima 
febbre, che in grave pericolo di vita 
lo mife. 

Rimefso in fallite, ma ancora con- 

valefcente, ripigliò i tralafciati fuoi 
ftud) . Configliato da’ medici a guar¬ 
darli almeno dall’aria notturna, deter¬ 
minò di trasferirli dalla cafa Marfigli 
in una da lui prefa ad affitto in (Ito di 
migliar’aria *, e in quello mentre aven¬ 
do prefentato al Senato di Bologna uno 

fcritto, incili dimofirava, quanto fof- 
fe necefsario, che nella pubblica Usi- 
verfità s’infegnafse Panali!! , il Senato 
rimallone perfuafo ne (labili la lettura, 

che fu la primache in Italia fu quella 
arte fi aprifse, e la conferì ai noftro 

Stancari, il quale quantunque di gior¬ 
no in giorno fi fentifse peggiorar di fa¬ 

llite , afsunre l’impiego con molto vir 
gore 
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gore di fpirito, e fece la fita prolaliane 
in fui finir di Novembre, nella quale 
eloquentemente efpofe le lodi , e le 

utilità del calcolo infinti e firn ale . Nell’ 
orrido inverno dell’anno 170,9. fuco- 
flretto non foloa non ufeire di cafa , mi 
a guardare il letto. Da principio non 
diede grande apprenfione il fuo male , 
paisando egli le giornate co’ fuoi amici 
in difpute filofofiche, e in nuove ofser- 
vazioni fperimentaii intorno a i termo¬ 
metri, e congelamenti dell acqua 5 ma 
poi l’oftinata ìua tofse avendogli cagio¬ 
nata raucedine, e a quella fuccedendo 
la febbre con ifputo di fangue , e di 
marcia, conobbe > che Fukima ora_» 
non néra molto lontanaNulla di ciò 
sbigottito 5 tuttoché fofse flato fuo co- 
fiume di menar vita cada, e religiofa * 
e di comunicarli afsai di frequente , 

pensò fopra tutto ali affare del [anima, 
impiegando la più gran parte del tem¬ 

po , che gli rimale, in pii ragiona¬ 
menti col Padre Giambatifta Regalini, 
delia Compagnia di Gesù, materna ti* 
co celebre, fuo grande amico. La not¬ 
te antecedente a i 27. di Marzo avendo 
prefo un gargarifmo tifato da lui per 

mollificare le fauci, una piccola por- 
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zione gli fi travasò nella laringe, il che- 
fu di tale incitamento alla tofse, ch<L> 
quefta ebbe quali a foficcarlo * 11 fe- 
guente giorno, munito della Santific¬ 
ala Eucariflia, e poi delieftrema Un¬ 
zione , rendette al Creatore tranquil¬ 
lamente il fuo fpirito. Fu portato a 
feppellire nella Chiefa di Santi Cofma 
e Damiano*, e come quegli , che avea, 
fatto di fe concepire con la Ina virtù 
una fomma efpettazione , così lafciò 
con la fua morte un fommo generale^ 
rincrefcimento., Fu in lui femplicità* 
e candidezza di cofiumi (ingoiare, fom¬ 
ma religione , e bontà, ferietàdi affet¬ 
to condita con amabilità di difcorfo, e 
con modeflia di tratto: talché aniuno 
in fua vita avea fatto fpiacere , nè dato 
moleftia: il che di pochi letterati, in 
particolare di quelli de’ noftri tempi, 
può dirli .. Per guadagnarli grandilfimo 
nome non gli mancò ingegno, ma tem¬ 
po.. Oltre agli amici , che abbiamo 
rammemorati, altri n’ebbe di non mi¬ 
nor merito, e fama, e da molti per- 
fonaggj di conto fu avuto in prezzo, e 
in amore. Non lafciò. trattati interi 
compiuti, nè gli fu dato fpazio di con¬ 
durre a fin e quel folo , che avea fopra. 

l’arte 
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farce analitica incominciato. Fra5 ludi 
jfcritti altro non fi trovò,, che alcune 
difièreazioni fifico-matematiche , da 
lui recitate nell’ Accademia* e poche 
altre carte fparfe, e’1 fuo zibaldone* 
dove avea regiftrate le foliizioni di 
molti problemi trovate da lui y e fri 
falere la rettificazione della cicloide > 
la quadratura delfiperbola col mezzo 
delia logaritmica, e limili cofe , che 
al Sig*.Manfredi non parve bene d’infe¬ 
rire nella raccolta, per trovarli quelle 
anche apprefio altri Scrittori ; ma be¬ 
ne quelli fi farebbe determinato a darci 
luogo alle dimoi!razioni de’ teoremi 
Ugeniani fopra la foraci centrifuga, fe 
non avelie trovato, che il Signore^, 
Stancar! dopo aver date le prime, 
avea tralafciate le rimanenti, ficcome 
fatto anche avevi delle meditazioni fo¬ 
pra la curva catenaria , che di lui fi 
trovarono apprefio il Sig. Leprotti. 

Palliamo ora ad influire il pubblico 
del contenuto in queffOperapoftuma 
del Signore Stancar! , ove oltre alle 
OtTervazion.i aflronomiche. fatte in Bo¬ 
logna da lui infieme co5 Sigg. fratelli 
Manfredi avanti fanno 1703. fi com¬ 
prendono dodici trattatelii fifico-mate- 

mitici 
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^natici con l’ordine, che di vi landa qui 
andremo, 

I, Il chiariamo Autore tratta di 
que’ tubi, o cannelli di vetro , entro 

de’ quali nel fare il barometro ha reca¬ 
ta o a cafo, o a bella pofta qualche par¬ 

te d’aria . Dimoftra in primo luogo 
analiticamente , a quanta altezza debba 

rimaner fofpefo l'argentovivo , pofta 
qualunque lunghezza del cannello , e__* 
qualunque quantità d’aria vi fìa rima- 
fa } e poicia combinando in var j modi 
quelle tre quantità, cioè la lunghezza 
della canna, la mole dell’aria, e la di~ 

fcefa fatta dall’argentovivo , o pure-* 
l’altezza , a cui quefto rimanga fofpe¬ 

fo , infegna , date due di elle , di trova¬ 
re la terza . Paflfa poi a ricercare quan¬ 

ta aria convenga lafciar in un dato tu¬ 
bo , a volere, che la difeefa del Mercu¬ 

rio ha la malfìma pohlbile in quello, e 
feioglie il Problema , aggiungendovi al¬ 
cune determinazioni . In fine ricerca 

anche piti fottilmente quanta debba ef- 
fere la lunghezza delia canna , accioc¬ 

ché quella quantità d’aria , che in que¬ 
lla dee lafciarfi per aver la maftìma di¬ 
feefa dell’argcntovivo , fiaefifalamaf- 

fima fra tutte quelle > che convien la- 
feia- 
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,’ciare in quali] voglia lunghezza di cali¬ 
la; e trova che la lunghezza cercata è 
precifamente uguale all9 altezza del 
Mercurio nel barometro ordinario , e 
che in quello cafo la quantità d’aria, 
che li dee rinchiudere nel cannello, dee 
edere in altezza la quarta parte dell’al¬ 
tezza fuddetta ; confiderazione fua_- 
particolare, neper i’addietro fatta in 
queda materia , della quale per altro 
non didìmulò l’Autore, aver prima di 
elfo fcritto un trattatoli Sig. Jacopo 
Bemolli, come nella fopraccennata vi¬ 
ta vien riferito. 

II. Qui li contiene una dimodrazio- 
nednteciea della nota proprietà della 
Cicloide j odervata già da Codiano 
Ugenio, e da altri dopo lui conferma¬ 
ta, cioè delia egualità de’tempi , ne’ 
quali cadono i gravi per qualdvoglia 
arco di quella curva collocata coi fuo 
alfe verticalmente. Benché quella pro¬ 
prietà ila data pienamente dimodrata 
da altri, ed anche analiticamente , cioè, 
cercando la curva a cui tal proprietà li 
conviene, non lafcia tuttavia d’edere 
commendabile la dimodrazione del 
Sig. Stancari perla fua facilità, efpe- 
dùezza. 

III. Ri- 
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p.8. III. Ricerca, mediante il calcolo al¬ 
gebrico , i tempi, ne* quali la fiuper- 
fìcie deli’aéqua contenuta in nrr vaio di 
quali! voglia figura 3 fatta dalla rotazio¬ 
ne d’una figli ra p i aria in tor no a 1 i no a fi¬ 
fe, verticalmente cotonilo} dilcenda 
fino a qualfivoglia legno, nell’: [tir che; 
fa l'acqua per un foro pollo nel fondo 
del vaio , e fuccefilvamente i tempi , 
ne*quali fi votano d’acqua del tutto i 
vali fuddctti : contemplazione , che 
può avere molti ufi nelia pratica i e do¬ 
po di aver propofta la foluzione gene¬ 
rale del Problema , l’efiemplifica in va¬ 
rie figure piu ufiuali, cioè nei coni, nel¬ 
le sfere , e nelle conoidi paraboliche, 
fuppoftiquefti iolidiora col vertice ri¬ 
volto allo ingiù, ed ora allo insù , e pa¬ 
ragona fra loro i tempi, ne9 quali fi vo¬ 
tano d’acqua quelle diverfe figure , fiup- 
pofto che abbiano la medefima altezza, 
e larghezza * 11 Sig. Manfredi ci afiicu- 
ra nella vita dell’Autore, che quelli 
aveva fcritto di tal materia, primachè 
leggere ciò, che più ampiamente , e 
più univerfalmente ne ha detto il Sig. 
Varignon nelle Memorie dell Accade¬ 
mia di Parigi dell’anno 1703. 

p. 14. IV* Quello Trattatelo fcritto an- 
ch’ef- 
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ch’eco dal Sig.Stancari prima di vedere 
la (addetta memoria del Sig. Varignon, 
contiene una maceria utiliifima nella 
pratica, cioè quella delia diftribuzione 
delle acque , che fi fa per di veri! lumi, 
o fori polli nelle Iponde de5 vali... Di ta¬ 
le argomento aveva desinato di com¬ 
porre un formale trattato ma non 
permettendoglielo le lue occupazioni, 
.ed avendo per altro intefo , che un ce¬ 
lebre matematico era intento a quella 
medefima ricerca , li contentò, di hen- 
dere per allora quel poco , che intorno 
aciòavea meditato, e dopo d’averla 
letto ali’ Accademia fiiofofìca x lo diede 
in ifcritto al Sig.. Dottor Jacopo San- 
dri, confervatore della medefima Ac* 
cademia lotto li 12. Gennaro del 1705%. 
fuggellando col fuo impronto la carta, 
che è quella medesima che qui fi regi- 
flra, Confiderà egli dunque, e calcola 
le quantità d’acqua che efeono in un da¬ 
to tempo per diverfe figure, le quali 
abbiano il loro vertice, o la fona mica 
iullafuperficiedell’acqua, che fi fup- 
pone (lagnante , e mantenuta fempre 
alla medefima altezzae lo efemplifica 
ne’ rettangoli, ne5 triangoli, e nelle fe¬ 
zioni coniche. Si avanza a dare qual¬ 

che 
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che foiuzione particolare del Problema.5, 
in alcune figure, anche fommerfe più 
profondamente fotto le fuperficie {la¬ 
gnanti, Raccoglie pofeia alcune non 
meno utili > che curiofe confeguenze in¬ 
torno "Ila proporzione 3 che hanno fra 
loro le acque ufcice in un mede (imo: 
tempo per di verte figure dove fpecial- 
mente moflra , che pofro un circolo 
colla fonimi tà a fior d’acqua, e polla 
pure a fiord acqua labafe d’un triango¬ 
lo rettangolo iiofeele , la cui altezza-# 
fia uguale al diametro del circolo, e il 
vertice rivolto in giù , ufeirà da amen- 
due quelle figure nelmedelimo tempo 
quantità d’acqua precifamente uguale *, 
come pure che per un circolo, colloca¬ 
to , come lopra, e per lo quadrato cir- 
cofcritto al medefimo cìrcolo , fituato 
con due lati orizzontali, le acque , che 
efeon in un medefimo tempo, hanno 
fra loro come 4. a f. Nè folamente cal¬ 
cola le acque, cheefconoper le intere 
figure, ma anche per qualfifia fegmento 
di efse tagliato da iinee rette orizzonta¬ 
li ; e poi anche nell’articolo 18. amplia 
la fila dottrina a tutti gli altri fegmenti 
tagliati da rette linee non orizzontali > 
e finalmente nell’articolo ultimo accen- 
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m come colle cofe di (opra dette, e-, 
con quelle del capitolo antecedente fi 
pofia (pelle volte trovar il tempo, in 

S cui l'acqua d’un vafo arrivi colla fu- 
perficie fino al vertice , o fommità del 
foro pollo nella fponda di elfo, per cui 
fi lappone, che ella efca. 

V. Si dà la coftruzione, eladivifio-p. ai. 
ne d’uno finimento, proprio per efa- 
minare finca qual grado fi a rarefatta-» 
l’aria nella macchina pneumatica 4 Va¬ 
rie invenzioni fono fiate propelle dagli 
Scrittori, per chiarirli di quella rare¬ 
fazione , ma tutte , per confefiione de¬ 
gli inventori medefimi, iono fottopo- 
fie a diverfe dilficultà . IiSig. Stanca- 
ri fi ferve d’un tubo di verro d’unifor¬ 
me grolfezza, lungo un palmo incir¬ 
ca , affinchè polla comodamente capire 
fiotto quaìfida recipiente della macchi¬ 
na , e piegato in due braccia parallele 
fra loro, delle quali rimo,che è alquan¬ 
to più corto delfialtro, è chi ufo ermeti¬ 
camente. in quello tubo egli infonde 
per la bocca del braccio più lungo , ed 
aperto , alquanto di argentovivo , e 
tanto va icotendo, ed inclinando il tu¬ 
bo , che la fuperficie del Mercurio in 
amendue le braccia venga al medefimo 

li- 

•9 
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livello *, il che è fegno , che allora Parlai 
imprigionata nel braccio ferrato , e più 
corto {la in equilibrio coll’aria efterio- 
re ., che preme fui Mercurio per lo 
braccio più lungo , cd aperto » Pofto. 
quello tubo entro la macchina pneuma¬ 
tica 5 fe l’aria di quella lì farà più rara > 
fi alzerà il Mercurio nel braccio aper¬ 
to , ed altrettanto fi abballerà nell’al¬ 
tro , e da tale alzarli o abbafiarfi più, o 
meno, fi dedurrà a qual grado fia ra¬ 
refatta Paria . Lln limile finimento 
aveva propollo il Boi le -, e regi {Irato 
fra’fuoi elperimenti fifico-meccanici ; 
ma per farne polcia la dividane, che 
corrifpondefie a i gradì della rarefazio¬ 
ne dell’aria, nel elle con fi he ilprinci- 
pal’ufo dello finimento, fi era fervico 
d’un Barometro ordinario, che infieme 
colPinflrumsnto fuddetto aveva rin- 
ch’iufo nella macchina , e dal parago¬ 
ne dell’uno e dell’altro ordigno nel!e_* 
altezze, che andavano inoltrando del 
Mercurio, mentre Paria fi rarefaceva, 
aveva ricavata ciafcuna divifione dei 
tubo» il noftro Autore infegna di fare 
quella divifione con un metodo dedot¬ 
to dal raziocinio , e calcolo analitico, 
e lenza che vi fiabifogno del paragone 

del 
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de! barometro . Mofira di piu quanta'- 
ari 1 convenga lafcìar nel rubo , affinché 
le divìfion dà farli abbiano il piu largo 
fpazio, che Zìa poffibile > ed aggiunge-» 
altre determinazioni, che appartengo¬ 
no alla maggior perfezione, di quefto, 
che egli chiama Indice Mercuriale *, in- 
ftrumento che veramente fi giudica da 
chi lo ha provato, ii più a propofito, 
che fia fiato inventato finora per l’ufo 
fuddet.eo* 

VI. Seguono alcuni frammenti di P-2.& 
lettere dei Signore Stancari al Sig. Gio¬ 
vanni ScheuchzerOj del Sig. Jacopo Er¬ 
manno al Sig. Stancari > e di quello al 
Sig. Ermanno -, tutte fcritce l’anno 
1.706, nelle quali fi tratta della linea-» 
curva, cherapprefentale diverteden-r 
fìtà dell’ aria in diverfe altezze *, la qual 
curva ii Sig. Stancari trova effereuna* 
logaritmica > fuppofio che le direzio- 
ni de’gravi fiano parallele fra loro:' 
nel che tuttavìa con fella d’clTere fiato 
prevenuto dal Sig. Pareti, letto da lui 
dappoiché ebbe fatta quefi a fcoperta, e 
con ciò dà a di vedere di non avere allo¬ 
ra avverti to, che anche i Sigg. Hclley, 
e- Newton avevano trovata Ja medefi* 
ma curvai ma come il fuppofio fud* 

. -4, detto 
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detto è fàlfo, così non li foddisfà egli : 
della fuddetta curva. Il Sig. Ermanno) 
poicia, feri vendo al Sig. Stancar! de¬ 
termina la curva cercata, nella vera 
ipotefi , chele direzioni de’peli con¬ 
corrano nel centro delia terra ; e fi- 
nalmenteil Sig.Stancari in rifpofta a 
quella lettera , propone un5 altra cur¬ 
va , che nafce in quella feconda ipotefi, 
abbreviando tutte le linee, o archi con¬ 
centrici aerei , per tal modo , che l’ariai 
contenuta inciafcuna linea, o arco fi 
riduca ad un mede lìmo grado di den- 
fità. 

p VII. Parla pofeia dell’incurvarfi , 
che fa un raggio di luce, che palli attra- 
verfo dell’ aria , iecondochè incontra 
diverfa denlità nelle diverie parti dii 
quella, e determina quella curvità fui' 
fuppollo che le denlità fuckktte fi rap- 
prelentino per una logaritmica, il che 
ricade nella materia dell’antecedente 
Capitolo. 

p. 31. Vili. Ci dà poi l’Autore tm’inge- 
gnofa infcrizione per fidare il fuono, 
per modo che lemifure di elfo fi porta¬ 
no comunicare ad altri, ed ancoraaii 
pofteri, come fi fa delle milure della 
lunghezza, odi quelle de’peli ; e di- 

pen- 
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pende da! trovare il numero delle vi¬ 
brazioni , o impilili comunicati all’aria, 
che in un dato tempo li ricevano per 
produrre un dato fuono . Aveva egli 
incontrata una inoperabile difficultà 
nel metodo, che (opra di ciò propone 
il Sig. Saveur negli atti delPAccademia 
di Parigi ; onde per fupplire a un tal 
difetto fece fare una ruota di tre piedi di 
diametro incirca , la quale lì giralfe in 
lito verticale intorno ad un alfe oriz¬ 
zontale. Verfo la periferia di quella 
ruota, e perpendicolarmente al piano 
di ella fece affiggere 200. punte di fer« 
to tutte ugualmente diffanti dal cen¬ 
tro . Nel agirare velocemente la ruota, 
l’aria percolla dalle punte luddette agi¬ 
tandoli , produceva del vento , nel 
quale fi fentiva fe bene otticamente , 
un poco di llridore, e di fuono, che era 
di verfo , fecondo la diverta velocità 
del moto comunicato alla ruota . Egli 
dunque attemperava , e regolava que¬ 
lla velocità per modo, che ella folle 
fempre uniforme, e il fuono fuddecto 
fempre d’ accordo aìP uni fono con 
quello d una corda di cetera, o di gra- 
vecembalo, che intanto faceva tocca¬ 
re, per giudicar coll’orecchio sì dell" 

Imo XVII I uni- 



15>4 Giorn. de’Lettrrati 

uniformità luddetta, come della confo- 
nanza, Regolando 5 e mantenendo Tem¬ 
pre in tal guiia la velocità della ruota * 
numerava le rivoluzioni intere > che 
quella faceva in un tal tempo *, verbi 
grazia dì 5» o di 6. minuti, e quindi ri¬ 
cavava quante percofie , o colpi rice¬ 
vere una parte d’aria in quel tempo 
dalle 100. punte di ferro affilfe alla 
ruota j per dedurne pofcìa quante ne 
ricevere in una feconda di tempo , che 
è qua fi il menomo tempo ienfibile e 
fatto l’efperimento con diligenza, tro¬ 
vava lempre per uno ideilo tuono un’ 
iilefso numero col divario di pochifii- 
rac vibrazioni 5 le quali non pofsono 
fare ne’ fuoni che una differenza aftatto 
impercettibile i e quello che maggior¬ 
mente conferma quello fuo raziocinio, 
frè ) che per tuoni diverfi trovava dei 
numeri di vibrazioni , che avevano 
fra di loro appunto quella proporzio¬ 
ne , che dagli autori fi afsegna a’ tuoni 
medefimi , come per la quinta di 2. a 3. 
per la terza minore di 5. a 6., ec. Con 
quello metodo ritrovò, che quella vo¬ 
ce a cui è afsegnata la chiave del Ballo 
nell’organo della Bafilica di San Petro¬ 
nio di Bologna ( la quale era alta una 

in- 
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intera voce, o ila un tuono di più di 
quei che richieggo. il corifta di Bolo¬ 
gna ) faceva 61S. vibrazioni in una fe¬ 
conda di tempo °> dal che fi può taccor- 
re il numero delle vibrazioni » che con¬ 
viene a quali!voglia altro tuono > o vo¬ 
ce del mede fimo organo. 

IX. Ilhiftrail Sig. Stancati quella p.31. 
celebre fperienza del Sig. Mariottè» 
colla quale dimoftra, che nel fenforio 
della villa vi ha una patte, che è priva 
di vifta. Àffìfiiad una parete alquanto 
ofcura due oggetti bianchi d’ egual 
grandezza, e ciafcuno di poche once di 
diametro, diftanti fra loro da due pie¬ 
di , e alti da terra da cinque, fi chiuda 
1 occhio finiftro* e col deftro fi filli lo 
fguardo all’oggetto finiftro *, e in tal 
modo camminando a poco a poco alio 
indietro e fcoftandofi dal muro , fi ar¬ 
riverà ad una certa didanza , nella qua¬ 
le fi ofserverà , che l’obbietto deliro» 
che pur fempre fi era andato vedendo » 
fparir del tutto ; ma fcoftandofi di bel 
nuovo maggiormente che prima > fi 
tornerà di nuovo a vedere. Lo ftefso 
accaderebbe, fe chiudendo l’occhio de¬ 
ftro, fi filsafse col fmiftro lo fguardo 
ch’oggetto deftro > ma è da avvertire» 

I 1 che 

1 
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che quello de’ due obbietti, che fi vuol 
vedere fpa rire, dee elsere fituato un po¬ 
co più abbafso dell’altro . Ciò pollo, 
hanno gli Anatomici qua fi comune¬ 
mente creduto col Sig. Mariotte che al¬ 
lora l’oggetto fparilca , quando il cono 

de’ raggi viiuali che da efso vengono, 
cada precifamente nell’inferzione del 
nervo ottico nella tonaca retina dell’oc¬ 
chio. Per efaminare, fe ciò fiavero, 
ha l’Autore diligentemente ofiervate le 
mi iure, fotto le quali fi vede Iparire 
un’oggetto nel modo fuddetto, affin¬ 
chè gli Anatomici pofiano rifcontrare, 
le appunto a tali mi Ìli re corrilponda la 
iuddetta inlerzione del nervo ottico , 
Trova egli in primo luogo, che il maf- 
fimo oggetto, il quale polla fpa ri re-» 
tutto ad una volta, è la terzadecima 
parte incirca della difìanza dell’occhio 
dall’oggetto > e perciò quella parte di 
retina , che è priva di fenfo, dovrà ef- 
fere larga incirca quanto è la terzade¬ 
cima parte della diftanza del fondo deli5 
occhio dai centro dell’umore criftalli- 
no . Quella-miiura dimofira , che il 
maffimo oggetto iuddetto viene allora 
a vederli loc co un’angolo di gradi 4. mi¬ 
nuti 24. onde non è maraviglia, fe al¬ 

cuni 
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cimi fidando I occhio in una certa parte 
di cieio hanno veduto fparir totalmen¬ 
te la Luna anche nel plenilunio j mentre 
quella non fa nell’occhio , che un’ango¬ 
lo d’un mezzo grado. Secondo oiferva , 
che l’angolo fatto nell’occhio da due ob¬ 
bietti, l’uno de’ quali allora fparifce, 
è di gradi 11, e un quarto in circa -, che 
è quanto dire, la di danza degli oggetti 
ita alla di danza dell’occhio da edl, co¬ 
me 3. ad il. e perciò quella parte del 
fenforio, di cui fi parla , è lontana dal 
centro del fenforio tre undicefimi della 
didanza fra quedo , e il centro dell’u¬ 
more cridallino ; e queda didanza fi dee 
prendere dalla parte di dentro verfo 
Langolo interiore dell’occhio , e un po¬ 
co piu alto del centro dei fenforio, per 
modo che la linea che va a xquedo cen¬ 
tro , faccia un’angolo di gradi 6. e mez¬ 
zo coll’orizzontale. Terzo avverte-», 
che aJ difcodarfi dell’occhio dal muro 
più deli’accennata mifura, l’oggetto, 
che era fparito, fi comincia a rivedere 
prima dalla parte interiore, cioè rivol¬ 
ta verfo l’altro oggetto, che dall’ede- 
riore, ed al contrario accodandoli ver¬ 
fo il muro fi fcopre prima la parte ede- 
riore dell oggetto, che l’interna* Que- 

I 5 Le 
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de mifurs potranno far conofcere 3 fe 
la parte dell’occhio, di cui fi tratta 5 
da veramente Pinferzione del nervo ot¬ 
tico 5 come crede il Sig. Mari'otte, e 
come c oda n temente niegaii Sig, Briggs. 
Conchiude il Sig. Stancati colPefami- 
nare un’altra iperienza del Sig. Picard 
intorno; alla vida, che è in fomma la 
medefima, che quella del Sig* Mariot- 
te* ma con, circodanze. che Parendo-. 
no più difficile j e toglie alcuni equivo¬ 
ci fatti in propofìto di quede fperienze. 
da qualche fic ritto re 

Pv4a- X. Si ripiglia la m terra del fuonoj e il 
efamina acutamente dal Sig. Stancari la. 
natura diquedox con molte die parti¬ 
colari y e nuove confiderazioni y alle.,» 
quali per brevità rimettiamo, il let¬ 
tore* 

p, 48, XI. Si tratta della fòrza eladica del- 
l’aria, e fi rifponde ad alcune fperien- 
ze fatte già dal Sig. Nuguet, e riferite 
nel Giornale di Trevoux del mefe d’Ot- 
tobre 170^. per le quali pretendeva^. 
l’Autor francefe di modrare la fallita, 
della regola comunemente fuppofta > 
cioè > che la forza eladica dell’aria fi ac¬ 
cresca , e fi diminuifea in proporzione 
della denfità della medefima. Prende il 

- $ig. 
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Sig, Nuguet un’ampolla di vetro pieni 
d’aria con un becco lungo, alquanto ri¬ 
torta ed aperto , e fommergendola a 
forza nell’acqua, cosi tuttavia , che il 
collo fuddetto ne avanzi fuori , e ftia 
rivolto all’ingiu, fa bollire l’acqua del 
vafo, in cui è fommerfa l’ampolla , ac¬ 
ciocché l’aria che in eifa è contenuta, 
venga a dilatarli quanto richiede il ca¬ 
lore dell’acqua bollente} il che fitto, 
accolla alla bocca del collo fuddetto un’ 
altro vafo d acqua fredda , per modo 
chela bocca fopraccennata fi immerga 
in quella > e ben tolto fi vede falir l’ac¬ 
qua fredda nell’ampolla > talché, fe¬ 
condo i’offervazione del Sig. Nuguet, 
ve ne entrano 12. parti delle 15. che-* 
lampolla può capire. Da ciò raccoglie, 
che l’aria dell’ampolla abbia perdute 
14. delle 1 parti della fua denfità a 
forza del calore dell’acqua bollente*, e 
pure il fa peraltro, che il medehmo 
calore non fa perdere all’aria , fe non la 
quarta parte della fua forza elaftica, co¬ 
me li deduce da i termometri fatti ad 
acqua bollente, fecondo il metodo del 
Sig. Amontons . 11 Sig. Stancari adun¬ 
que avendo fatta la fpenenza del Sig* 
Nuguet, fcuopre la cagionedell’equi- 

I 4 voco. 
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voco. Cflferva, che, fe l’ampolla fa¬ 
rà ai di dentro pur un poco bagnata, 
accaderà quel che dice il Sig. Nugue-tj 
ma, fe ella farà bene afciutta, non af- 
forbirà appunto, che la quarta parte 
incirca d’acqua di quel che ella conten¬ 
ga -, il che in luogo di difìruggere la re¬ 
gola fuddetta , maggiormente la con¬ 
ferma. Donde poinafca, che, quan¬ 
do il vetro fia interiormente bagnato, 
l’aria fi dilati a un sì granfegno, con¬ 
ferà il Sig. Stancari efiergli ofcuro. Va 
tuttavia adducendo intorno a ciò alcu¬ 
ne probabili congetture, che appiedo 
di lui fi pofsono leggere . Quella fila of- 
fervazione , comunicata da efio all’Ac¬ 
cademia Reale delle fcienze di Parigi, 
per mezzo del Sig. Maraldi, viene me¬ 
ritamente commendata dal Sig. Fonte- 
nelle nell’ lfloria di quella Accademia 
dell’anno 17057. 

P* 53* XII. Finalmente v’è un’ eftrattod’u- 
na parte di lettera fcritta dalSig.Stan- 
cari al fuddetto Sig. Giacopo-Filippo 
Maraldi fopra il modo di fari termo¬ 
metri del Sig. Amontons, eziandio col¬ 
la parte fuperiorc della canna ferrata , 
cd adatto vota d’aria , e di sfuggire con 
ciò la necetfità di correggerli, lecondo 

le 
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le diverie altezze del Mercurio nel bara- 
metro . Noi rimettiamo il lettore alia 
Suddetta lettera , della quale non fi po¬ 

trebbe fare eftratto fenza trafcriverla j 
e folamente non tralafceremo di riferì- 
re l’ingegnofa rifteflione , che nel fine 
di efia fa il Sig. Stancati fopra le gran 
di verdoni > che fi oflferva ne’ gradi mo- 
firati da’ termometri, quando venga¬ 
no eipofti a i raggi dei Sole ; e quella è» 

che i raggiriflelfi dalia fuperficie inter¬ 
na delle bocce, o ampolle de5 termo¬ 
metri, formano delle linee caufiiche, 
le quali fono diverfe, fecondo la di- 
verfa grandezza, e figura di efie am¬ 

polle') le quali cauftiche riscaldano in 
confeguenza diverfamente l’aria in efie 
contenuta. Anche quella sì facile, e 
naturale fpiegazione d’un’ effetto per 
altro afidi {Iravagante, è meritamente 
fiata iodata dal Sig. Fontenelle nell* 
{fiorii dellanno {addetto 1705?. 

Dopo le memorie matematiche fie- 
guono le prime offervazioni afironomi- ^ 
che fatte dal Sig. Stancati , e da i Sig.. 
fratelli Manfredi dall’anno 1697. fino a 

tutto il 1701. cioè avanti il tempo di 
quelle, che poi in maggior numero , e 

con miglior ordine hanno fatte nell5 
I y ofier- 
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QflervatOiiQ domeftico del Sig.Generale 

Mar figli finoalPanno 1705?. Di quefte-*. 
ofiervazioni non fi può fare compen. 
dio; onde lafcererrio, che chi fi dilet¬ 

ta di quefìi ftudj, fi foddisfaccia nel 
leggerle, eflendo certi, che fenon tra-, 

vera in efie quella fottigliezza^ che»#, 
non fi poteva fperare nella fcarfezza, 

in. cui erano allora d5 inftrumenti, vi 
troverà almeno quella, maggior dili¬ 
genza nel farle,, e diftinzione nei rife¬ 
rirle, che può renderle apprezzabili j, 
efiendovene per altro molte affai fin- 
golari > e fpecialmente di occultazioni 
dififfe dalla Luna, di ecclifii di tutti 

#i> 

i Satelliti di Giove , di comete, e due 

rarifiìme di Parelj veduti intorno al 
Sole„ 

A R T I C G L O VI IL. 

àttera del Signor Benedetto Torà* 

no al Reverendo, Vadre Giacomo 
Ladercbi. in difefa dell' jLutor delle 
Confiderà zicni. intorno alla Poefia 
degli Ebrei , e de5 Greci : e pub¬ 
blicata da Samuele Corvino. In Bo¬ 
logna , prejfo Girolamo Gatti171 z<. 

AI 
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delle Confiider azioni > tutt‘altro 

è (lato oppofto dal Padre La de re hi ,,che 
ciò che riguarda la Foefia degli Ebrei „ 

e de’Greci.. Quella materia, peretter 
troppo lontana dalla vocazione dell*' 
Oppofitore , è (lata lafciata indietro) 

da luili fine propoilofi nella fua cen- 
fura pare ettere flato , di eflrarre dai 
libro delle Confideranioni,, alcune prò- 
posizioni j che tolte, ed e fi minate di 
primo afpetto, e nella fola corteccia-» 
delle parole , potettero far credere, che 
il libro contenette dottrine erronee , c 
dannevoli . L’ Autore delle Confiderà- 

zioni videi! pertanto in neceflità. di cer¬ 
care una forte difefa a fe fretto, e alle- 

cofe fue : il che fi fa molto bene con la 
prefende Lettera , che ora fiamo per 

riferire.. 
Avea detto il Sig. Abate Garofalo, 

che i copiatori abbiano ordinato la Scrit¬ 
tura , diverfa in alcune cofe da quella, 
cheiTrofetilafcrifiero : il che in Ebreo 

chiamaliTikfiunSoferim .. Strana epa- 
ruta quella maffima al Padre Laderchi,, 
efentenziò, che ella ojfendeffe la finee~ 
rità del/'acro tefto, e che conducette nel¬ 
la erronea intelligenza della Sacra Scrit~ 

1 6 tura * 
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tura. Ma qui fe ne fa la difela , eoi far 
vedere , che il Padre Raimondo Mar¬ 
tini, Domenicano, che vide nel XIIL 
leccio, nei ftio libro Tugio Vìdei, taru 
to lodato da Ifacco Vofiio, e tanto lo¬ 
devole per la con verdone degli Ebrei, 
fu della ftefsa opinione , feguita da dot¬ 
ti uomini: Che San Girolamo, aven¬ 
do conofciuto, con le traduzioni de i 
Settanta, di Aquila, e di Teodozi-o- 
ne, varj errori nel tefio ebreo , non 
per quello ojfefe La fincerità del [acro te- 
fio , per la cui correzione i mede (imi 
Ebrei fi pofero a confrontare di ver fi co¬ 
dici, e a fcegliere quelle lezioni, che 
erano dal più de i loro codici ammefse > 
togliendone via le altre : di che fi può 
fcorgerein alcuni luoghi della feritoia 
ra, rammemorati nel Taìmud Gerofo- 
limitano: Che il Rabbino Muicato nei 
Comentario fui Cofri approvò, cheli 
dovefse feguire la moltitudine de’ codi¬ 
ci , giufta E infegnamento anche del 
Cofri medefimo: Che di quella regola 
fi vaifero i Santi Padri nel convincer gli 
eretici, da i quali erano addo (fati i Cat¬ 
tolici di avere in molti palli adulterata 
la Bibbia . Quindi moftra P Apologifta 
latrafpofizione, e cangiamento facto. 
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vi da i copi (li, coi confronto dei Salmo 
de annottavo, e con ciò, die ne dico» 
no i libri Rabbinici, fenzachè nondi¬ 
meno quelli falli de i copidi abbiano re¬ 
cato alcun pregiudiciò al dogma, o alla 
morale del facro tede : del qual fenti- 
mento fono i noflri Cattolici, e in par¬ 
ticolare il Bellarmino * 

Modrando egli dipoi, che il Talmud p. 
non. potè efser mani fedo a San Girola¬ 
mo, cofa meda in dubbio dal Padre-# 
Laderchi, prende da ciò occafione di 
parlare della legge fcritta, detta Tbo. 
ra , e dell’orale, che chiana ad Chob^% 
la quale in particolare era proibito agli 
Ebrei di comunicare a i Gentili, ed, ai 
Cridiani, anzi a que’ mededrai Ebrei 5 

che fodero di mal. codume > ed anche a 
i Carditi- > fetta fra gli Ebrei, che non 
ammette la tradizione} ma folamente 
la legge fcritta. A queda oppodzione, p 
che il Padre Laderchi chiama dubbio di 
fatto, ne fuccede un’altra, che egli di¬ 
ce dubbio di jus , e che e’ foggi ugne ef- 
fer più da.ponderarfi. i ed è llfuppofto., 
che il Sig. Abate Garofalo faccia con tut¬ 
ta f ranch ex/^a di una. neceffùa efienzide 
dei Talmud alla vera intelligenza della 
pera Scrittura. Rilponded a ciò dall* 
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Autore, non aver mai detta tal coSa 
nelle fue Confederazioni, e che il Padre 
Laderchi con una finiftra interpetrazio- 
ne aveva torto in mala parte il fenti- 
mentodi lui.. Quindi torna a dire, e 
a provareche le varie lezioni non_* 
pregiudicano la Sana dottrina: che. Se 
la ragione avverfaria valefse, bifogne- 
rebbe anche dire lo ftefso a riguardo 
del tetto greco, essendone ttatipiu vol¬ 
te viziati i codici in molti luoghi, non 
tanto da i copifìi, quanto dagli eretici, 
come notarono Santo, Ambrogio , e 
Santo Epifanio: la quale alterazione 
fu conofciuta anche da Origene , e da 
San Girolamo . Quanto a i libri dc: 

p. io. Rabbini, mottra efser necessaria la lo¬ 
ro lettura a i Teologi, sì per la grani¬ 
tica, cioè per la flettione delle voci, e 
per Tufo, e giacitura delle particelle 
sì per Pintelligenza delle parole , e del¬ 
le frali ,* sì per la conofcenza della fto- 
ria, riti, ecoftumi della nazione*, sì 
finalmente per Sapere, come gii Ebrei 
oppugnino la nofìra vera Religione, e 
la loro falSa difendano. Aggi ugno Sa¬ 
viamente , che, per contrattar co* mo¬ 
derni eretici Su le dottrine della Bibbia,, 
ii di mettieri eSsere appieno intendente, 

della 
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della lingua ebrea , e della greca,, e in 
particolare per lo nuovo TefiUmento , 
di quella, che 1 Macedoni introdufse- 
ro nclBAfia : che bifogna fapere anche 
la Siriaca, non già la pura , come-* 
quella, che in Daniello, e inEfdrafi 
legge, ma quella, che li parlava dopo 
la cattività Babbiionica, mifchiata di 
molti grecifmi, come quella, che nei 
Targum Gerofolimirano , e nelle pa¬ 
rafigli di jonatan fi ofserva: che nei 
teflo greco s’incontrano molte parole. 
Rabbiniche, poiché, fe bene il Tal¬ 
mud è opera di alcune centinaja di anni 
dopo Grido, la materia nondimeno fu 
difputata prima, di Grido, e a tempo 
fuo, e dopo ancora, nelle famofe fcuo- 
le di Babbiionia, di Sola, di Nahar-- 
dea, e di Pombedita, e poi regidra-. 
ta ne5 libri a ficcome la. difcorre il 
Budorfìo : onde le parole , dinotan¬ 
ti tali o tali cofe , fi fono fempre 
mantenute : che oltre alle voci, fra 
le quali ve n5ha ancora di Perfiane, 
fono nel Talmud molte parabole-» , p. 
già ufate a tempo di Crifto , e per 
lunga tradizione palfate tra gii Ebrei, 
e confervate nel Talmud, dal quale an¬ 
cora fi cava contra gli Ebrei, quanto, 

folk 
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foffe giuda la riprova fatta da Crifto a i 
loro Dottori (a ) per le difpute, e qui- 
flioni, che praticavano > e meglio s’in¬ 
tende il fico, e l’ordine dei Tempio di 
Gerufalemme , la politura , e le parti 
della Cananea , le opinioni, i riti pub¬ 
blici, e privati d’allora : cofe tutte, 
che per lunga tradizione confervate fra 
gli Ebrei, furono in quel libro raccol- 

„ te , e mandate alla memoria deapo- 
p. 15. fieri. Conclude, dopo quello faviora¬ 

gionamento , che , fe dalle lingue-* 
orientali non provenire alcun’utile al¬ 
la nofira Religione , ovvero alla (aera 
dottrina, in vano farebbe fiato ilDe^ 
creto del Concilio di Vienna , e quel¬ 
lo di Paolo V. che sì altamente ne rac¬ 
comanda la cognizione, con prometta 
di ampliilìme rimunerazioni : invano il 
regnante Pontefice darebbe iafua pro¬ 
tezione , e favore, a chi infegna le fud- 
dette lingue , la cui condanna , che mo- 
fira di farne il Padre Laderchi, viene a 
confermare la biafimevol calunnia, da¬ 
ta da Calvino a i Cattolici, quando vi¬ 
de approvata la Volgata, aderendo, 
benché faliasnente, che il Concilio di 
Trento con ciò avea voluto annientare , 

ero- 

C a ) Mattk-13. 3- 



Articolo Vili. 299 

e rovinare le lingue ebrea, e greca; e 
viene indenne a condannare di vano e 
perduto lo Audio pollo da tanti dotti 
cattolici nella conofcenza di elle. 

11 Padre Laderchi, feguitando Popi- p- 

nione dei Morino , Toluene contra ciò, 
chene avea detto l’Autore delle Confi- 
derazioni , che il Mlfiiajoth , eìTal- 
mud Gerofoiimitano fodero flati co ra¬ 
po ibi molto tempo dopo San Girolamo, 
e che pero non era vero, che elfi fodero 
ftati, come il Martini, il Porchetti, 
ed altri aderirono, a quello Santo os- 
cultati. Oltre a quanto il noflro Auto¬ 
re avea detto di fopra intorno alla leg¬ 
ge orale, egli qui fegue a moftrar<L-», 
che tutti e due furono pubblicati prima 
di San Girolamo , e adegna la era legit¬ 
tima del Talmud Babbiionico , che al 
Santo non dovea eflfer deliramente na- 
fcofla. LJargomento , di cui d valfe il 

Morino per provare, che il Mifnajotb 
fofse lcritto,e divulgato dopo il V.feco- 
lo , è negativo j ed è, perche San Giro¬ 
lamo, e Santo Epifanio non ne fanno 
menzione ; e perchè folamente fe 
parla a tempo di Giulliniano nella No¬ 
vella 146. fatta nell’anno ^48. conia 

quale fc ne divieta agli Ebrei la lectu- 
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ra . La forza di quello argomento non i 
fembra al noftro Autore di molto pefo ; 
prima per la fua novità , fapendofi 

quando la novità Ila fofpetta : Secon¬ 
dariamente per edere oppoftoa ì Rab¬ 
bini * a.’ quali in ciò fi dee dare qualche 

credenza , trattandoli della cronolo¬ 
gìa de1 loro libri * ed autori \ onde v’ha 
fra loro* chi lo mette nel 189. e chit 
nel 21 p.Terzo* perche!! faqual fìa ili 
valore dell’argomento negativo* con 
cui gli eretici de’ noftri tempi * e in_» 
particolare il Dalleo * hanno tentato 
di ofcurare la verità della noftra fede 
già da tanti fecoii conofciuta 5 e dal non 
farli menzione da que* due Santi del 
Mifna]oth, non fi dee inferire * che.que- 
fto a tempi loro non folle *, imperocché 
quante cofe furono ne’ loro tempi * a » 

addietro * delle quali elfi non hanno 
fatta menzione ? Gli Amorrei * eiTa- 
nei furono tra gli Ebrei in tempo di 
San Girolamo \ epur di elfi egli non ne 

dice parolai' Quarto* Udire col Mo¬ 

rino; Giaftiniano memora * e vieta in- 
[teme il Mifna]otb nell’anno 548. dun¬ 
que intorno a quel fecolo fu compofto ; 
non vale in buona loica , come nulla_. 

anche varrebbe * a chi dicelfe ; GiuftU 
niana 
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nìano nella medesima Novella permette 
agli Ebrei il poter leggere la traduzione 
de i LXX, e dì Aquila : adunque quefle 
traduzioni greche furono dopo il V. feco¬ 
la . Una delie ragioni x onde fu indotto p- * 8* 
il Morino a porre il Talmud Gerofoli- 
mitano dopo il VI. fecola 3 fu per aver¬ 
vi trovato la voce borgo, e la parola 
Turchi 5 che folo dopo quel tempo co¬ 
minciarono ad edere in ufo*, al che fi ri¬ 

fonde , che quelle voci fi può iuppor- 
re 3 che vi fodero, fiate aggiunte in prò- 
greffo di tempo, come in tanti libri è 
avvenuto, e come lo (ledo Morino af¬ 
ferma edere feguito nella Mafora . Egli 
è piu probabile adunque a. che edo Tal- 
tttud fotte fcritto* fecondo il parere de 
i Rabbini > e in particolare di Gedalia > 
nell’anno 270. e a quella pubblicazione 
conformali il parere di Serira a che-» 

inette la morte di R.Jochanan % il qua¬ 
le ne fui autore 3 neHannoaSi. An¬ 
che l’era del Talmud Babbiionico mala¬ 
mente ne fu {labilità dal Morino nel 
VII., fecolo 1 poiché il Bu fior fio prova » 
che una gran parte ne fode terminata 

nel 427. da d. Affé, il quale lo comin¬ 
ciò nel 3 67. e che poi edo in tutto fof- 

fe finito da Maremar 3 e da Mar figliuo¬ 
la 



2 12 Giorn. de’Letterati 

lo di K. <Affe 3 e accettato nel 5 00. 
p. 2°. L’Autore delle Con fide razioni avea 

detto , che il maggiore ftudio degli 
Ebrei, che vivevano a tempo di San Gi¬ 
rolamo , folle nella cognizione della leg¬ 
ge , delle cerimonie , di tradizione, di 
allegorie , poca conoscenza prendendo, 
della critica *, di modo che a tempo di 
San Girolamo non ave ano nè pureefatta 
gramatica. L’Oppohtore volendo {cil¬ 
iare gli Ebrei di quel tempo , accufa il 
noftro Autore , di avere in certa guifa 
oifefo bidello fanto Dottore ; ma que- 
fti molto bene difendei! col far vederi 

al fuo accuiàtore, che la dottrina de- 
gli antichi Ebrei era ne5 riti, nelle ci¬ 
rimonie, e nelle allegorie fovra il tut¬ 
to*, e che anche il Morino, tanto (li¬ 
mato dal Padre Laderchi li notò di 

crafla ignoranza nelle cofe della grama¬ 

tica . 
p 2J Un’altra cofa diede faflidio al Padre 

Laderchi , per averla trovata nel libro 

delle Confiderazioni : cioè , che quivi 
fi dica, aver ulato Mosè molte immagi¬ 
ni y adeguando a Iddio ciò che è di uomoy 
come la fpada in mano, il moto locale > 
Vira, la vendetta, ec. e do per accomo¬ 
dar fi alla mente del popolo ebreo, che 

nkn~ 
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niente era intefo delle fetenze 3 e cono- 
feente delle fojlange cogitanti . Tutto 
ciò è conceduto dall'Oppositore a ri¬ 
guardo degli Ebrei , che erano ai tm- 

uq di San Girolamo, per non edere più 
popolo detto *, ma non a riguardo di 
quelli s de’quali li parla nei Deutoro- 
nomio . Ma per reftar perfuali della 
iniudiftenza di quella oppolizione > non 
baita egli riflettere alle tante idolatrie, 
nelle quali caddero gli Ebrei , anche 
quando elfi erano il popolo eletto ? Che , 
le j quando l’Autore delle Conjideràzio- 

ni ha detto } che Mose ufalTe molte 
magmi, il Padre Laderchi ha intefo 
qui per immagine io hello che fimilitu- 
dine 3 cioè fatua > fi è ingannato di 
molto : poiché immagine qui altro non 

lignifica, che Videa > il concetto 3 \zper~ 
cezwn della mente, e non già la fiaiua> 
oìfimulacro. Era noto fedamente a i 
fonami Sacerdoti, e agli uomini faggj 

federe infinito, e perfetto di Dio, 
non già al badò popolo 3 al quale quan¬ 
do fi parlava di Dio > bifognava rappre- 
fentarlo con le idee corporali : il che an¬ 
che dal Dottore Angelico fu avverti¬ 
to, e da Santo Agoftino ) e fino appref- 

fo gli Ebrei corre per volgar detto > che 
il 
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il parlar iella legge nella lingua degli uo¬ 
mini è accomodato all intendimento de¬ 
gli uditori. Otterva dipoi il noftro Au¬ 
tore > che anche Celfo di fp regi a 

quello parlare della Scrittura per via; 
&immagini, efimilitudini in ragionan¬ 
do di Dio : al che Origene rifpoie, che 
la Scrittura così parlava per giova¬ 

mento degli uomini : poiché ninno uti¬ 
le fi portava alla moltitudine, fe scin¬ 
dile eva Iddio a parlar con maefìà , ec. 

p ij. Muovei! dal Padre Laderchi una più 
grave querela contra l’Autore delle-# 
Confideranioni > cioè , che quelli non : 
abbia data nè giuba, nè piena idea del 

culto, e dell’onore dovuto a Dio *, poi¬ 
ché avendolo follmente dedotto dalla 
cognizione innata, che di lui abbia¬ 
mo, e dalle cole, che veggiamo fuo¬ 

ri di noi, abbia lalciata l’altra cagione, 
addotta da San Tommafo, che è In_• 

cognizionefopranaturale : fopra di che 
fa grande, ed alto fc hi am azzo. Ma__» 

quella fopranatural cognizione nonef- 
fendoaltro, lecondo San Tommafo,, 

fe non la dottrina all’uomo necettaria 

fecundum revelationem divinam , come 

mai lì oppone all’Autore delle Confede¬ 
razioni , di avere ometta quella dottri¬ 

na, 
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na, fe egli alia pag. 49. dopo aver ra¬ 
gionato della dottrina interna, ragiona 

ieguentementc della dottrina a noi pale- 
fata , che corriiponde a quella , che in 
San Tommafo fi appella fecundum reve- 
lationem divinarti ì 

Dello dello carato è i’oppodzione 
fatta al nodro Autore, di aver traia- 

iciato fra gli attributi di Dio lo ejfer re- 
numeratore. Egli però aveva detto, 

parlandodi Dio, che abbia infiniti at¬ 
tributi \ e feha detto infiniti , perchè 
gli fi oppone , che ne abbia lafciato 
uno ? 

Difèndei! poi lungamente ciò, che p, 17. 
aveva aderito il Sig Abate Garofalo in¬ 
corno ad Elifaz* Elia, ed alcri amici 
di Giobbe, dalle madame de’ quali egli 
aveva dedotto di quanta profonda dot¬ 
trina fojferoifaggi di Oriente: la qual 
cola a vea dato del difgudo al Padre_# 
Laderchi * Si modra pertanto > che 

dello flelTo parere furono OHmpiodo- 
ro, Origene, San Giovanni Grilodo- 
mo, ed altri gravidimi autori. Spie- 
gad oltre a ciò dottamente , quanto 
lui propodio di Giobbe, e de' fuoi ami¬ 
ci era dato detto nelle Confiderazioni o 
malamente confutate, o finidramente 

in- 
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interpetratc dall’Oppofitore . In que¬ 

lla parte noi rimettiamo il lettore a 
quanto fe ne ragiona fondatamente nel¬ 

la Lettera, che riferiamo , non poteri' 
dofene far i’eftratto lenza copiarla in¬ 

teramente . 

L’ultima cenfura dei Padre Laderchi. 

è intorno all'idea del giuflo , e dellin- 
giuflo , recata dal Sig. Abate Garofalo 
come d’altri , e rimproverata a lui co¬ 
me Tua. Ricercando egli in fatti qual’ 
effer potette cotale idea , dille , che al¬ 
tri ha penfato ejfer in ciò , che fi rappor¬ 
ta , ovvero è contrario alia noflra confer~ ■ 
vanione. 11 motivo di tal ricerca era- 
gli (lato dato da una lentenza di Euri-- 
pide , il quale affermò poterfi dire la bu¬ 
gia per falvegza: il che in vergando, 
da qual filoiofia poteffe mai derivare3 
trovò, che proveniva da quella di Ar¬ 

chelao , maeftrodi Socrate , il quale 
afferì preffo Diogene Laerzio , il giuflo 
e l'ingiuflo, non per natura, ma per legge 
ejfer e. Quando egli dunque lafciò ferie- 
to, che altri hapenfatoy ec. lo dille come 
fentimento , non fuo , ma di Archelao, 

al quale fi uniforma anche Socrate, che 

nel primo ^Alcibiade di Platone prova et* 

fer lo fteffo le coiegiuftey e le utiliynèdài 
elfi 
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effi difcorda ciò che ne difie Tullio (a). 
Queft’ufo , e metodo di fpiegare l’ori¬ 
gine de7 fentimenti de’ Gentili , e di ac¬ 
cennarne gli errori , perchè fieno poi 
confutati y è fiato feguito da SanGiu- 
fiino, daAtenagora, e da altri antichi 
Padri, e Dottornonde non dee moverfe- 
ne accufa ai noftro Autore , perchè lo 
abbia aneli egli abbracciato nelle fue_* 
Cùnjìderazioni . Chiudefi la prefente 
Lettera con una grave efortazione al 
Padre Laderchi ad impiegare il fuo ta¬ 
lento 3 più tofio che in sì fatte critiche* 
in più degno ufo . 

ARTICOLO IX. 

De Morbis Jtnìfcmn Bernardini 

Ràm azzini 5 in Tatavino Gymnafì& 
Trattici Medicina Trofefioris Tri- 
mani , Diatriba 3 Mutine olim edi¬ 
tai nunc accedit Supplementum e]uf- 
dem argumenti 5 ac Dijfcrtatio de 
$ aerar um Virginum valetudine men¬ 
da, Tatavù y per Joannem Bapti- 

. fiam Conzattum, 1713. in 8. grande 
pagg. 4^3. fenza le prefazioni, e la 

tavola . • • . 
Tomo XVIL K Qua»-. \ 

( a. ) Phtlof, IL 



ii8 Glorn.de'Lettbrati OUanto applaufo abbia confeguito 
quell’opera, che venne in men¬ 

te al chiariflimo Signor Ramazzini, 
tredici anni fono , di compilare, c di 
dare al pubblico, e quanto Ila flato lo¬ 
dato il giudicio, e zelo di lui, che ha 
faputomettere infieme fotto rocchio» 
del medico pratico i mali di tanti Ar¬ 
tefici , e’1 modo di fovvenire a i bifogni 
diedi, deftinati co* lorofudori aliati¬ 
le pubblico, ed al privato -, niuno è si 
poco verfato nella repubblica delie let¬ 
tere , che non ne fia pienamente in- • 
limito. Ciò può comprenderli agevol¬ 

mente, dalle riftampe , che fe ne fon 
fatte anche di là da i monti, e dairelfere 
Hata tradotta in lingua ccdcfca: ficu- 
rifsima prova dcU’univcrfal gradimen¬ 
to. Dedicolla egli la prima volta ai 
Sigg. Riformatori dello Studio di Pa¬ 
dova , a i quali dedica parimente que¬ 
lla riflampa con la giunta di nuovi 
mali > proprj d’altri Artefici, non toc¬ 
cati nella prima edizione, e con quella 
di una Differtazione, polla in fine , de 
facrarum Virgmum valetudine menda, 

cheèlovente in Italia il maggior tor¬ 
mento de’ medici, e lo fcandalo delia 
medicina. 

I. Pre- 
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I. Premette un’elegantittima prefa¬ 

zione > ove fa vedere , edere nate ]e ar¬ 
ti dalla necettltà di guadagnarli il vit¬ 
to 5 dalla quale germoglia quello bene* 
ma come accade nellecofe umane, non 
fenzaqualche melcolamento di male. 
Quindi è , che i miferi Artefici tirano 
fovente dalle loro arti gravittime infer¬ 
mità , dalie quali fono finalmente con¬ 
dannati a fornire di vivere. Avendo 
eie ottervato il Sig. Ramazzini nel tem¬ 
po , cheefercitava la medicina prati¬ 
ca , pensò di fare un Trattato a polla 
intorno a* mali degli artefici £ e perchè 
quefto ha lafua aria di novità , non cf- 
fcndoviancora alcuno, che abbia rac¬ 
colti in un fafeio i mali di ciafcun* ar¬ 
tefice , perciò con fona ma, e fempte 
laudevole modeftia lo dichiara ancora 
imperfetto, e lo vuole più tollo un’in¬ 
citamento agii altri , acciocché gli 
diano col tempo Pulcima mano . Ha 
però quella fortuna la Repubblica 
medica , e 1’ Autor quella gloria , 
che egli è vivuto tanto , che Io veggia- 
mo dallo fletto notàbilmente accre- 
feiuto, pregandogli intanto dal Cielo 
lunga vita, acciocché potta Tempre più 
arricchire il mondo letterario di nuo* 

K z vi 
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vi parti dii fuo fecondiamo ingegno. 
Segue a mollrare quanta llima dobbia¬ 
mo far degli artefici, veggendofi quan¬ 
ta cura abbiano pollo in quelli i fonda¬ 
tori delle Città, e de1 Regni, il che pro¬ 
va coli efempio di Ninna Pompilio , il 
quale, ai riferir di Plutarco, divife 
gli Artefici fecondo le loro arti, e con 
altre antiche , e moderne autorità, mo- 
lìrando, edere flati onorati con privi¬ 
legi particolari, e flabilite leggi, e col¬ 
legi in favor de’medefimi. Efsendo- 
fi adunque non folo ne’ tempi anti¬ 
chi , ma ne’ moderni nelle città ben go¬ 
vernate fondate leggi pel buon governo 
de’ fuddetti, è panico diritto al nofìro 
Autore , che la medicina anch’efsa im¬ 
pieghi le forze fue, per gli ftefii , ac¬ 
ciocché pollano, per quanto è pofiìbiie > 
efercitare lenza danno le loro arti . 
Egli è Itato il primo a maneggiare con 
indufìria particolare quello lavoro , 
non avendo finora medico alcuno pern¬ 
iato di fare un Libro a polla , che ri- 
guardafse i foli mali di quelli *, onde 
merita tutta la lode , non avendo man¬ 
cato a diligenza alcuna , nè avendo fde- 
gnato d'entrare nelle più vili botteghe, 
per contemplarci fegreti piunalcofti 

del- 
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delle meccaniche . Configlia adunque 
il medico, quando per la prima volta 

vifita un plebeo > a interrogarlo non fo- 

lamente di ciò 3 che infegna Ippocrate, 
ma ancora quafarte eferciti , per pote¬ 
re applicargli con mano ficura i più 

fpecifìci rinaedj. 
Divide il Libro in tanti capi 3 quan¬ 

ti fono gli Artefici de’ mali 3 de’quali 
tratta. Sono qtie’notati nel primo li¬ 
bro quarantino, e in fine> ha una Dif- 
fertazione de mali de Letterati, benché 
per errore dei primo fìampatore , che 
in luogo deIFottavo numero vi mifeil 
nono pag. f 3. appari tea no in fine qua- 
lYintsìdu© y il eh» non è ne mcRO ffcatO 

corretto in quefta fecondi edizione nel¬ 
la nella quale pure non fono 5 che Capi 
40. benché pajano in fine 41. sì per 
l’errore fuddetto , sì per efsere flato 
tralafciato > non fappiamo, fe per ne¬ 
gligenza dello ftampatore 3 o fe per 

ordine delTAucore > il capo De morbis , 
quibus obnoxii flint fabri murar] , con 
tuttoché elegante 3 ed ingegnofo molto 

c fi fia. 
Ha accrefciuta quella edizione di 

dodici Capi, e d’unaltra Difsertazione 
intorno a confervar la fdutedelle Mona- 

K 3 che, 
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che 5 che e’ chiama Vergini Ve fiali. Gli 
artefici , de* mali de’ quali fa menzione, 
fono, per fervirci de’ termini delTAii- 
tore,i .MetalLorum foffores. i. Inaurato- 
res. 3.Jatralipt#. 4. Chimici. F/- 
guli . 6. Stannarii (nel primo diceva C«- 
prariix & Stannarii ) 7, Furarti, & Spe¬ 
cularti. S.Tiffores. y.Sulphurarii. io. 
'Cabri Ferrarti .11- Gipfarii, Calca¬ 
rti. 1 i.Tharmacopxì. 13.Coricarti. 14. 
Fullones . 15. Olcarii, Coriarii, Cafea- 
rii tCidicinarii. 16. Tabacopai. 17. Fe- 
fpillones. 18. Obfletrices. 15?. T^utri- 
ces . 10. Oetiopai, & Cer evirarti. 11. Ti¬ 
fi oi es j Molitoresfrugum. 12. imylo- 

, Fruitittì. 3 ^ 
fores. 24.Lapicida, ij. Lotrices. 16. 
C arminat or es Cannabis, lift/, ac Serti 
ccarum placentarum. 27. Balneatores. 
28. Salinarii. 19. Statarti ^rtifices. 
30. Sedentarii ^trtifices . 31. Judai. 
32. Curfores. 33. Equifones. $4., Batt¬ 
ìi . 3f- %Athleta . 56. Lepturgi . 37. 
Thonafci, Cantores. 38. Agrìcola. 
35>. Tifcatores (nel primo flava T>//hz- 
tores, dr 7s{aut<£ ). 40. Milites \ dopo 
i quali v’è la Diflfertazione de Morbìs Li 
teratorum , Quelli fono tutti gli Arte¬ 
fici , de’ mali de5 quali parlò nella pri¬ 

ma 
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ma edizione, mancandovi folo in que¬ 
lla feconda i Muratori, come abbiamo 
accennato. Aggiugnc a quefta i mali 
d’altri Artefici, che fono i.Typogra- 
phi 2. Scriha 'Notarti. 3 . Quifac- 
ckaro còndiunt plantarum [emina . 4. 
Textores s Textrices. 5. Ftffer* gera¬ 
ni. 6. Ugnarli. 7. Qui Tslovaculas >& 
Thiebotomos ad cotem acuunt. 8. Late- 
rarii. > ratearli. 1 ©. 7{aut<e, ite- 

twges. 11. Venatores . 12. Saponari, 
dopo de quali ve la Difiertazione de 
Virgimm veftalium valetudine tuenda, 

accennata di fopra . 
Daremo folamcnte qualche faggio 

de5 mali riferiti nella prima edizione, 
per edere già noti j e ci tratterremo piu 
lungamente ne’ mali degli Artefici della 
feconda, per non eifere ancora flati ri¬ 
feriti da alcuno. Incomincia dai mali, p. 
a quali fono foggiti i cavatori de’ me¬ 
talli , che chiamanfi da’ Profeflori dell* 
arte volgarmente Campi. Riflette, che 
due cagioni apportano loro danno. La 
prima, e principale fi è la cattiva con¬ 
dizione delia materia i che maneggiano, 
dalla quale ufeendo aliti nocivi all’uma¬ 
na natura , vengono da quella condan¬ 
nati afoffrir varj, e particolari mali 3 

K 4 lai- 
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l’altra dipende da certi moti violenti, 
fcompofli, e improprj alla figura del 
corpo umano, mediante i quali la na¬ 
turale bruttura della macchina fi vizia, 

p. i. onde nafcono gravi mali. Confiderà-» 
prima que’ mali, che tirano l’origine 
dalla prava indole della materia , che 
fono per lo più difpnee , tifi, apo- 
pleflie, paralifie, cacheflie , tumori di 
piedi, caduta di denti, ulcere di gen¬ 
give, dolori di articoli, e tremori. 
Quindi è, che con ragion vuole, che i 
polmoni , e il cervello in qucfti Arte¬ 
fici ricevano tutto il danno, ma però 
più i polmoni, per afforbir quefti colf 
aria gli fpiriti minerali, donde poi pai- 
fano ne’ più intimi penetrali del corpo 
ad efercitare la loro ferocia. Cita mol¬ 
ti Autori, che hanno trattato si della 
cura prefervativa , come curativa de’ 
mali de’ Canopi, o cavatori de’ metalli, 
come Giorgio Agricola, il Padre Ber¬ 
nardo Celio, della Compagnia di Gesù, 
nella fua Mineralogia, il Padre Atana- 
fioKirchero nel filo Mondo fotterraneo, 

il Padre Lana nel Magiftero deLl\Arte, 

e della rì<{atura, ed il Sig. Ramlovio, 
p. 6. che ha fcritto in lingua Tedefca della 

Paraiifia, e tremore de’ fuddetti cava¬ 
tori 
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roride’metalli. Oiferva, come le mk 
nere altre fono umide, altre lecchi, 

nelle quali bnogna a forza di fuoco 
rompere i falli. Nelle umide , che con¬ 
tengono acqua {lagnante, fi viziano le 
gambe de cavatori, come altresì per 
ligrofiì, e venefici aliti, che da quel¬ 
le fpirano, e ciò particolarmente, quan¬ 
do cadono i falli dentro quella, onde 
agitata efeono eftfuv} così fetenti, ed 
odici, che impedifeono loro il refpi- 
ro , e cadono precipitofi , od efeono 
femivivi . Anche il fuoco, che fuol 
edere domator de' veleni, quando di 
quello colà dentro fi fervono, per m- 
vefeiare, o rompere i falli, cava cru¬ 
deli aliti dalla minerale materia » eVa¬ 
gita ,. onde gl’infelici Canopi provano 
tutti gli elementi a loro fteifi nemici. 

Nota, che fra tutte le minere non 

v’è lapin pedifera di quella del Mercu¬ 
rio, i cavatori della quale, al riferir 
del Falioppio, nel fuo Trattato de me¬ 
talli} e faffili, appena arrivano ai ter¬ 
zo anno. Apporta pure il tedimonio* 
deirEcmullero, il quale aderifee, che 

nello fpazio di quattro meli cadono in 
tremori di membra, e diventano para¬ 

litici 3 e verciginofi. Cita in prova del 
K f vene- 
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venefico alito mercuriale, una Lettera 
inferita negli Atti della Regia Società 
d’Inghilterra , Luca Tozzio nella fua 
Pratica De ^Ajihmate y l’Elmonzio, e’1 
Vedelio, che fanno menzione de’ ma¬ 
li , da’ quali fono cofìoro aifaliti, Nar-. 
ra quanto feri ve il Sennerto d’aver udì- • 
to da un medico , che flava vicino a cer¬ 
te minere, cioè, che ne1 corpi de’ mor¬ 
ti fi ritrovavano quegli flefli metalli, a 
cavar i quali erano flati defìinati, Nelle 
minere del vetriuolo iògliono patire 
una grave difficultà di relpiro, come 
notò Galeno, quando non ifdegnò di 
portarli egli fteflb dentro quelle fpe-^ 
lonche, donde locavano» 

Nè folamente le parti interne , ma 
le efìerne ancora fogliono patire gravif- 
fìmi danni, come le mani, le gambe, 
gli occhi, e le fauci, per teftimonio 
dell’Agricola y e apporta, qual forta 
di mali. Nè qui ceffa la ferie de* mali, 
che que* miferi infeftano Al riferire 
dellofletto Agricola, v’è colà dentro, 
particolarmente nelle minere dell’ar¬ 
gento , una fpecie d’infetti fimile a’ ra¬ 
gni , che pungono, e maltrattano , co¬ 
me pefti animate, i lavoratori . Ag¬ 
gi ugne , come certi demonietti, e fpeu 

tri 
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tri fpavcntano gli operarj, e gli tor¬ 
mentano , la qual fortadi demonj > per 
fentenza deli’ Agricola, non vengono 
fcacciati fenon colle preci, e c</ digiu¬ 
ni*, fopra di che vuole, che fi vegga il 
Kirchero nel fuo Mondo Sotterraneo . 
Gli fu alfe rito da un peritò maeftro del¬ 
le minered‘Annovera che allora firi- 
trovava , penordine dei Serenilìimo di 
Modana, fopra que* monti a cercar ve¬ 
ne metalliche, non eifere favola, che 
fi trovino quefti demonj nelle minere, 
avendogliene narrati alcuni cali , de5 
quali pure li fa menzione nella Regia 
Società di Londra. * Contuttoché il 
Sig. Ramazzali giudichi > non eifere 
favola ciò, che narrogli quegli d’An- 
nover, abbiamo pero da altri autori, 
eifere effetto di pura immaginazione-* 
ciò, che credono vedere, e fentìrein 
quelle caverne que* tetri, e luridi ope¬ 

ratori . jlnxi mi ricordo, dice il Mon¬ 

tanari (a) aver loro ( a’ mineralifti ) 
addimandato di certe altre Ojferva^ioni 
ancora, che fembrano aver delfuperfii- 
%iofo, raccontate per vere anche, da Gior¬ 
no Agricola, come di que [piritidetti 
6 K 6 da 

* OSSERfAZ IONE. * 

(a ) Aftrolog. convinta àifalfo,. ec. pag. 
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da loro Btrgmenel, che in lingua Italia¬ 
na [nona uomicino del monte, che dicono 
apparijca agli operar j informa , & abi¬ 
to di operario egli pure > ma non più al¬ 
to di un palmo , o due, che [aitando per 
quelle caverne piglia [affetti in mano, e 
gli tira agli operar [ per avvifarli a [ug¬ 
gire , [opraftando pericolo di caduta , a 
altro ; e fi come non trovai in tutti que 
viaggi > chi mi dicefie avergli veduti , 
così trovai tutti i più intendenti unifor¬ 
mi nel dirmi, eh' erano favole, cc. il che 
altri dicono egualmente di que’ creduti 
malefici, giudicando tanto gli uni, quan¬ 
to gli altri effetto d’una torbida, e guf¬ 
ila immaginazione. * 

Parta il n.ofìro Autore alia cura, 
F« n. riflettendo , effere inefplicabili tante 

mifture di minerali, che fono nelle vi- 

feeredella terra, flima quali imponi¬ 
bile il determinare, quanti, e quali 
fpecifìci nocumenti fi contengano iru, 
quelli, o nelle minere, e come affali- 
fcano più luna parte , che l’altra ; per- 

ciò gli pare femplicemente di dire, che 

quell'aria rinchiufa, e coli’ufo della 

refpirazione afforbita, effendo fatolla 
di particelle nemiche molto al cervel¬ 

lone! a’ polmoni, induca una ftagnazio- 



Articolo IX. 119 
ne, o filiazione nella malfa del fanguef 
c negli fpiriti, d’onde nafca una folca 
farragine di mali . Comanda perciò , 
che i prefetti delie minere, e i medici 
a ciò desinati abbiano tutta la cura, di 
fare in modo, che fe non polfonori¬ 
muovere la cagione occafionale, procu¬ 
rino almeno, che gli opera) abbiano il 
minor danno potàbile. Vuole, cheli 
confiderino quelli infermi, come difpe- 
rati , a’ quali, fe non polliamo preda¬ 
re ajutocon rimedj eradicativi, lo pre¬ 
diamo almeno con mitigativi, o difen¬ 
divi ; e qui defcrive alcuni rimedj già 
tifati da’ mineralifti, e riferiti anche 
dai I\ K ire fiero . Mette prima que’, 
che avvila il detto Autore, edere pre¬ 
fervati vi, poi i. curativi,, a’ quali ag- 
ghigne lo fpirito di faie dolce per con- 
figlio del Juncken 

Viene a* mali particolari, e alla ro- 
fura delle gengive : loda il latte, e coll’ 
Agricola il butiro . Alle mani, e a’ 
piedi viziati preferì ve con Plinio la_^ 
polvere della pietra alla quale-, 
per elfere a noi ignota, ai dire del Ce¬ 
la lpino, foftkuilce col detto una.pie¬ 
tra , che fi trova nell’Elba,, dovccavali 
fallarne. Agli affilatici ordina coll’Età 

muri 
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mullero il mercurio dolce, il turpeto > 
ìantimonio diaforetico, e il bezoarti- 
co folare. All’oftalmia , o mal d’oc¬ 
chi loda coli’Orftio i colliri colla fqua- 
ma del rame , e col nitro per teftimo- 

j>< 17- nio di Plinio. Fa qui una nobilìlfima 
riflelfione, che tralafciar non debbia- • 
mo; cioè, che per debellare i mali 
originati da’ metalli , debbonfi pren¬ 
dere rimedj Per 1° P^Ll <dalla famiglia. 
de’ minerali , con provvido coniglio 
della natura, acciocché, donde venne 
il male, venga ancor la fallite, doven¬ 
doli adoperare, come fi fuol dire, ma¬ 
lo nodo malu s cuneus. 

Nè fidamente i cavatori de’metalli,ma 
anche tutti gli altri mineralifii, e ope¬ 
ra] , che intorno a quelli lavorano, ven¬ 
gono aflaliti da’fuddetti malori, ben¬ 
ché con danno minore , per lavorare 
ali aria aperta : quindi è, che configlia 
doverli tutti curare nella fuddetta ma¬ 
niera, ma più mite. Apporta un bel- 
lilfimo palio d’Ippocrate, dove dice 
(a) : Vìt metallicus 5 bypocbondrium 
dextrum intentimi, fplen magniti , & 
a tv hì intenta , fubdura , fpirituofus , 
decolor, buie in gem fmiflro recidiva > 

in- 

(^a) 4. Epid. 
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intorno al quale fi maraviglia , come il 
Vaiefio non fi fia fermato, [piegando 

quel vir metallicus y il qual luogo pe¬ 
rò notò Gaieno; ma tutto fermofli ap-l§« 

[piegare , qual cofa voiefie lignificare 
Ippocrate con quella parola Tneumato- 
des j e cosi fegue il Sig. Ramazzini con 
molta chiarezza ad iiluftrar quello paf- 
fo, terminando il primo Capitolo de5 

mali de* minerali fti * 
Con talefcelta erudizione, con eie- 

gantifiìmo ftile, e con quello ingegno- 
fiffimo metodo fegue ad efporre ridea, 
eia cura di tutti i mali degli Artefici ? 
de’ quali abbiamo di fopra fatta parola, 
non affaticandoci noi a dar notizia degli 

altri , per effere libro ormai noto e 
pafferemo alla giunta , o fia fuppli- 
mento, come cofa nuova. 

IL Vuole il Sig. Ramazzini nella.» 
Lettera al lettore , che ognuno fappia 

non aver lui avuto altro motivo di fare 
quello fupplimento che le replicate 
illa.nze fattegli dai Conzatti, che bra¬ 

mava di riftampare 1’ Opera 'de* mali 
degli Artefici. Ha dunque foddisfatto 

nelle paffate vacanze dello, lludio alle 
premure di elfo.. 

Incomincia per appunto da’ mali',^^ 

che 
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che afiahfcono gli Stampatori, e come 
Letterato di tante (lampe, e che gli ha 
fotti fpefle volte fndare , con ragione 
procura di mantener ia loro fallite, o 
richiamar la fmarrita. Premette alcu- 
neerudite notizie circa il tempo, nei 
quale fu inventata la (lampa, efepiù 
utile, che danno apporiaiTc j dipoi ef- 
pone , come due maniere di perfone 
s’affaticano intorno al detto lavoro: 
cioè alcuni danno Tempre a federe, c 
fono i compofitori delle parole, o giu¬ 
ratori deile medefìme , quando hanno 
fervito aH’iifo deli’impreflìone» Altri 
danno Tempre in piedi, e mettono fotto 
il torchio la carta , dipoi fortemente lo 
dringonoje così di nuovo la fatica mrde. 
(ima ripetono,finché l’opera fia fornita. 
li primo genere di perfone è foggetto a 
tutti que’ mali, a’ quali fono (oggetti 
quelli, che fono dedinati a una vita-* 
fedentaria •, L’altro a quelli, che pati- 
fcono coloro > condannati a una vita , 
per così dire , fiatarla, e troppo labo- 
viofa, affaticando troppo il corpo , e 
nel tempo di Tua vecchiaia fononecefii- 
tati ad abbandonare un tal meftiere. A 
que’, che lavorano nel comporre le pa¬ 
role, fopraviene un’altra diigtazuj cioè 

pa- 
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patifcono oftalmie, e , fe non fono for¬ 
ti, e acuti di villa, divengono ciechi ,p*27C 
del che ne rende la ragione. Agli uni, 
e agli altri poi fopravengono febbri 
continue, pìeuritidi » peripneumonie, 
ed altri mali di petto> ma più facilmen- p-177* 
teaque’che lavorano attorno il tor¬ 
chio : il che tutto egregiamente egli 
fpiega. Si sbriga pretto ne' rimedj si 
curativi, come prefervativi, non ve¬ 
dendo , com’egli faviamente dice, qual 
prefervazione polfa proporli , fe non 
che temperino la fatica, e ttieno in ri- 
pofoqualche ora del giorno, e quando 
efcono nell’ inverno dalla ftamperia , 
come da luogo caldo, fi cuoprano bene 
di panni, e fi difendano daU’inclemen 
za dell’aria. Que’, che compongono 
le tavole co5 caratteri, avYifa, che ado¬ 
perino gii occhiali, e leggermente fi 
freghino gli occhi, bagnandoli con ac¬ 
qua di eufragia, di violaria, e firn ili. 
Sepoiionoalfaliti da’ menzionati mali 
acuti , (lima bene , che fi curino co" 
foliti proprj rimedj. 

Nel fecondo Capitolo parla de mali 
degli fcrivani, e de nota], non inten- 
dendoquiper notajque’ , che ne5 no- 
ttri tempi fanno icodicilli j, e i tetta-, 

men- 
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menti, ma quelli , che per certe picco- 
^e|7p.k «arefapevano l’arte di feri ver predo, 

e perciò detti notai . Tre cagioni ritto-» 
va de’mali diquefti: la prima quello 
{lare continuamente a federe ,* la fecon¬ 
da un perpetuo moto di mano , e fem- 
pre col medesimo tenore : la terza l’at¬ 
tenzione deliamente, per non errare. 

p-38©.Riferifce tuttii mali, che nafeono da 
una vita fedentaria , poi dal continuo1 
moto della mano, e del braccio , dal I 
quale la robufiezza della mano defira__,. 
finalmente fi fianca , avendo egli cono- 
feiuto un notajo, che nella deftradi- 
ventòparalitico, ed anche nella fini-, 
fira ,avendo volutoanche fcrivere con 
quella. Aggiugne la tumimia applica¬ 
zione , con cui riicaldano il capo, e Fin- 
deboiifeono, donde dolori» fiuilioni, 
raucedini, e limili mali provengono., 
In quello numero mette i maeftrideM 
calcoli 5 ode’conti, e ifegretarj de* 
Principi, per lo tormento , che han¬ 
no d’una feria applicazione continua, e 
particolarmente gli ultimi, si per ia_* » 
copia delle lettere, sì fovente per la 
qualità, quando particolarmente per 
alti loro fini debbono fcrivere lettere, 
nelle quali non vogliono elfere incefi. 

Per 
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Per rifarcire i danni della troppa p.381. 
quiete, loda Pefercizio moderato ne’ 
giorni fedivi, e le frequenti fregagioni. 
Se avranno oftruzioni, far purga la 
primavera 3 e andar prendendo qual¬ 
che purgante. Per la franchezza del 
braccio, e della mano delira propone 
le fregagioni colla mano fpalmata 
d o!io di mandorle dolci s e d’acquavite • 
NelFinvcrno , acciocché non patifcano 
freddo alle mani, le difendano co’guan¬ 
ti . Per preiervare V affaticato capo 
efalta tutti i cefalici, e fegnatamente Io 
fpirito di fale am moniaco, che col fo¬ 
le odore di lente la torpidezza, e Ve¬ 
gliagli fpiritì. Con figli a, che pren¬ 
dano le pillole cefaliche del Oratone-# 
per purgare il capo, e gli frernutatorj 
emafticatorj commmencla, fra’quali 
dà il primo luogo al tabacco. Tengano-» 
quanto poffono, lubrico il ventre con 
cibi molli ; e fe non corrifponde al defi» 
derio 3 adoperino i ferviziali. 

I mali di coloro, che condiscono va- p. 
ri [emidi piante conio zucchero, fono il 
foggettodel terzo Capitolo. Defcrive 
quefre delicie delle menfe, e il modo , 
col quale glioprerajle lavorino. Tre 
fono quelle cofe > che infeftano molto i 

fud- 
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fuddetti, cioè i. carboni accefì, il cati¬ 
no , o vafo di ottone ribaldato , e lo 
zucchero (ledo. Ammira la forza po¬ 
tente del carbone , la quale è così pefli- 
fera, che prefto un’uomo uccide, fe 
non ha libera, e patente l'ufcita : il 
che prova con un’efempio riferito dall’ 
Elmonzio. Quel catino -, nel quale fo¬ 
no iiemi, trattiene ancora il vizio del 
rame , eflfendo l’ottone fabbricato di 
rame , e di pietra calaminare, dal qua¬ 
le fpira la fua agrezza , che viene affor- 
bita dagli opera). Confiderà finalmen¬ 
te lo zucchero liquefatto, come fpiran- 
te anche elfo aliti corrofivi, e tanto 
più, quanto che fi fervono dello zuc-> 
cheto cand* raffinato, e ripurgato con 
acqua di calcina. Tutte quelle cofe co. 
fpirano, per apportar danno a coftoro, 
dalle quali vengono oifefi gli occhi, il 
cervello, ed il petto. Per recar qual¬ 
che ajuto a* mali di quelli, coniglia, 
che lavorino in luogo aperto, che in¬ 
terrompano per alcune ore la fatica, e 
in quel tempo fi lavino la faccia, 
s’a (tergano le fauci con pofea. Per mi¬ 
tigare la malignità de’ carboni, coman¬ 
da, che vi tengano dentro un ferro» 
come fanno quali tutti gli Artefici, for- 
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fe perchè que’fpiriti del carbone ma¬ 
ligni efercitano la loro forza contra la 
ferrea foftanza, e perchè lo hello ferro 
gli alforhe. 

Iteffttori, e le te filtrici fono largo-P- 
mento del quarto Capitolo , l’opera de’ 
quali è così neceflaria , che ci conver¬ 
rebbe andar midi, fe quelli non lavo- 
r all ero per coprirci. Non vuole, che 
ci lamentiamo della natura , perchè 
agli uccelli le penne, e a ciafcheduno 
animale concedette i peli per vedi men¬ 
to *> imperocché l’uomo ha ingegno, e 
mani, colle quali fi cede varie ,e diver- 
fe v<ehi, non foiamente per coprirli, 
ma per adorna rii , e abbellirli. Moftra , 
coni anticamente erano per lo piu le 
donne desinate a quello mini he ro, e le 
lìdie nobili matrone non abbonivano 
dal medefimo, del che ne apporta gli 
efcmpii di Penelope, e di Didone. Ora 
foiamente gli uomini, e le femmine 
p lebee fono desinate a tale ufficio , con¬ 
tentandoli le nobili di dipingere fopra 
le tele coll’ago. Deferì ve due maniere 
di tefifere per teftimonio d’Ottavio 
Ferrari De Re Feftiaria, una antichiffi- 
ma , l’altra degli Egizj . Confiderà in 
quella operazione moka fatica; con- 
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cioffiacoiachè tutto il corpo s’efercita ,, 
cioèamendue le mani 3 e i piedi , eia 
fchiena 3 di maniera che in unofteiTo 
tempo tutto s* adoperi. Le ruftiche don¬ 
ne , quando nell’inverno non fi lavorai 
in campagna, attendono a quella fac¬ 
cenda s fervendo l’arte del tefiere a loro: 
di dote. Porta feco molti incomodi 5 e 
particolarmente alle donne gravide ,, 
abbortendo facilmente, donde nafcono) 
molti mali. E d’uopo adunque , che le 
tetlìcrici fieno robufte , altrimenti fi: 
logorano dalla troppa fatica , e fono 
ad rette ad abbandonare qucftarte nella i 
vecchiaia. Fa menzione d’un beneficio, 
che dal lavoro ricavano i cioè non co- 
nofcono per lo più difetto ne’ loro cor- 
fi lunari > anzi , fe in quel tempo» 
troppo alia lor’opcra fieno intente, più 
dell’ordinario fcorrono v quindi è, che 
avvifaquelle, che ne fono prive, che: 
domandino il parer fuopiù tolto alle: 
tellurici, e ad altre donne operofe, che 
a’medici, Sefubìtodopoii cibo lavo¬ 
rino , impedilcono la dovuta conce¬ 
zione, esforzanoil chilo imperfetto ai 
feendere, ed empiere la mafia delfm- 

p.jpo.guc di crudità. 1 ceditori de pannii 
anch’elfi fogliono gravemente edere af¬ 

flitti 
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flitti dalla franchezza delle braccia , dei 
dorfo 5 e de’ piedi. Confiderà un’altro 
danno a que , che cedono i panni , cioè 
il continuo cattivo odore dell olio, che 
ifpira dalle unte lane > onde loro rofifeg- 
giano gii occhi, e puzza il corpo. Po¬ 
chi rimed) apporta, perchè pochi fe nc 
poffono apportare per impedire i mali, 

da’ quali Cogliono edere afflitti tanto 
gli uomini, quanto le donne. Loda la 
moderazione nel lavorare, e per la loro 
ftanchezza molli fregagioni alle brac¬ 
cia , alle coke, ed alle gambe coll’olio 
di mandorle dolci. A’ceditori da pan¬ 
ni vuole, che fi procuri, per quanto 
è podibile, la nettezza , almeno ne’ 
giorni di feda, lavandoli le mani , le 
braccia, e t piedi con vino odorato. 
Confiderà in fine anche coloro , che 
con grandi, e pelanti forfìci toiano tut¬ 
to giorno i panni già fatti, a’ quali pu¬ 
re preicri ve gli accennati rimed j. 

III. Giudichiamo , per non edere 
i troppo iunghi, e tediofi > che badi que* 
fio l'aggio, per comprendere l’utilità, 
e la bellezza di quella giunta -, mentre, 
fe vorremmo andar d’arce in arte, e di 
male in male , ci converrebbe quali 
tralcriverla tutta , onde rimettiamo 

i kg- 
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i leggitori alla fonte . Ci parrebbe nuì- 
ladimenodi far torto aH5ultima nobi-- 
3idima Differtazione, trattante di con- 
fervare iafanicà delle Monache, fedii 
quella non ne delfìnio un più diftinto 
ragguaglio. Si dichiara però il chia-. 
rilììmo Autore nei fine della lettera ali 
Lettore, che farebbe flato più a propo¬ 
sto il parlare de’ loro mali > ma ciò ri¬ 
cerca più tempo , e più attenzione,, 
promettendo intanto di dare mano an¬ 
che un giorno a quell’opera, fe avrà 
tempo, ed ozio ballante . Ma venia¬ 
mo alia Dilfertazione. 

Confiderà edere non folo i Monaci, 
ma ancor le Monache una ipecie di la¬ 
tra milizia , che fortemente combatta,, 
e vinca i nemici dell’uman genere . 
Quella non fu mai conofciuta, e nè 
meno immaginata dagli Etnici, nè da’ 
Giudei, come amanti della fola fecon¬ 
dità , eflfcndo ftata rifervata quella glo¬ 
ria e quello ornamento alla Religione 
Crilliana, di cui è capo Grillo, nato da. 
una Madre Vergine, ed egli flelfo fiore 

fM?6'delle Vergini. Mollra, che vi fu un’ 
ombra delle nollre Monache antica¬ 
mente in Roma nelle Vergini Veftaliy, 
ma erano dilfìmili.dalle nollre, impe- 

.' rocche 
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, rocche dopo 30. anni era loro lecito 

maritarli , e come dice Prudenzio, 
Transferre emeritas ad fulcro, juga- 

lia rugos *> 
malenolìre lino all’ultimo fiato con¬ 
fervano il candore della loro vergi¬ 
nità , 

Vuole, che il medico desinato ap 
quefto miniftero lia perito, prudente, 
e oneflo, il quale dee prima avvertire , 
qual fia la condizione deli aria , dove é 
piantato il Monifìero , imperocché, 
le è pollo in luogo lalubre, non durerà 
molta fatica in confervare lafanitàdel- 
le Monache j ma fe in luogo d’aria mai 
fana, gli daranno molte occasioni d af¬ 
faticarli . O iter va, che per lo più i Mo- 
nifterj , per avere più ampio luogo 
per gli orti , fono polli vicini alle mu¬ 
ra , e folfe delia città , dove li fcaricano 
tutte le immondizie, onde l’arias’in- 
fetta : quindi è , che per ordinano re¬ 
gnano molti infermi in que’liti, più 
che nel cuore della mcdelima , la qual 
cola fu olTervata anche da Ippocratc. 
Dà dunque le regole , come in quelli 
cafi delibali governare procurando la 

inettezza , e la fuga deli aria della mat¬ 
tina, e della fera, e di que’venti che 

TomoXVIL L fpi- 
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fpirano da luoghi torbidi , e fetenti. 
Condanna pure il nutrire animali im¬ 
mondi nes Monifìerj, e che i cibi e’1 vi¬ 
no fia d’ottime qualità , mentre quebo 
per lo più nella fiate fi guaba per 
l’acqua copiofa, che feco vi mettono, 
dando altre economiche, ed otti me re- 

p.442.goleper lo medefimo. PafTa a’cibi, e 
divide quelle, che non mangiano carne 
da quelle che ne mangiano , e come 
regola generale loda in tutte la mode¬ 
razione del cibo. Configlia poi quelle, 
che mangiano erbe, e legumi, a fargli 
macerar ben bene con litei vo, accioc¬ 
ché offendano meno , e qui apporta i 
nocumenti, che fanno. A quelle > che 
mangiano carne , loda quella di cabra¬ 
to , di polli, di colombi, e d’uccelli 
di monte , biafimando quelle di bue, di 
porco, di lepre, ed al ere, che genera- 

p,444.no fughi grolfi , e vitcofi . Biafima i di- 1 
giuni troppo autieri , co’quali fi ma¬ 
cerano , e contornato il fior dei fangue , 
eie forze Prendono non lolam ente va¬ 
letudinarie, ma inferme, e tediofeal¬ 
le altre Monache, ed a’ medici , da’ 
quali Tempre pronti rimedj ricercano : : 
il che conferma con uno fquarciodi 
lettera di San Girolamo a Demetriade « 

Ofser- 
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Ofserva, cheunacofa guafta molto la P-44?* 
fanicà di quelle Monache , che non pof- 
fono ottenere il fonno guitto , e natura¬ 
le , fra le quali quelle particolarmente 
novera, che tutte dormono in un’am¬ 
pio 3 e lungo dormentorio, difturbando 
Tuna falera, oltre al cattivo odore, che 
in quello fi lente.- quindic, che a lui 
piacciono piu quelle, ognuna delle qua. 
li dorme nella lua cella , avvertendo 
però di tenerla qualche ora aperta , per 
rinnovarle l’aria . Confiderà pure lap.447. 
vita fede otaria , che fanno, come fe¬ 
conda di molti mali *, onde vuole , che 
con moto conveniente efercitino tutto 
il corpo.. Nè batta loro di giorno, ediP-448* 
notte fonar le campane, e difturbarei 
vicini, imperocché protesa d'averne 
curate molte inferme di diftillazionì, 
e d’altri mali per un tale importuno 
efercizio , facto particolarmente la not¬ 
te nel cuor delfinverno fopra le torri. 
Dice , non mancarvi altri più utili 
efcrcizj, come fe facefsero le tenitrici, 
e pure ha ofservato non efsere intro¬ 
dotta queft’arte in alcun Monittero .p.44^ 
Narra, ch’era una volta lecito alle fa- 
ere Vergini fufeire de’loro Monitte- 
rj , facendo folenni fuppliche a Dio 

D i per 



144- Giorn. de' Letterati 
per Ja Città , come fogliono fare gli al¬ 
tri Rciigiofi : il che molto giovava lo¬ 
ro per eiercitare il corpo *, ma parve a 
Bonifacio Vili. P. M. che ftefsero Tem¬ 
pre rinchiufe, acciocché fervifsero di 
fpettacolo più ai Cielo , che al Mondo . 
Non gli piace, che facciano fare tutte 

P-45°-jg fatiche più ardue alle Converfe, 
avendo in pratica ofservato Bar quelle 
più fané, come più fané Bar quelle 
Monache, che per indiano, o rego¬ 
la hanno l’obbligo di far tutte le più 
fervili funzioni. Conchiude che fe bra¬ 
mano la ialute, bifogna, che efercici- 
noil corpo loro, naicendo daUeferci- 
zio , come da radice il frutto della fi¬ 
nità , per le feparazioni, che meglio lì 
fanno, e per tutti i fini , che meglio 
s’ottengono . 

Eipofta la necefiìtà de’ moti del cor¬ 
po, dilcende a’moti deil’animo, che 
vuole compofti, efsendo uniti con tan- 
ta legge il corpo, e l’anima, che fi co¬ 
municano infra di loro i beni, c i maiii 

P*4n*a vicenda . Quanti gravi fconvolgi- 
menti ne’corpi umani , e particolar¬ 
mente nella maisa fanguigna eccitino 
le paisioni dell’animo, come la colle¬ 
ra , il timore, l’allegrezza e le altre , fe: 

fieno 
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fieno troppo violente, abbaftanza lo di- 
moftrò il Signor della Chambre nel li¬ 
bro 3 che inti tolò de caratteri delle paf- 
fioni 3 ove defcrive le note, e i colori, 
che dipinge ogni padrone nel volto; 
dal che cìafcuno poffa facilmente con¬ 
getturare , quanti gravi moti facciano, 
particolarmente nel fello femminile. 
Racconta il Sig. Ramazzini d’aver’ egli 
ftetTo olfervato fermarli fubito in uno 
fiante nelle donne qtie’ corfi, che feli¬ 
cemente finivano ; onde configlia le fia¬ 
cre Vergini, a frenare al pofiibile le-» 
padroni , e particolarmente la collera, 
affogando, come fi fuoldir, prefta- 
mente lalerpe nei l'uovo. Non vuole 
però, che fi rendano infenfate , e fia¬ 
lide , come una volta certi Fiioiofi, 
avendo anche le pafiioni il loro ufo, fe 
di quelle rettamente fervir fene vo¬ 
gliano. 

Cerca finalmente, fe per mantenere p. 
illibata la fanità delle Monache fieno 
badanti i motivati precetti,. e la retta 
regola di vivere , ovvero, fe fi debba¬ 
no adoperare ancora rimedj *, crifpon- 
de, che pollano anche quefii a’dovuti 
tempi tifurpare, ciò confermando con 
un favifiimo detto d’Ippocrate: Quihus 

L 3 con- 
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conventi> dice il divin vecchio, vena 
feffio , vel purgano, hos vere purga¬ 
re y velvenamjecare oportetv dove af¬ 
fai ingegnofamente nota quella parti- 
cola dìfgiuntiva > imperocché non co¬ 
manda Ippocrate, che fempre inlìeme 
s adoperino quelli due grandi rimed) , 
come logliono alcuni medici, i quali 
giudicano un’ enorme misfacto, il le¬ 
gar la vena, fe non premettono un_> 
purgante , elfendovi alcuni cali , ne’ 
quali conviene il taglio fol delia vena, 
cioè, dove l’abito è piti pieno ed altri, 
ne’quali folo conviene il medicamento 
purgante, quando inclinano alla caco- 
chimi!, e dualmente di quelli, ne'qua¬ 
li l’uno, e 1 altro è nocella rio . Penfa 
adunque’, che non iolamente nella pri¬ 
mavera, ma ancor n^llautimno polfa- 
no iniìituirli quelli rimed), e partico¬ 
larmente le purgagioni, per corregge¬ 
re quegli errori, che furono commeffi 
la fiate nel dilettevole mangiar de’ frut¬ 
ti. Conchiude, d’aver’efpode quelle 
poche cauzioni mediche, potendofene 
dare delle altre , per confervar la falli¬ 
te delle Monache, acciocché coraggio- 
famente perfìftano in quello indicato, 
che con tanta generofìtà abbracciarono. 

Ri- 



Articolo X. 247 

Riflette , e Afe re veramente un’ operap-4?3 

grande , e da paragonarli con quaìfivo- 
glia duro martirio , che una giovane 
vergine s’obblighi al voto di cufìodire 
una perpetua caftità , imperciocché y 
come elegantemente fcriflTe San Girola¬ 
mo: contro, naturami imo ultra naturam 
efl > non exor cere quod nata fit, inter fi- 
cere in fe radicem fuam , & fòla virgi- 
nitatis poma decerpere. 

ARTICOLO X, 

Il Fiore della Colocafia deferitto, edì- 
fegnato dal Sig. Francesco Fan- 
tasti, Medico Fifico Feronefe, dal 
quale deduce, ejfere quellaV Aro * 0 
la Fava di Egitto degli antichi. 

Siccome abbiam data notizia ( a ) 
ddl’Mloè ^Americana la prima-» 

volta fiorita in Padova, cosi non fara 
cofa difdicevole, nè infruttuofa a’ di¬ 
lettanti della Botanica , il dar contezza 
dei Fiore della Colocafia vedutoli an¬ 
eli’efTo la prima volta in Verona, giac¬ 
ché l’ima 5 e l’altra pianta fa di rado 
pompa del medefimo fotto quefto no- 

L 4 Uro, 

(a) Tom.IV.ArtJVp.%7- 
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flro_,/bcAchè ben igni (fimo clima. Dia¬ 
mo tanto piu volentieri quella notizia, 
quanto che rerudito Autore fiabilifce 
contra il parere d’alcuni, Lotto qual ge¬ 
nere debba collocarli, giacche il fiore 
la manifella, e deterge moki altri dnb- 
bj, che infofcavano la chiara idea delia 
medefima, e delle Lue proprietà. Ci 
contenteremo di riferire fola mente il 
piùfceko, o il fugo migliore di quan¬ 
to egli ha fcritto al Sig. Fall ifni eri, per 
non riufcire contra il nofiro illituto 
troppo proiilfi, fperando, che un gior¬ 
no fia egli per comunicare al pubblico 
la fua DifLertazione intera, con altre 
molto ingegnofe, che Lappiamo aver 
lui compolle. 

Si duole fu le prime col Trago, del¬ 
la difficoltà, che incontrano i Botanici 
nella cognizion delle piante, per la di- 
verfità de’ nomi , che loro fono fiati 
polli, lodandoli dell’aloè, che in tut¬ 
te le lingue, e apprelfo tutti gli Scrit¬ 
tori ha fempre il medefimo nomo > 
quod fi idem aliis quoque plantis contin - 
geret, ( fono parole del Trago ) hoc cft, 
fi fwguU unum , & perpetuano nomen 
obtinerent, multo labore, multifque er~ 
roribus liberatos nos diceremus, &prit¬ 

ela- 
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dare certo de re ber bar ia ageretur . Si 
duole altresì de’moderni, i quali cre¬ 
dendo migliorar legge, fi riftringo- 
no a tre foie differenze, tirando il no¬ 
me deirerbe dal fiore, dal feme, e dai 
pericarpio , le quali, benché fieno le 
principali parti delia pianta , nulladi- 
meno pare alni, che queft’ordine fia 

per diventare una confufione non fola- 

mente de5 Botanici, ma anche un pre- 
giudicio dell’arte medica*, imperocché 

dal folo fiore , feme > e pericarpio non 
crede poterli avere la foftanza indivi¬ 
duale dell’erba uniforme alia prima , 
da cui prefe il nome * Con fella non po¬ 
terli negare, che la fimi Bendine di que¬ 
lle parti non Infingili a credere la firn- 
boleità con quella, cui raffomiglia_>: 
nulladirneno e’ giudica, che le fimi- 
glume, che fono efterne, non fieno 
tcftimonj troppo fedeli delle interne 

loro virtù *, mentre a lui pare , che 
adeffo fi vegga annoverata fra le princi¬ 
pali quella, che non folo è affatto dif¬ 
ferente, ma ancora difilmile nella fa¬ 
coltà . Ciò prova , guardando il Regi- 

ffro degli ^Apocini, fra quali fi trovano 
piante reciprocamente'così difeordi, 

che nella virtù nulla fi raffomigliano, 
L 5 na- 
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nafcendo tutto quello difordine dai fe~ 
me, che ufcendo lanuto, e volante 
dalle fue filique, prende la forma di 
quello, la cui pianta fu principale* 
Non apporta altri efempli, rifervan- 
dofi di parlarne altrove. 

Incomincia a difcorrere della confu- 
fion degli antichi, e delle loro difeor- 
die intorno al nome della Colocafia, e 
tutto ciò, perchè non videro mai ’l fio¬ 
re, cercando , fe fia l’Aro d’Egitto* 
ovvero la Fava egizia, o altro . Ben¬ 
ché la fila origine fia lontana , nafccn- 
do alle fponde del Nilo , non dubita 
però, che non fia quella ftefia , che de- 
fcrifie Diofcoride,e comét ata dalie pen. 
ne d’altri celebri autori, convenendo 
quafi totalmente non folo colla deferi- 
aione del primo, che la diede alla lu¬ 
ce , ma eziandio co’ nomi , che le fu¬ 
rono dati , quantunque diverfi dalla 
figura . Nè lo rimove dalla propria opi¬ 
nione l’udire, che sì Diofcoride , co¬ 
me Teofrafto l’abbiano deferitta col 
fiore di colore rofeo, e perciò diverfo da 
quello della prefente , com’anche colle 
ipinofe radici , come Plinio , che-* 
parlò pure della medefima y concioffia- 
cofachè nè meno quella, il cui ritratto 
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moftra il Mattioli coi fiore rofeo> mai 
non fu defcritta da botanico alcuno per 
Fava d’Egitto*, di maniera che li po¬ 
trebbe dubitare, che quella folle fiata 
invenzione di qualcheduno, che fin¬ 
gendo d’aver ritrovato quello , che al¬ 
tri non videro > abbia tentato di pub¬ 
blicare con bugiarda immagine una~» 
pianta uniforme a quella dagli antichi 
deferitta i il che non dee temerli da uno 
Storico 5 che vanta fmeerità ne’ fuoi 
consenti, e che fu il pruno, il quale 
ammaeftrò più d’ogni altro interpetre 
il mondo nella cognizion delle piante • ^ 

Palla a deferivere la pianta, da cui 
è nato il fiore, e dice fembrargli uni¬ 
forme alle vecchie definizioni, efTendo 
d una radice bulbofa > o tuberofci, co¬ 
me la inoltrano i primi autori. Pare, 
che a quefta contraili il dir de’medefi- 
mi, facendola di radice fpinofa : nul- 
ladimeno moftra, che non dobbiamo 
credere, che ella fia armata delle fpi- 
ne, ma bensì ruvida nella corteccia > 
a guifadella radice delia canna, acni 
la deferivono fomigliante , chiaman¬ 
dola armdiuaeea, cioè ineguale, e non 
lifeia , tanto più, che cìafcttno appro¬ 
va a effere quella di foftanza bulbofa? 

L 6 don' 
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donde non può ufcire fuperficic fpìno- 
fa5 come iuoJé dalle dure, e legnofe 
radici.* quindi è, che intende per fì- 
brofe 5 e ruvide , non già fpinofe quel¬ 
le di queft’erba. Dalla fua radice efce 
la foglia tra fe rivolta in giro , c accar¬ 

tocciata 3 o,com’egli die ^turbinata \ di¬ 
poi s’innalza un cubito col fuo gambo 
ritondo, e fi dilata nel modo, che fa 
la perforata 3 o la ninfea, valendo non 
folo a coprire il volto d’ un’ uomo, co¬ 
me di quella fu detto ( onde perfonata ) 
ma eziandio la metà delio ftefib . Nota 
però, che a quella, che vide fiorita, 
non crebbero tanto le foglie, imperoc¬ 
ché forfè la natura difpensò la parte-* 
migliore, e maggiore del fugo nutriti¬ 
vo nel fiore, come dice oifervarfi nell’ 
aloè Americana , quando fior lice , le 
cui foglie non folo knguifeono, ma tut¬ 
ta ancora muore la pianta. Nelle altre 
non fiorite vide tempre le foglie di fter- 
minata grandezza, nelle quali ammirò 
piu che in ogni altra , una (dipenda tef- 

fitura di fibre afiai grandi , e così bene 

ordinate , elle fenza armar l’occhio di 

microfeopio , fi feorgeva efiere quelle 
cannellini, o vafi del fugo nutritivo, 

i quali a guifa di artificiofi acquidocci, 
lo 
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lo guidavano ad irrorarle. Si a dìe uro- 
delia verità di quello fatto,quando oflfer. 
vo traboccare a Alile a (lille dall’ eftre^ 
mica delle foglie , che piegavano verfo 
terra, il menzionato liquore , valican¬ 
do per varie , e tortuofe vie , finché 
ghigne alla circonferenza della foglia , 
dove ritrova un condotto , che tutto 
Torlo della medefima circonda , eafibr- 
be, o riceve in fequei fugo , chein_j 
lui verfano que’ fifoncini, o vafelletti 
deferitti. Ma perchè a contener tanto 
umore egli è troppo augnilo, perciò 
provvide la natura coll’aprir varie boc¬ 
che, o forchini, pe’ quali geme il fo- 
verchio, come appunto fogiiono fare 
gii alberi del lentifco , del balfamo, 
del tiglio , e di cento altri, che Cuora 
della corteccia lo mandano quagliato 
in vifeide goni me , o in denfe lagrime, 
con quella differenza però ,, che quelle 
piante non lo fanno, fe non col. mezzo 
dell’arte, che tronca o fora coi ferro 
le cave fibre, oi canali apportatori del 
fugo5. o con quello della natura, che 
provvidamente apre nella buccia qual¬ 
che feflfura , o varco al medefimo, aven¬ 

do quello particolar privilegio la detta 

pianta , che. fino dalla, fua origine vi 

fah-* 
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fabbricò un canale efcretorio , o un co- 
me emiffario dell’umore fuperfluo. Di 
che qualità ha dotato il liquore, che 
flilla, protetta di non faperlo. Afsa- 
porato lo trovò insìpido, come l’acqua 
pura di fonte, odi fiume. Lo giudica 
però dotato di qualche virtù, per efse- 
re raffinato, e feltrato dalla natura per 
tanti maravigliofi ordigni, più che in 
chimici lavorato). 

Efpone finalmente, come V anno 
16cjj. vide fiorita la detta pianta nel t 
Giardino del Sig. Conte Bonu^io Mo- 
fcardo, il quale generofamente fece ca¬ 
varla tutta intera, per dargliela in do¬ 
no , acciocché facefse dipignerla cosi 
ornata del proprio fiore, e vi facefse 
fopra le fue rifleffioni. Ofservò pri¬ 
mieramente le foglie rimpicciolite, e 
rendute minori la metà di quelle, di 1 
cui era ornata un’altra pianta di Colo- 
cafsia , che egli avea non fiorita nell* 
ortofuo, le radici afsai Imunte, ed il 
bulbo totalmente infracidato. * Le-* 
quali condizioni fi ofservano anche nel- 

1 aloè Americana, quando fiorifce,» 
come dicemmo (a) , andando il fu¬ 

go > 

♦ OSSÈ RV A Z IONE.* 
i'a)1 Tom. IV* Art 1/. paggi- 
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go> lavorato per tanti luftri tutto a po¬ 
co va poco a confumarfi nel fiore. * Ben¬ 
ché il noftro Autore vedefse la fiorita 
Colocafiìa così mai trattata , e per co¬ 
sì dire > cotanto dimagrita nel partori¬ 
re quel raro fuo feto, nuiladimeno ri¬ 
compensò col diletto la veduta del fio¬ 
re 5 che nella forma, o figura è nulla 
differente da quello dell’Aro noftro, 
come fi vedrà nella Tavola piu fotto 
anneffa * Anch’efso fa pompa d’un’ In¬ 
volucro ritorto, folte noto dal gambo 
fuo , che ritondo lo innalza, finattan- 
tochè crefciuto alla deftinata grandez¬ 
za fi dilati, come in un velo diafano, e 
in una fottilifilmà membrana , la cui 
fola cima in fe raccolta, e riftretta-fa. 
di fe mede firn a coperchio ad un molle * 
e piccolifsimo pificllo , tinto la fu- 
perficie del colore del fior dell’Aro, 
cioè,, che nel giallo biancheggia. Noli 
gli permife queft’erba veder di vantag¬ 
gio, pofsiachè fvelta dal vaio non po¬ 
tè moftrare dopo il fiore il frutto. Ciò, 
non ottante faviamente- deduce dallafi- 
gura, e forma del fiore, che non po¬ 
teva dar fuora altro feme, che limile 
all’Aro noftro, cioè una dcnfa molti¬ 
tudine di grana3 o fave, Erettamente 

infie- 
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infieme raccolte, come il grappolo del¬ 
le viti. Se cosi dunque va la faccenda , 
non fenza ragione e’ deduce, che la 
Colocafsia non lia altro, che un’Aro, 
o la Fava d’Egitto, donde tirò i ftioi 
natali. Incontra di poi, e fcioglie al¬ 
cune difficoltà, che fi potrebbono op¬ 
porre, mentre egli è ben vero, cheta 
varie parti quella e uniforme alla già 
deicritta ne i teflidi Teofraflo, di Dio- 
fcoride, e di Piinio *, ma non nella par¬ 
te principale, fecondo alcuni, ch’èli 
fiore , volendo tutti d’ accordo , che 
abbia il fiore rofeo , e vermiglio, 
nella grandezza maggiore di quello dei 
papavero, là dove non è quella punto 
differente dall’Aro di me hi co, e nulla 
varia nel colore > mentre entrambi 
quali a un modo ftefso pallidamente 
gialleggiano . Mediante tutto quefto 
egli fi dichiara , che farebbe quali per 
dire ciò, che fcrifsero il Pena, od il 
Lobelio nelle loro contro-verde , nelle 
quali parlando della Colocafsia , cosi 
fcrifsero; Si qnis ad /ruff uum v dritta- 
tem refpiciat ambìtus generis fabacei, 
quam curri Diofcoride gr&cam fabam , & 
écgiptiam dumtaxat memorabat , &' 
vofira vnlgms neutra illarum eft, &, 

cow- 
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complures ex India tura orientali, tum 
nova occidentali confecuti furnus , quos 
fruclus aliquantum fabai aquiparantur : 
frondem autem , & reliquam faciem, 
fi ili e abpt , nullus agnofcatur faha. Se 
però riflette a ciò, che fcrifle Teofra- 
fio, che fu il primo, che parlò di que- 
fi’erba, oggi creduta la Colocafia, o 
l’Aro d’Egitto , egli non feppe chia¬ 
marla con altro nome, fe non con quel¬ 
lo della fava; ma veduto aderto il fio¬ 
re , non fi può dire con ficurezza qual 
folle la fava da lui icritta. Aflerifce, 
cho lo fieflo giudicio fi può formare 
non meno di Diofcoride, che di Pli¬ 
nio , giacché entrambi così la delcrifle- 
ro? che pare, che l’abbiano tratta da 
Teofrafio. Con tutta modeflia intanto 
s’avanza amoftrare, non efsere quella 
la incifa dal Camerario nell’Epitome 
dei Mattiolo; imperocché varie fono 
le particolarità, che le mancano, on¬ 
de efsa vaglia ad imitare la già mento¬ 
vata dagli accennati antichi Scrittori, 
che furono i primi padri delia botani¬ 
ca, tanto più, che né meno ilMattio- 
iline fa menzione alcuna ne5 fuoiCo¬ 
mmentar j, di modo che teme, che fia 
una Tiantafavolofa, non v’efsendo au¬ 

tore 
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tote alcuno, che labbia mai , come 
reale , data colle Rampe alla luce. 

Involto in tante confa (Ioni fla penfo- 

fo che debba rifol vere, mentre la pian¬ 
ta in parte corrilponde al nome, che-» 

le fu dato d’Aro, e di Fava d’Egitto, o 
del Nilo, ed in parte per lo fiore da’ 

fuddetti venerabili uomini deferitto, 
non vi ha proporzione alcuna > doven¬ 
do il fiore edere tinto del color della ro- 
fa, e pari nella grandezza a quello del 
papavero, edil veduto in Verona è lo 

Redo , che quello dell’ Aro volgare. 
Non fi perde d’animo per quefto Finge- 
gnofo Autore , attenendoli, com’egli 
dice, per liberarli da quefto laberinto, 
ad un fenderò di mezzo. Si dichiara 
non voler fare la notomia del nome-» 

Curcas,o Colocafia, poco, o nulla im¬ 
portando il far quiftione de’ nomi ; ma 
a lui ballai 1 confiderai^ la varietà de’ 
medefimi , cioè d’Aro, e di Fava-» 
d’Egitto, da’ quali fi fpecifica, conciof- 
fiacofachè, fe l’erba con quelli convie¬ 

ne, -fadi meftieriil credere, che ella 

fia delta. Ciò prova coll’ollèrvazione 
delle foglie, e del fiore , che raffomi- 
gliando alle foglie, e al fiore dell’Aro 
volgare , conchiude efier quella ve¬ 

ra- 
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ramente l’Aro o la Fava d’Egitto. Nè 
vale, che gli fi opponga la diversità 
del fiore accennata , perocché la vera 
Fava nafce bensi dal medefimo fiore , 
o con firn ile , ma quella , che per la fola 

i fìmigiianzafi chiamatale, può naice- 
re da fiore totalmente di verfo. E le di- 
celfero, che quella, e quella fono una 
cofa fola , mentre sì l’ima, come l’altra 
ferve di cibo, rifponde, che non fi deb¬ 
ba trarre da quello coftume la confe- 
guenza d’una identità , imperocché fi 
mangiano anche le Fave lupine, quan¬ 
tunque amare ( macerate però prima 
nelle acque dolci ) e pure fra le dolci s 
e le amare ve tìnta differenza , che-» 
non follmente fono nella pianta, ma 
nelfapore difiimili. Dice finalmente, 
chele il frutto di quello femplicc è di 
forma eguale alla fava, fe gli può dar 
nomedi Fava del Issilo , così fpeeifi- 

candolo ; ovvero fe fi vuol trarne la de¬ 
nominazione dal rimanente della pian- 

; ta tutta, fi può dire, che Cia^Aro Egi- 
: zio, elfendo in ognuna delle parti lue 

limile al noflro. 
Si llupifce, come quegli autori , che 

dilatarono con piante rare, ed efoticbe 
l'arte botanica, come Ferrante Impera- 
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to , e Fabio Colonna, abbiano confida¬ 
to d’aver veduto quefto vegetabile fio¬ 
rito nella noftra Italia fenza darne in__j 
Ilice il ritratto. Egli però giudica , che. 
ciò da nato, non dalla poca Lima, che: 

eglino facefTero del fiore , imperocché 
lo ammiravano anch’edi pellegrino 
ma perchè fupponeflfero, che da5 bota¬ 
nici di quel fecolo fotte già fiata incida 
ne'metalli l’immagine dello Leder, il 
che attferifee eder falfo, non avendone 
egli veduta mai la figura . 

Efpofta la deferizione, e (labilità la i 
vera idea della pianta , difeende, co^ 
me dotto medico„ a ricercarne Tufo, 

e le fue virtù . Incomincia dalEAro 
nofìro, le cui fpecie tutte fono, fecon— 
dogli antichi , dotate di una qualità 
calda, efecca, incifiva, edafkrfiva, 

talché ne’ mali di petto, che dipendo¬ 
no da materia vifeofa , e tenace fi pre¬ 
feriva con molto utile, come eziandio 
nelle oflruzioni vecchie , e contuma¬ 

ci del ventre inferiore, fervendo egli di 
mezzo , per introdurre l’acciajo , ed 
agevolando l’apertura, e lo fviluppo 

di quelle vie intafate , impaludate y ed 
ingombrate dalle accennate materie te¬ 

gnenti , e viziole. Ciò prova coll’efpe- 
rien- 
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rienza felice , che fi fa colla polvere det¬ 

ta C achei ka del Quer cetano , oltre ad 
altre compofizioni da varj e iapienti 
autori prefcritteper un tal fine, nelle 

quali tutte entra la Fecula , o la radi¬ 
ce preparata dell’Aro. E perche, di¬ 
ce, al giorno d oggi iefcono vani, ride- 
voli > o nojofi nomi le qualità del cal¬ 
do , efiecco, fi contenta , che fi dica 
col Quercetafìo operare qne'fta radice 
per forza d’un fa le viperino pungente, c 
cauftico, o col fi E timi fiero pei via d’un 
[aie volatile pungitivo , e molto acre. 
Apporta i’olfervazione , che fatinogli 
autori intorno al fapore di quella pian¬ 
ta , cheè diverfo , giuria la diverfità 
de paefi, e dei clima , onde facilmente 
fifpoglia, e fi vefìe di virtù diverfe, 
mentre in uno è dolce, nell’altro ama¬ 
ro , e pungente. Non per quefio però 
egli crede, che debba mutar nome , e fi¬ 
fe n do fiempre Aro in ogni luogo; onde 

anche la Colocafia , detta da alcuni 
jlromaggiore , benché abbia cangiato 
il clima nativo fiotto cui fuol nalcere 
nell’acquc, farà fiempre la medefima 
anche fiotto il noftro, e in confieguenza 
farà fiempre un’Aro* Se dunque è 

tale quefta pianta , dee crederli an¬ 
che 
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che partecipe delle già dette qualità, 

parendogli probabile , che fia anche 

antiscorbutica, per edere pianta , co¬ 
me acquatica , pregna di fali volatili,, 
molto acuti , e penetranti, e perciò • 
valevoli a correggere la pertinacia di 
quello male. Gli pareva una volta af¬ 
fai Urano , che piante nutrite da un’ele- 
mentogrolfo, freddo, e feipito, fof- 
fero dotate di qualità così attive ma 
dappoiché ha oflervato Y^Anagalide, la 
Coclearia, il 'ì^aflurgio acquatico, e li- • 
mili , nutrite anch’dle , e impaltate 
dentro lo heIfo elemento , elfere pian¬ 
te veramente antifcorbutiche , e ferire la 
lingua colle punte de’ fali, che vi fon 
dentro, ha mutato parere , e s’è acco¬ 
llato alla verità, nella quale se Tem¬ 

pre più confermato, quando ha olfer- 

vato la Terficariapaluflre nulla diffe¬ 

rente nellcfterna apparenza dalla ter- 
refire, elfere tanto acuta , e mordace, 
quanto falera è feipita > onde fu de¬ 

gna del nome di Vepe acquatico , det. 
ta da Greci Hidropiper, Ha cercato di 

ciò la cagione, non ritrovata da lui in 

niuno autore, ed haodervato, che le 
piante tutte antifcorbutiche fono bensì 

acquatiche^ ma non tutte le acquati¬ 
che 
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che fono antifcorbutiche. Ha di più no¬ 

tato , che il terreno, in cui s’abbarbica¬ 
no , è affai pingue, e perciò abbon¬ 
dante di parti filine, nitrofc, e fulfu- 
ree, delle quali molte ne cedono in nu¬ 
trimento , o alm no riempiono i ca¬ 
nali apportatori del mede fimo « Lo af- 
fomiglia a certe terre argillacee de ia- 
citori de’ vali , la induitria de5 quali 
può dirli loro mortifera, divenendo in¬ 
fermicci , gottoil, e tal volta recando 
dagli aliti delle fornaci loffocati . Gli 
abitatori pure de’paeli produciteli di 
quella terra diventano per lo più cache- 
tìci, o idropici, o fono almeno di bre¬ 
ve vita 5 come appunto avvertì Ip- 
pocrate de locis} aquis, & aere , Ma 
perche potrebbe opporgli qualcuno, 
non poter dunque eisere cotanto falu- 
tevoii 1 erbe accennate, le s imbevono 
delle dette parti malefiche, perciò ri¬ 
flette , che il medicamento , ed il ri¬ 
medio danno fra l’antidoto , ed il vele¬ 
no , onde fono partecipi non meno deli’ 
uno , che deH’altro, cioè del bene » e 
del male . Facendo dunque di bilogno, 
che col rimedio s'iniroduca quello {li¬ 
molo, che i vegli la natura , onde fcac- 

ci da fc quei, che le nuoce , fono ne* 
ceisa- 
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cefTarj fimiii mezzi, che irritino, c 

pungano le fibre , acciocché s’increfpi- 
no, e fpruzzino fuora il nocivo ; tanto 
più , che gli antidoti dellerbe mento¬ 
vate non iono catartici , e defletto? j, 
ma bensì digerivi, e preparatori per 
refciufion deirumore elcrementofo , e 
nocente . Contuttoché quelle ragioni 
fieno molto plausìbili, nuiladimeno il 
noitro Autore fi dichiara , non elsere la 
fua fentenza , che dal terreno pof- 
fano trarre la Ina malizia le piante,, 
promettendo di far ciò vedere contra¬ 
rio all'evidenza. 

Pretende dunque moffirare , per qual 
cagione non tutte le acquatiche , . 
iolo alcune poisedano una tale virtù,, 
benché tutte s alimentino in un fito io- 
lo: la qual difficoltà verte ancora in¬ 
torno alle piante non acquajuole. Che 
ciò fia vero, lo moflra colTeiemplo del \ 
Trapelo, chenafce vicino oXì^ntora yi 
e degli .Aconiti> che anch’effi germo¬ 
gliano vicini ad altra pianta , la quale, 

fe non è antidoto, non è almeno rea dii 
veleno . Ciò riconofce da una proprie¬ 

tà , ofacultàindividuale,benché fap— 
pia, che oggidì la deridono, e qui en¬ 

tra in collera co’moderni, i quali cre¬ 
dono 
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dono di moli rare ciò , che è puramen¬ 
te immaginario . Non fa capire il ino* 

do 3 con cui penfano mifurare con tan¬ 
ta evidenza le figure de’ midi , e parti¬ 
colarmente fluidi 3 non ballando il di¬ 
re, che quel fluido fia dolce, perchè 
compollo di particelle ritonde > l’altro 

amaro, ed afpro per la ruvidezza, è 
fcabrofìtà delle médefime , non efsen- 
dovi di ciò un’evidente dimoftrazione, 
a cui è obbligata la matematica , perchè 
fetenza vera, ed infallibile. Ciò non 
pofsono nè meno dimoftrare col mi- 
crofcopio, nè in altre maniere , che 
affatto appaghino l’intelletto; onde a 
luì pare, che egualmente fièno al bu- 
jo, cornea! bujo dicono ritrovarli gli 
antichi. Pare a lui, che i difeorfi de’ 
moderni fondati fu le matematiche leg¬ 
gi , fieno, come moli fenz’ordine, on¬ 
de la macchina appare feompofta, per¬ 
chè cominciata fui fondamento antico, 

e poi fatta debole dal moderno, a gui- 
fa di certi palagj, e templi, oggidì fab¬ 
bricati, a’quali, fenon alliba Pare Ili- 
tetto , fi veggono fenza l’ordine richie¬ 
do dall’arte vera , dovendo noi tolle¬ 
rare rionico, là dove il Dorico efser 
dovea, ed il Corintio nel fito dovuto al 

Tomo XVII\ M ToCca* 
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Tofcano,* onde prefumendo dimettere 
avanti gli occhi un’ ordine ben compo¬ 

llo , {compongono la fimetria , e fab¬ 

bricano a capriccio. Non vuole inol¬ 
trarli di vantaggio, proteftando con__» 
fomma , e laudevol modefìia di riveri¬ 

re i profefsori moderni, e s’avanza 
Tempre piu palcfare la lua opinione, 

cioè che facilmente potrebbe dire, che 
non altro alimento s’introduce nelle 
piante , che quello, che pollòno fuc- 
ciare i loro nativi acquedoccj , per le 
anguftihime vie de’ quali dee lcorrere, 
onde l’erba afsorbe fol quegli umori, 

che può raccogliere la fìruttura di lei ; 
onde non elsendo quella, o quella pian¬ 
ta atta a nutrirli d’altro umore, che di 
perniciofo, perciò diventa venefica. A 
quella opinione però non fi foferìve, 

noneflendo, che Limmagine della pri¬ 

ma. Intanto palefa la fua , che giudi¬ 
ca più probabile. Si figura un monte 
minerale, che generi incefiantemente 
nel fuo ieno ciò , che la propria minerà 

gli porge. Quella materia fenza dub¬ 

bio , le farà priva di follanza umorofa, 

che la irrori, non potrà dilatarli, nè 
fenza il mezzo di qualche fluido dira- 

marfi per entro la balza. Farà dunque 
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di meftieri, che quefl’umido difpenfi 
in quella parte, e in quella i Temi del 
minerale, tratti feco per quelle viecie¬ 

che , e fotterranee : contuttociò non fa 

di bifogno il credere > che quelle acque 
abbiano dalla loro fonte tratto infierire 

il nafcimento, e la facoltà , ma bensì 
dalle vie interne del giogo, per cui li 

aggirarono avanti d’uicire, in quella 
guifa appunto, che fogliono edere le 
acque de5 bagni naturali , chedalfito, 
donde feappano, e dal luogo, dove.-* 
fcorrono , prendono non meno le vir¬ 
tù 3 che il nome. Ciò pollo viene a 
vegetabili, e dice, che eglino al certo 

d’altro non fi nutricano, che di que* 
fluidi, che loro porge il terreno, dove 
furono o Temi nati, o piantati > mafe 
quella terra non è maligna, e perchè 
accufarla colpevole di quello, che non 
è rea} Ciò prova ancora coll’ofiervare, 
che quantunque fi trafpiantino da’ bo¬ 

tanici ie piante filveftri , pratenfi , ec. 
negli orti loro, e cangino terreno, e 
fovente clima, nulladimcno non celie¬ 
ranno giammai dailelfere quelle, che 
furono, e fono, cioè dannofe le venefi¬ 
che, e falubri le innocenti, Conchiu¬ 

de , che fe tale dunque è la cofa, non 

M 2. già 
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già dalla terra, nè dall’umore, che_^» 
nutre loro , traggono le virtù , mai 

dalla propria ed individuale natura, 
Sia il terreno buono , o noi fia, pura-, 
l’onda, che loro bagna , ed irriga, ov- • 
vero impura, non muteranno leder pri¬ 
miero giammai « Stabilifce adunque,, 

che fe la virtù deU’erbe non dipende 

dalla configurazione delle parti loro, 
g da’pori delle loro radici, che ammet¬ 
tano quefti, e non que’ corpicelli, nè 
dal fico, dove nafeono, nè dal fluido, 

dal qua le fono annaffiate, penfa non fe 
gli poter negare , che quella natia qua¬ 
lità fla tratta dall’etere fpecifico , e 
individuale delle medeflme. 

Ritorna alla Colocaffia , la quale-* 

pone con franchezza fra le piante anti- 
jcorbutiche, sì perchè ella s’annovera 

frale piante acquaiole , sì perche è 
del genere, come ha provato , degli 
Ari, ed il vivo ritratto dell’Aro noltro 
volgare » Ed ecco il difegno appunto 
della Colocaffia fiorita in Verona cor- 

tefemente partecipato dall’Autore colla 
Dilfertazione al Sig. Vallifnieri. 

XI, * Difficile oltremodo, ed intricata 

è fra’ botanici la quiftione, fe quella 
pian- 

* OSSERVAZIONE. * 
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pianta , che oggi in Italia fi chiama vol¬ 
garmente Colocafia , e la quale è vera¬ 
mente una fpecie d’afro , fia la Fava 
d'Egitto. Sono ingegnofe molto le con¬ 
getture dei Sig. Fantafi , che la pianta 
fiorita in Verona fia la Colocafia, 
pofsa efsere anche la Fava d’ Egitto , 
ma a lui molto forte s’oppone Fabio 
Colonna nella fua Parte feconda , dove 
delie piante meno conofciute ragiona 
(a) volendo, che quella, cheadefso fi chiama Colocafia, o Fava d’Egitto, 
non fia la vera Colocafia, o Fava d’E¬ 
gitto dagli antichi defcritta , ma un 
ìemplice ^Aro d'Egitto. Quindi c, che 
apporta la figura della creduta Colo¬ 
cafia fiorita in Napoli, che moftra_j 
veramente efsere un’Aro, efsendo i fio¬ 
ri di lui non difimili da quello deferit- 
to , e di legnato dal Sig. Fantafi , fe 
non cheefconoatreatre, e quello del 
Sig. Fantafi è un folo. 

Profpero Alpino nel fuo Libro delle 
piante d’Egitto ( b ) fcrifse già collan¬ 
temente , non aver mai-veduta nel tem¬ 
po , che colà dimorava, laColocafsia 
fiorita 5 chiamata dagli Egizj Culcas, 

M 3 inara¬ 

ta) Cap.lpag.i. 
(b) Cap.$sfagmioi. 
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maravigliando^ molto , come Diofco-. 
ride avelie detto, che la Fava d’Egitto 
fàcefie e fiori, e frutti, ed edere quel¬ 
la la Colocafia -, ma nell’altro Libro» 
deTlantis exoticis (a) con efemplare 
ingenuità , e modeftia fi ritrattò di 
quanto avea riferito, edendogli fiorita 
una Colocafia nelForto di Padova, che 
avea la radice ritonda , e groffa, come 
un gran cotogno, che chiama Colocaf- 
fia Strogyloriza, idefl rotimela radicis , 
delia quale porta la figura con un folo ■ 
fiore dm ile a quello apportato dal Sig. 
Fantafìi. S’ingegna l’Alpino di rende¬ 
re la ragione , perchè nel fuolo dell* 
Egitto a quelle piante nativo, non ab¬ 
bia mai potuto vedere il fiore , il quale 

dappoi abbia veduto fortunatamente 
in Italia, e dubita ciò dipendere dall’ 
umidità, e pinguezza di quel terreno, 
in cui Infili reggi a no ftrabocchevolmen- 
tein foglie, e in radici , come accade 
anche a molte altre bulbofe , e non 
bulbofe piante fra noi , amando più 
tofto alcune il terreno magro, e areno- 
fo, che il pingue, e bagnato *, alta¬ 
mente diviluppano , o fi fpiegano tut¬ 
te in foglie, e in radici, e non atten¬ 

dono 

(a) Cap, 1S.pag.137. 
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dono a produrre i fiori, e i frutti. E in 
fatti norò, che in quell anno >nel qua¬ 
le la tua Colocafia fiori > fece molto 
minori foglie delle altre , che non fi°ri~ 
rono : cola notata anche nella fua dal 

Sig. Fantafti, come abbiamo veduto. 
Ofierva pure , che in Italia quella loia 
Colocaflìa,che e1 chiama Strogyloriza , 
produce qualche volta il fiore , e qual¬ 
che volta due, e tre, com’era accadu¬ 
to in Napoli, ma però non effere arri¬ 
vate a fare il frutto giammai , elara 
probabilmente quella del Sig. Fantaiti 

della detta fpecie. . ' * 
11 Yeslingio nelle Annotazioni fatte 

alle piante d’Egitto del iodato Alpino 

apporta ancor efo la figura medefima 
della Colocaflìa fiorita nell’orto di Pa¬ 

dova ( ^2 ), ed attefta pure ancor egli > 
che in cinque anni, che dimoro nell 
Egitto, non vide mai nè il fiore ^ ne il 
frutto della medefima, ma perciò non 

s’arrifica di negare , poterfene anche 
colà in qualche fpiaggia trovarfi della 
fiorita, mentre elfo, e l'Alpino poche 
ville aveano vifitato , dove quefìa alli¬ 
gnava » Rendono alcuni un alti a ragio¬ 
ne, perchè nell’Egitto non fi veggano 

M 4 fiori- 
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fiorite le Colocafie, cioè, perchè i pae- - 
fani ogni anno le cavano per mangiar¬ 

le, fervendoli delle fole radici per fare 

la moltiplicazione, come per ordinario 
fannod noftri villani coll’aglio, e fimi- 
li, ed i noftri giardinieri con tante altre 

maniere di cipolle, e di bulbi. Così i 
noftri rullici cavano le rape , prima 
che facciano il cavolo , e il fiore, riti- 

fcendo per altro inutili al loro fine, che 
è il cibarli delle medefime, fe afpetta- 
no > che fìorifcano, e il Iqme loro pro¬ 
ducano. In tal maniera viene fofpce¬ 
rato , che mangiando gli Egizj le radi¬ 
ci della Colocaifia, come i noftri le ra¬ 
pe, nondieno loro tempo di gittare il 
fiore, e (Tendo quelle anche più utili 
delle medefime al dir di Galeno (a), 
dove parlando dell’Aro fcrifte : Ad Cy- 

renem mìnime efl medie amentofum, & 
nere , ut rapis etiam fit utilius . 

Un’eccellente noftro botanico giu¬ 
dica , che la volgar Colocaifia non pof- 
fa mai adattarli alla Fava d’Egitto da¬ 

gli antichi autori deferitta , ma peli¬ 

la, che fia più tofto \Aro d'Egitto dì 
‘Plinio, che pur anche Gafparo Bauvi- 

no nel Pinne e chiama .Aron maximum 
Abgi- 

£b) LiE.ide acuiicttibus. 
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jEgìptiacum •> cosi pure notata dal 

Tourneforzio ( a ) intorno alla quiftio- 
ne , che non faccia fiore in Egitto , s’ap- 

pìglia alFopinione 3 o parere delPAn- 
guiliara benché contradetto dal Mat¬ 
tioli: imperocché efiendo desinate le 
fue radici in quel paefe per ufo del vit¬ 
to 3 non falciano gli abitatori , che pro¬ 
ducano il cavolo 3 e il fiore, perchè al¬ 
lora reftano inabili al cibo, e fenza fu¬ 

go,come accennammo di Copra far colie 
rape i noftri villani. 

11 Lobellio ^ cd il Pena s'ap prò fil¬ 
mano alia fuddetta fentenza, col non 
credere quefta pianta la Fava d’Egit¬ 
to > e nè meno la Colocafia degli anti¬ 
chi Scrittori, che la fanno fmonimo 
della Fava 1 addetta . Aggiugne il men¬ 
zionato noflro botanico 3 che il Mat¬ 
tioli per Fava d’Egitto effigiò una pian¬ 
ta , creduta non iolo dal Sig. Fantafìi, 
«aa da altri ferittori fivolofa 3 e finta > 

concioffiacofachè finora non è capitata 
alla noftra notizia : non gli da però 
lanimo di condannare un così degno 
Scrittore con quello lolo argomento > 
imperocché quanti fecoli fono trafeor- 

fi, avantichè s’avefie cognizione dell* 

M 5 Efco- 
(a ) .rei hsrESec.i.G,1. 
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Efconomenedi Plinio, defcrittada lui 
( a ), e pure a noffcri tempi col nome di 
Mimofa eccita l5 ammirazione de’ cu- 
riofi al folo tocco delle lue foglie, di 
maniera che s’è meritata il nome d’ er¬ 
ba fenfitiva ì Cosi penfa, elfere anco¬ 
ra , o almen poter elfere della Fava 
d’Egitto propofta, e delineata dal Mat¬ 
tioli . Non fi permette alla noftra bre¬ 
vità il dir di vantaggio , e fi leggano 
Gafparo Bau vino nel Tinace, e fuo fra¬ 
tello nelYlfloria , il Colonna , l’Al¬ 
pino , il Veslingio , P Ofmanno , 
de medie. Officed altri, che hanno di 
quella materia diffufamente trattato » 

ARTICOLO XI. 

Giunte, ed offervazioni intorno agli Sto¬ 
rici Italiani, che hanno (crino latina¬ 
mente , regiflrati da Gherardo-Gio- 
vanni Volilo nel libro Uh de Hiftori- 
cis Latinis. 

DISSERTAZIONE NONA. 

3 * 'V T EI tomo antecedente alla pag- 
JàN 415». abbiamo detto, che il 

Tra- 

(a) Lib.i7-Cap^ 17. 
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Trapezunzio avea indirizzata al Doge , 
e alia Repubblica Veneziana * a peritia¬ 
mone di Francefco Barbaro, la fila ver¬ 
done latina de i libri di Platone de Legi• 
bus. Ora aggiugniamo , che avendo 
egli iottopofla al giudici© del medefi- 
mo Barbaro la prefazione, della fua_* 
Opera, n’ebbe in rifpofta la feguente 
lettera, la quale fi legge in una mifcel» 
lanca di varie cofe, per lo piu inedite , 
elìdente apprefib il Signor Guglielmo 
Gelmini, Veronefe, in un codice car¬ 
taceo del XV. fecolo ; Francifcus Barba- 
rus eloquentifjìmo Geòrgia Trapezuntio. 

Legi prafationem tuam in leges Plato- 
nis, quas e grreco in latinum traduxifti> 
in qua tanta fententiarum puritas cum 
tanta verborum elegantia con jungla efi9 
ut dottor um bominum aures implere pof- 
fit : quare cum digna fu te auttore, qui 
in omni genere dottrina & grace, & 
latine tam excellis, laudanda fuit a no- 
bis , non corrigenda . Sic enim ipfì rei 
accommodata efl, ut nata ex caufa vi** 

deatur ; & fìc ornatur facultate ac co¬ 
pia tua, ut rebus novis autioritatem -, 

veteribus grcitiam> obfcuris lucem, da- 
biis fidem, & memoria intermortua 
vetuftatis, ut ita dicam> vitamdede- 

M 6 vis, - 
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rìs, & ope yac opera tua feceris, ut fie- 
ut lAtbenienfes Solone , Lacedemomi 
Lycurgo, ita nos Veneti Tlatone legum 
mflrarum conditore gloriari poffimus. 
recipe igitur prafationem tuam , qu® 
per fe fic ornata, fic domcflicis ornamela* 
tis illuftrata cfl , ut nullius alterius or¬ 
namenta defideret, Vale. Venetii$>idìb. 
Januar, 14^ z. 

2. In proposto delia conte fa inforca 
fra i letterati apro, e contra Platone, 
per cagione del Trapezunzio, che io 
impugnava , e dei Cardinal Befiarione, 
che fi era motto a difenderlo, fi aggiun¬ 
ga nello ttetto tomo alia pag„ 445. dopo 
la parola dichiarandofi , ciò che ne fcn- 
ve il Crinito nel libro III. de honefta di- 
fciplina capitolo I.pag.44. dell’edizione 
Mnricpetrina di Bafilea : Ceorgius Cre- 
tenfis (quiTrapezuntius appdiari ma- 
luìt ) pcrmulta Platonispbilofophi vìtia 
eollegit. Vnde Joannes Alarienfisridi- 
culavoce illuni cenotimonem, & erin- 
nym appellat : quod & Tiicenus Beffa- 
rion alicubi afferuit : dalle quali parole 
retta manifettata la cagione della nemi- 
cizia inforta fra’l VcffoVO di Merla., ed 
il Trapezunzio * 

3* Alla medefima pag.443.in fine di 
ciò 4 
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ciò, cheabbiamdetto della Dialettica 
dei Trapezunzio , fi ponga , che eflfa 
Dialettica è fiata tradotta nella noftra 
lingua da Orazio Tofcanella, e ftam- 
paca in 4.. in Venezia. 

4, Alla pag*446. fi noti dopo le altre 
anche l’Opera tegnente del Trapezun- 
zio : fo. liluflri vira facobo sintonia 
Marcella, Tatritia Veneto, de obitu Va¬ 
lerli filu. principia; Sape numero 3J a- 
cobe ^Antoni Marcelle , ab aliis quidem 
rebus otiofo, ec. Quella Consolatoria ai 
Marcello fu fcritta dal noftro Candiot- 
tone-i 1461. e fi trova con falere fopr.a 
lo (leho argomento nel bel codice in__» 
cartapecora della biblioteca Marcella * 

da noi- altre volte rammemorato. 
Alia pag. 4$ 3. in luogo di quefte 

parole: „NelX.fecolo , lotto il Doge 
>3 Pier Candiamo IV. di quello nome 
„ era Vefcovo di Equilo , lec ondo che, 

„ feri ve 11 Doge Andrea Dandolo, Buo- 

>y no, figliuolo di Giorgio Barcanico : 
e lo fieifo Scrittore alferifee , che nel 

3> Concilio tenuto* in-, Venezia l’anno 
3> 1177. fotto Aleflfandro HI. v’incer- 
„ venne Felice , Vefcovo Equilino: „ fi 
pongano le tegnenti : „ Nel X. fecoio 

fot co il Doge Pier Candiano IV. di. 
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quello nome era Vefcovo di Equilo , 

„ fecondochè feri ve il Doge Andrea 

„ Dandolo, Buono, figliuolo di Gior- 
„ gio Barcanico, chefu,poi Patriarca 
)} di Grado • 33 

Lvir. 

PALLADIO FOSCO, ovvero ( a ) 
NEGRI, "Padovano . Lafua cafatafu 

veramente de’ NEGRI , nella quale fio¬ 
rirono altri uomini dotti in Padova * 
come Girolamo, e ^Antonio Negri , tut¬ 

ti e duechiariflìmi Profefifori di medi¬ 
cina nella Univerfità della patri a-O 
quegli nel 1 ^90. e quelli nel 1612. ma 

il noftro Palladio amò prendere anche il 
cognome di Fofco > corrifpondente a 
quello di Negri 3 per feguir l’ufo, che 
allora tra i letterati correva nella mu¬ 

tazione de’ nomi. 

Fiorì verfo l'anno 1470. Ziri ampio 
elogio di lui abbiamo in Marcantonio Sa- 

bellico nel Dialogo de lingua latina re- 
paratione, dove fi legge : Nec eli, ec. ) 

Sopra di quello ecco una rara, e Ango¬ 

lare annotazione del Sandio alla pag. 

415). Che quefto Palladio fia vivuto nel 
3470. pare al Foftfto di aver fondamento 
da crederlo perchè ^Antonio Sabellico de 

" - * ling- 

CO. Vojfiol. c.p.6QI» 
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iing. ìatrepar. fcrive le feguentiparole : 
Nec eft , ut Palladium Nigrum fileam, 
per quem proximis annis Romana in 
ea terra literse in antiquum funt ftattim 
refìi aitar. Ma fiane di ciò comunque fi 
voglia , queflo è certo > che Vallatilo 
Vofco , autore de i due libricciuoli de fi¬ 
rn liiyrici, è molto più recente , talché 
non [tanè meno da regiflrarfì fra gli Sto~ 
vici del Fofjio: imperocché egli indiriz¬ 
zò que'libri al Cardinal Gafparo Conta- 

vini 3 che fu Cardinale dall’anno 1539. 

fino al 1542. ficc&me gli pubblicò Già- 

vanni Lucio dietro ìd fua Storia dellcu» 
Dalmazia. Se il Sandio avefie megli© 
offervata quella dedicazione de i due li- 

bricciuoli di Palladio Negri fatta ai 
Cardinal Gafparo Contarmi 3 nè avreb¬ 
be mefia in dubbio l’età di eifo Negri , 
nè avrebbe corretto il Voffio in una co- 
fa 3 dove egli per verità non ha errato» 

Quella dedicazione? che è data Vbaf£ 
Sabimrum (a) 1940.Cai Junii > non 
c fcritta da efio Palladio a il quale in_* 
tal’anno non era piu in.vita, ma da uno 
fcolare di lui, il cui nome non vi fi leg- 

'; ' v . ge 
(a) Phara Sai? inor um è un luogo, che fì 

chiama la Fara, vicinoalla famola Badia 
di Farfa , da XXV. miglia lontano dì 
Roma, 
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ge nella edizione , che ne fece il Lucio 
(a) infieme con la fila Storia della Dal¬ 
mazia. Che ciò fia vero, balla dare 
un’occhiata alle prime parole di quella 
epifiola : Talladii Fufci Patavini, pra^ 
ceptoris mei, jampridem vita funóti, 
literaria monumenta , qua ah bomine 
ilio, in Ut eris undequaque admirando, 
profluxerant ne penitus deperirent, fe- 
dulo laboravi, Reverendiffìme Tater » 
dedique operava qua potui ratione , ut 
quacunque ab eo jcripta fuerant , inex- 
cufa licet, atque inexpolita, in noftras 
inanus devenirent . Segue poi a dire, 
che il primo opufcolo, che dà fuori, è 
queho de fitu ora illyriei > e che cort_* 
aver’ tifata molta diligenza gli riufeì 
parimente di aver tolti dalia polvere, 
e dalle tignuole altri ferirti del tuo 
maeftro: qua non alio confilo divulga¬ 
re confiituimus , quam quod & ftudea- 
tnus prxceptori noftro de fu nòlo repen¬ 
dere prò virili fufeepta officia \ & qua 
eruditi!firnus vir notaverit, multis, fi 
edantur , prodejfe pojfe intelligamus. 
Chi poi fia (lato quegli, che pubblicò 
quell’opufcolo di Palladio de fitu ora 
illyriei 3 e che dedico ilo al Cardinal 

Con¬ 

ia) fag.tfK 



Articolo XI. 1S1 

Contarmi apparilce dalla prima edi¬ 

zione di elio 3 che è Roma 1540. in 4. 
fenaa nome di Stampatore . Quivi a 
piè della lettera fi legge il nome di Bar- 
tolommeo ronzio, volgarmente Fonte> 
oFontana, il quale fu Veneziano, già 
fcolare del Negri, del qual Fonte ab¬ 
biamo qualche libro alle (lampe. Fio¬ 

rì dunque il detto Palladio , contempo** 
ranco al Sabellico, nei 1470. fecondo- 
chè il Volilo ne giudica, e molti anni 
anche dopo , ma non mai nel 1 f 40. fic- 
come il Sandio, correggendo mala¬ 
mente il Vodio, ha penfato . 

Vrì ampio elogio di lui abbiamo in 
Marcantonio Sabellico de lat. ling. rep. 
dove fi legge : Nec eft, ut Palladium 
Nigrum hleam , per quem proximis 
annis Romana: in eaterra (a) literae 
in antiquum funt ftatum refìituta:. ) IL 
Sabellico non dice : F^ec eft, ut Falla- 
dium Higrum ftleam , per quemy ec. ma 

bene : F{ec eft , ut ad Talladium ni¬ 
grum >per quem, ec. ejus ( cioè di Cono¬ 
lano Cippico y Dalmati net, di cui poc’an¬ 
zi aveva parlato ) ftudia referas . Da_> 
un’altra Opera del Sabellico , cioè dal¬ 

le ^Annotazioni di lui fovra la St. Nat.di 
Pii- 

< a ) cioè nella Dalmazia, 
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Plinio, li ha , che il Negri era fuo coe¬ 
taneo , ed amico : Cum hac in ordinerà 
redigeremus , dice il Sabellico neii’An- 
not. ai lib. VII. cap. 44. forte apudme 
V all adius Volger 3 homo VUntarne ledilo- 
nisper quam ftudiofus , ec. obfervafie fe 
ajebat ,ec. Deiramicizia era quelli due 
letterati lì ha pure rifeontro nei libri 
li. VI. eiX.deir£/wy?0/e di eflfoSabelli- 
eo *, e fra loro entro per terzo il fopra- 
mentovato Coriolano Cippico, di cui ren¬ 
de il Negri ono;evole telìimonianza 
nel primo libro della fu a Opera de fitti 
ora illyrici ( a ) con le feguenti parole: 
lllufìratum efl autem aitate noftra Tra- 
gurium Coriolano Cepione ( b ), Ora¬ 
tore , Hiftoricoque eioquentijjìmo 3 qui 
quum fub Vetro Mocenico, clajjìs Fette* 
ta Imperatore Trierarchus > non fiine in* 
genti gloria ob res egregie geftas, miti- 
taffet ^ quo tempore Turca Cale idem ex- 
pugnarunt, confetto bello, de Vetri ipfius 
geftis librum luculentijjìme fcriptum 
edidit. Tutte quelle confermano mag¬ 
giormente il tempo , in cui vide il Ne¬ 
gri 3 e lo sbaglio del Sandio. 

E poi- 

(a 4f4- 
(,b) Anche quelli mutolTi il cognome di 

Cippico in quello di Cepione. 
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E poiché ci é occorfo di far qui men¬ 

zione di Corìolano Cìppico , noteremo 
ora alcune piccole cole intorno al mc- 
defimo, che furono ignorate , o tra¬ 
paliate dal Volilo, là dove (a) nella 
fua Opera degli Storici Latini e’ ne trat¬ 
ta . In primo luogo egli lo chiama fem- 
pliceiriente Dalmatino , fenz’ aggiu- 
gnerne la patria , la quale fu la città di 
Trau, come lineava sì dalle parole.# 
del Negri già riferite j sì dalla riftam- 
pa, che fi fece in Venezia Tanno 15^4. 
dellafua fioria latina delle gefiedi Pier 
Mocenigo > si finalmente dal medefimo 
Conciano , che nel fecondo libro di elfa 
fi nomina Tragurienfcm . In fecondo 
luogo dice il Vofsio, che il Cip pi co fi 
trovava a Solitari l anno 1478. in tem¬ 
po che quella città fu da Meemet inu¬ 
tilmente alfediata . Ma Talfedìodi Scu- 
tari, al quale fi trovò anche il detto 
Corìolano, che ne parla nel terzo libro, 
non fu l’anno 147S. ma l’anno 1473. ef- 
fendo Generale delTarmata Veneziana 
Pier Mocenigo, che fu poi Doge, e 
morì Vanno 147 dopo un anno, e due 
mefi, come dice il Volilo, di Princi¬ 
pato, a i quali nove giorni di piòvili 

(a) lilfJIJ.cap.VJ.f.$6t. 
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aggiungati0. Terzo, fegue a dire il 
Voisio, che il Cìppico icrifle in tre li¬ 
bri le azioni del Generale Pier Moceni-- 
go .• al che doveva foggiugnere, che il 
Cippico ne fu teftimonio di veduti-., 
avendo fervito fopra Tarmata Venezia¬ 
na in qualità di Governatore di una ga¬ 
lea : il che dalla prefazione, e da mol¬ 
ti luoghi della Tua Opera fi comprende. 
Quarto, attefta il Vofsio, che lafto- 
ria del Cippico fu pubblicata in Bafilea 
l anno 1544. tralafciandone !aprima__» 
edizione, che ne fu fatta Venetiis per 
Bernardinum piciorem , & £rhardu\ìi 
Ratdolt de jLugufta una cura Vetro Lo- 
slein de Langencen, correttore ac [odo 
M. CCCC .LXXJfUI.in 4. Dedicolla T Au¬ 
tore a Marcantonio Morofini, Cava¬ 
liere , e allora Ambafciadore della-. 
Repubblica apprefifo il Duca di Borgo¬ 
gna*, e la intitolò: Tetri Mocenici Im- 
pcratoris geflonem libri III. Fu ella poi 
riftampata in Venezia con altro titolo, 
cioè con quello de beilo sfianco, da 
Giannantonio Rampazetti nel 1 f5>4* in 
8. nella qual riftampa fi legge una lette¬ 
ra di Giovanni Cippico, diicendente di 
Corioiano, al Senatore Lionardo Moce- 
nigo, e una epitlola confolatoria di Lui- 
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gl Cippico , Véfcovo di Famagofta, a 
Piero , Criftofano , Girolamo , e Gio¬ 
vanni Cippici y Tuoi fratelli, per la_. 
morte di Coriolano loro padre, in data 
di Roma 1493. nel qual torno que¬ 
llo Conciano era morto, in età d5anni 
68. Per opinione dei Sabellico ( a), 
egli fu il primo fra i Dalmatini, che in 
lingua latina leggiadramente fcrivefle. 

Il ‘ì^egn, oltre a ì cementar] jopra 
Catullo, lafciò anche alcune cofe della 
guerra Turchefca, ec. ) Que’ coment ar] 
furono (lampati in foglio in Venezia 
nel 1^00. e in Parigi (b ) nel 1604. e 
anche nei 1608, e parte ne fu inferita 
dipoi fra le 'Hote de i Var] fopra lo (lef- 
fo Poeta. Dell altre Opere rammemo¬ 
rate dailo Scardeone, e dai Vofsio, non 
Pappiamo, che alcuna ne fia ufeita alle 
{lampe fuori di quella de fìtti ortfllly- 
ryci. 

Scrifscparimente defitUy &oralU 
lyrici) Il fuogiufìo titolo, e quale lo 
diede il Fonte pubblicacore di queft’O- 
pera nel 1 540. li è, come abbiam ripe¬ 
tuto di fopra .a Talladii Fufci 'Patavini 
defìtuoralllyricii e non defitti, &ora 

My- 
( a ) De lat. ting. reparat. 
(b) BibLOxtw. pagti^o. 
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lliyrici. Quello opufcolo è citato dai 
molti, e in particolare da Giambatifia: 
Goina, Piranefe, nel fuo elegante li¬ 
bro de fitu iftria> che fta m anoferi tto 
appretto il Sig. Zeno in Venezia. So¬ 
pra quello del Negri ha fatte erudite 
ISl^ote Giovanni Lucio, fiampate a par¬ 
te da Stefano Curti in Venezia nel 
1673. in 4. con le inflizioni Dalmati¬ 
che , e con le note a Paolo di Paolo pag.;. 
Y3. e fra quelle alla pag.$6. leggefi unV 
elegia di elfo Negri in lode del Cippico 
Velcovo di Famagofta , la quale è pure 
flampata col libretto de jìtu or£ lliyrici: 
Nelle medefime Mote pag.71. il Lucio 
corregge gli errori, che erano cord nel¬ 
la fua edizione Olandefe dei libro del 
Negri, il quale lo fcritte in tempo, che 
dimorava nella Dalmazia, poiché dice 
di feri vere vifa, non audita, benché il 
Lucio nelle 'Mote pag. 54. dica, non ef-, 
fer lui giunto ai fiume Boliana. 

Una bella feoperta, la quale mag¬ 
giormente fa, che il Negri fi annoveri 
fra gli fiorici latini, ne vien fommini- 
firata da Lorenzo Pignoria nell’aureo 
libro delle fue Origini di Tadova, dove, 
al Capo XiV. in fine pag.^4. citaunaa 
'Motivi* geografica di quelli nofiri paefi, 

com- 
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compofk dal Folco , la quale era_. 
ms. predo il tnedelìmo Pignoria, le cui 
parole Fon quelle, dopo aver egli mo- 
lìrato,, che il limavo non ha che far 
conia Brenta: Concludiamo finalmente 
c on Talladio Fofco nofìro Tadovano, uo¬ 
mo dotti fimo, che Medoaco è la Brenta, 
C'T il Timavo un altra cofa , come fi ve¬ 
de in una fua Notizia geografica mano- 
fcritta appreffo di me. Sarebbe molto 
ddìderabile, che quella Ttytizia lì ri¬ 
trovale per iilulìrazione dei 1’antica-» 
geografia., e delia lìoria di quella no- 
bilparte d’Italia. 

In ( apodiftrìa, m en tre v1 infognava in 
cattedra , jorprefo d apopUffia, e porta¬ 
to in cafa da fuoi fcolari, non molto dopa 
morì • ) Prima di edere pubblico mae- 
firo di eloquenza in Capodiflria, lo fu 
con molta fua lode ( a) nella città di 
Traù ; e l Sabeliico ( b ) procurò, ma 
non gli andò fatto, di averlo per fuc- 
cedòre selle p ubbliche fcuole di Vdine, 
avendo gli Udinefi prefcelto V 'Uranio * 
Quelli era quel Bartolommeo Cciotti, da 
Brugnera, capello del Friuli, appar¬ 
tenente a i Conci di Porzia * al quale il 

Sa- 

(a) Sabell Ep'rfUibJX. 
(b ) EpijUtbyi 
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Sabellico feri ve una lettera nel libro 1X1 
e del quale parla con molta lode il Con¬ 
te Jacopo di Porzia in molti luoghi del-1 
le lue epiftole. Vrcmius in greco fi fece 
corrifpondere a Ceiotti in volgare ita¬ 
liano . Nel luogo ifteffo dice pero il Sa- j 
bellico , che effo Palladio fi era efprdfc 
di non voler far più il meftier d’infe- 
gnare*, e di più foggiugne, avergli 
fcritto Palladio , tipici antiflitis anelo- 
ritatem fecutum > velie Romani profici- 
fri. Trobo ego vehementer id conftlii, 
ac tibi felle iter evenire volo , quod im 
luce bominum defiines, non inter pneros. 
confenefcere. Intende di Luigi CippìcQy 
Vefcovo di Famagofta , figliuolo eli Co- I 
violano, e fratello di Giovanni, A rei ve¬ 
fcovo di Zara : il qual Luigi mori nei 
1493. come nota Giovanni Lucio nelle. 
Memorie di Traù pag. 5 2 9.Dopo l’avvi- 
fata lettera il Sabellico ivi ne feri ve un’| 
altra a Palladio Negri , ove parla di 
eertuno, che avea fcritto concra 
Oflervazioni del Sabellico fovra Plinio*, 
e prima di chiuder la lettera, dice d’a¬ 
ver faputo, che è morto. Quelli pa¬ 
re , che foffe Niccolò Leoniceno , con¬ 
tea il quale a favor di Plinio fcrilfe an-. 
c he Pandolfo Colenuccio ; e ne parla il 

Sa- 
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Sabeilico nel libro IV- in una lettera a 
lui feritea, In fine delia fopradetta let¬ 
tera ai Negri, dice* che fa molto be¬ 
ne a non andare a Roma , eftendovi la 
pelle * qnod Romani peftilentia lab or an¬ 
tem hoc anno adire tiolis , reite facis* 
Quefta pehilefiza di Roma fu quella-, 
del 1488. in cui mori fra gli altri Cri- 
{toforo Perlona, letterato Romano, dì 
cui a fuo tempo ragioneremo. 

LVIIL 
FRANCESCO DIEDO , gentiluo¬ 

mo (a) Veneziano , filofofo , e giuri/- 

con/idto) L Alberici, il Superbi, e-# 
Pierangelo Zeno nelle loro Opere in¬ 
torno agii Scrittori Veneziani lo chia¬ 
mano anche Toeta ma con errore, nel 
quale cadono di frequente , perchè tut¬ 
ti e tre ricopiando il Saniovino (6), e 
vedendo dietro al nome di molti nobili 
letterati aggiunta la lettera P. hanno 
Ri mato, che effa fignificaffe Toeta, 
quando ella veramente appreso il San¬ 
ie vino altro non lignifica , che Pa¬ 
trizio . 

Oltre ali epiftole, ed orazioni, fcrif- 
fe la Vita di San Rocco Confefiore ) 

Tomo XVII, N Scrif- 

( a ) Vofs. I. c. 

C b ) Vanez*. lib. XUI. / 
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Scridfe anche un Invettiva contra Fran- 
cefco Barozzi, che vide al tempo dei 
Diedo con iomma lode di letterato sì 
nelle filofofiche , come nelle matema¬ 
tiche diicipline. La Vita di San Rocco > 
fulcritta dal Diedo in tempo, che era 
Capitanoth Brefcia ,alla qual città de- 
dicolla , ficcome ce ne fa fede il codice 
citato da Monfignor Tommafini (a) 
tra quelli del Conte Jacopo Zabarella. 

Di lui ha fatta todevol menzione1 
Giambatifia Tagliarmi in fine del IL li 
bro della floria Vicentina ) Ne lafciò 
un'ampio elogio anche il nofìro Nicco¬ 
lò Cra(To ( b ) il giovane > e Crifìoforo 
Perdona, Romano , ne fa pure onore* 
vole tefiimonianza nella prefazione, 
con la quale indirizza a Giovanni Mo- 
cenigo, Principe di Venezia, la ver¬ 
done fatta daini de i libri di Origene 
contra Celfo: nella qual prefazione-** 
rammemorando alcuni letterati de¬ 
funti , de’ quali fi pregia la città di Ve¬ 
nezia, e padando ad accennarne alcuni 
altri, che allora , cioè nel 1481. fiori-- 
vano nella medefima, così fcrive del 
Diedo : rl'{ec defunt 'vobis vel hac tem- -t 

pefta- 

(a) Bibl.Pat.MSS.p pi. 
ib) JLlog V&netor.pag /fi. 
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pepate & ahi multi, ut literatijjimi, 
ùó er teg# bumanamm rerum expe- 
vienilaprudentiffimi cives, qui & au¬ 
tiere y & facere omnia fumma cum lau¬ 
de queant: qualis Francifcus efl Dietus, 
w mira dottrina , & eloquentia3 ec. 

LiX. 
Fiori (a) anche allora GIORGIO 

MERO LA , %Aleffandrino , ec. ) A 
qiiefto letterato non piacque molto il 
nome del fuo cafato antico 5 che era de* 
MERLANl, e parvegli, che meglio 
folte > e più conforme alt antichità 
Fufare quello di Merlila , del quale te 
ne trovano efempii nelle lapide anti¬ 
che. Cornelio Margarini nel fuo libro 
anonimo, intitolato: Infcriptiones an¬ 
tiqua Bafilka Sanali Tauli ad viam 
Oftienfem pag. XXXI, num. 414.. ne 
porta una, ma rotta , in cui fi legge 
MERULA, nome proprio d’uomo. 
Fra le Infcrizioni del Grutero v’ha la 
Tegnente pag. CILnum.j- 

M. MERULA. TtIRPILI 
ME. F.DRVSIVS ,ec. 

cioè Marcus Merula Turpilii Merul a 
J? il ius Drujìus , ec» e pag» C C Od- “] • 

N 1 P. DE- 

(a) Vofl.c. 
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P. DECIMIVS. P. L. EROS 
MERVLA. MEDICVS ,ec. 

la quale, è anche porrata, e fpiegata 
da Guglielmo Beveregio nella fua_. 
^Aritmetica Cronologica ( a ). 11 Grufe¬ 
rò ri fenice anche quefta alla pag. 
CCCCLXXVL 2. 

TREBIA. C.F. FILVMiENA 
SIBÌ. ET. L.TiVCIO. MERVLAE 

vi. VIRO in. V1R. mi. ViR. TESTA 
MENTO. FIERI 1VSS1T 

Cabbriello Tavero Fontana , Piacenti¬ 
no 5 beffandoli di elio Giorgio per que¬ 
fta fua trasformazione di Merlano in 
Menda > pubblicò contra lui la feguen- 
te invettiva: jLd Bernardum J ufi ima- 
num > Equitem aumtum , Tatricium, 
Senatorcmque Venetum , Gabnths Fa¬ 
vori Fontana Tlacentim in Georgìum 
Merlanum Merulam Merlanica prima, 
Mediolani 1481. in 4. lenza itampato- 
re. in fine vi è un’epigramma Georgio 
Merlano , mmc Mcrulre . Ma quefìo 
letterato nella lettera a Gianjacopo 
Ghilini , della quale parleremo piu 
jfotto , feri ve così intorno al fuo co¬ 
gnome di Merula : quam porro illepide 
& infulfe, interdetta Inera > cognomen 

no- 

(a) lib.Icnp.Vp,iQ^.edit.LoKdìn.'i70^ .in 4. 
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noftrum inquinare tentat ( paria di Fran- 
cefco Fiielfo , già fuo macftro^ e allo¬ 

ra fuo avverfario) quod fumili# mere 
proprium , & de vetere memoria reps- 
titum affumpfi\ Siquidcm inbifloriisle- 
gimusde gente Cornelia plerofque Me¬ 
nila: cognomen habuiffe. Varrò quoque 
in rerum rufticarum libris jLxiurn^ 
Merulam introduci de villaticis paftio- 

nìbus difierentem . Quin etiam Tura- 
nìo 'Higro quod nomenfrequens in domo 
mea , & patrisfuit , fecundum librum 
fcribil» Gratulor igitur familid > qu& 
Romani adhuc aliquid fervat. Gratulor 
mìhi denique, qui dum cognomen 3quod 
vi ibi natura de derat , W quod ammodo 
delitefcebat, idego invenerim , atque 
in lucem extulerim, ec. feguendo poi 
a fchernire il Fiielfo per aver grecizza¬ 

to nel fuo cognome : al qual proposto 
noteremo, che anche Pier Candido, 
uno degli avvertir) di elfo Fiielfo , lo 
dihe in una fua invettiva non Votici- 

phum, ma Tbilelcum ? cioè , come lo 
fìetfo Fiielfo va in una fua lettera ( a) 
interpetrando , hulceris ftudiofum . Ma 
ritornando alle fuddette parole del Me¬ 

nila, fi vede da effe, che egli o vana- 
N 3 rnen- 

(a) fyiJtMJtVLt.in. 
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mente credeva, o voleva far credere, 
chelafuacafadifcendededa una delle 

antiche Romane dello hello cognome: 

ma pochi faranno cosi merlotti che in 

quefta parte vorranno a lui preftar fe¬ 
de* Per altro la fua famiglia Merlarla, 

da lui ftefiò in più luoghi della firn Sto¬ 
ria de’ Yifcontì rammemorata con lo¬ 

de , è una delle più antiche, e delle più 
nobili di Aleffandria, dove fi trovai! 
memorie (a) fino dal XI IL fecolo. 

Mlejfandrina, dalle acque Staziells ) 

Gli Stazieli > o Stacela/fi, popoli an¬ 
tichi della Liguria, edell’Aipì, men¬ 

tovati da Strabono, e da Plinio , die¬ 

dero il nome a tutto quel tratto di pae- 
iè 7 ov’tra k città di Mqui, da loto 
edificata, ed altre circonvicine caftella , 

tra le quali eravi Rovereto, fu le cui 
ruine fondoffi, e crebbe nel XII* leccio 

la città di Mlejfandria, che dalla vici¬ 
nanza > in cui è porta alla detta città di 
Mqui, fu denominata ab *Aquìs Statie- 
lis j o Statielenfibus , e volgarmente^ 
Mlejfandria della Taglia * Nella prima 
fua fondazione, che feguì nel 116 8. fu 

chiamata Mleffandria , in memoria 
del 

(a} Girci. Ghilìni Annui* di Alefand, Mìl• 
per Giu/.Marcili, 1666,in fogl* 
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dei Pontefice Aieflandro III. allora re¬ 
gnante . Per qualche tempo dipoi eb¬ 

be il nome di Cefar.eàs ma finalmente 
nel 115>/«, ripigliò il fuo primiero> che 
ancora in oggi conferva . 

Mleffandnno dalie acque Staziellei 
doììde egli anche fi chiamo Stazielate : 
linde & le Staùelatem vocavit j come 
accenna egli fteffo nel hb. IX. della Stona 
de Vifconti ) Nei libro IX. di quefta fua 
Storia egli non accenna punto tal cola} 
ma bene nel libro VI. dove nò fi nomina 
Stazielate, come gii fa dire il Volilo , 
ma Stazielenfe „ Ecco le fue parole^ 
pag, 140. della edizione feconda di Mi¬ 

lano : Urne Merda, ut vetuflatem gen- 
tìs ( intende degliStazieli ) pene oblite- 

ratam reprefentet j fimul etiam eruditio- 

ni fludens ; fe STATIELENSEM nun- 
cupavit. E nella lettera al Ghilini fo- 

pracitata egli pure chiama fe fteffo co¬ 
sì .* Georgius Merda ydexandrìms 
STATTELLENSIS. 

Ter lofpazio di 40. anni,parte in Ve- 

negl a -, parte in Milano , ammaeflro la 
gioventù ) Per fare una divifione, piu 
giuftache fìa poflìbile 9 di quefti qua¬ 
ranta anni impiegati parte in Venezia 5 
parte in Milano dal Menila nelle pub- 

N 4 bli- 
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foliche fcuoJe , conviene avvertire , 
che dodici anni prima della fua morte, 
cioè nel 1481. egli fa chiamato ,come 
più fotto vedremo 3 dal Duca Lodovi¬ 
co-Maria Sforza in Milano 3 sì per que- 
jfto effetto 3 come per ilcriver la Storia 
di quella città. Verfo il 1481* prete 
a fcrivere contra lui Cornelio Vitelli 
in difefa del Calderino Veroneie , e nel 
Capitolo XXL alfe vero * che allora 
erano fidici, e più anni, che il Merula 
dimorava in Venezia; deche diciatto 
anni al più egli lelfe in quella città , do¬ 
ve per decreto pubblico infegnava let¬ 
tere greche , e latine. Per dare adun¬ 
que il compimento intero di quaranta 
anni , che il Giovio , feguito dal Vol¬ 
ilo, gli attribuisce , bifogna credere, 
-che il Menila leggeffe dieci anni in Mi¬ 
lano, innanzi di trasferirli in Venezia. 
Così dal 1454. fino al 1464. egli Ielle 
Ja prima volta in Milano : dal 1464. li¬ 
no al 1481. flette in Venezia j e final¬ 
mente dal 1482. lino al 1494- che fu 
l’anno della fua morte, inlegnò di nuo¬ 
vo in Milano. 

£ iafiio molte cofe in pubblico, per 
dar lume con ej]e agli antichi firittori ) 
Glifcrittoriantichi ammendati, oco¬ 

rneo- 
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mentati, o pubblicati da lui fono mol¬ 

ti fra i quali ricorderemo i leguenti. 
1. In Vìrgilium . Se ne ha la notizia 

da un’epiRola del Filelfo a lui fcritta^ 

(a) in data di Milano agli 11. Marzo 
1463*Tuum opufculum in Virgilium & 
vidi libenter, & lecitavi libentiffime. 
Sumque tuo ingenio , acque diligentia 
mirifice deleffatus > ec. 

2. In [cripto ibm de re ruftica , h. e. 
Catone , Vali adio , & C Glumella > 
enarratioprifca^ um diCiionum : Opera 
Rampata in Italia più volte> e anche in 
Parigi j apità Jo.Tarvum, & Galeot- 
tum a Trato 1^33» fol. come pure in 
Lione dal Grillo 1 f 3 in 8. e di nuovo 
in Parigi da Roberto S te fino 1543. pu¬ 
re in 8. e anche in Colonia 1536. 

3. Vlauti Comcedt# XX. Egli Li il 
primo a pubblicarle tratte da un ma- 
nofcrittodi Firenze, e le fe Rampare 
in Venezia per Vi addino Spira nel 
1472. in foglio , ammendate da lui. In 
Milano fe ne fece un’altra riRampa nel 
1490. Pilade Buccardo Brefciano> che 
comentò lo Beffo Poeta > e’1 cui comen- 
to Rampato in Brefcia , per Jacopo Bri¬ 
tannico 3 15od. in foglio ; ufcì fola- 

N 5 men- 

Ca) Epìfl. lib.XlX. paghiti.. 
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mente dopo la morte di lui , dedicato a 
Luigi Dardano* Veneziano letterato, 
di ftima, e Gran-Cancelliere della no- 
ftra Repubblica j così parla del Menila 
nella prefazione al medeiimo Bardano:. 
vìr quidem noflra a tate no obfcuri nomi- 

nis x quìppe qui&graca & latina eru~ - 
ditionis fatis baberet : e più fotto dando 
un fevero giudicio fopra i comenti di 
Plauto fatti da Giambatifta Pio, e da_» 
Bernardo Saraci ni > dice, che eglino 
avendone guafìo il tefìo con più di tre¬ 
mila errori majufcoli * fecero > che_^ 
Plauto, qui ante Georgium (intende il 
Menila ) agrotabat, bis àutobus vduti 
infulfijjìmts medicis ad extremam per- 

viciem deduffius, & pene conclamatus. 
cevferetttr .. Elfo Menila avea data in¬ 
tenzione di pubblicare le annotazioni , e 
le quifiioni T latitine- y ma nè quelle, nè 
quefte fi fa , che fieno ufcite alla luce .. 
Cornelio Vitellio nel principio dei fuo 
Trattato de obfervatione dierum , mcn- 
fium , annonimque, indirizzato da lui 
ai fuddetto Pilade , dice così : Habeo 
fexcentos. & amplius errores ipfius ( del 
Menila ) ex commentariis Juvenalis, & 
orationis in Ligarium , ac emendatione 
Plauti > Columella:, CatonisCenforii,, 

& Var- 
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& Varronis colletto s 3 quos jam edidìf 
fem, nifi expettarem ipfius qua^ftiones 
Plautinas, quas ]am decern annos (Scri¬ 
veva verfoil 1481* e’1 Plauto del Me¬ 

nila era ufcito.nel 147 2.) in utero gefiat, 
& adhuc non modo non parit > fed ne par- 
turit quidem > cum ei opus fu recantare, 
qua in toto Plauto depravavi. Comun¬ 
que però ne Ha, è degno di gran lode il 
Menila per aver primo pubblicato 
quello gran Comico. 

4. In Ciceronis Orationem prò jQ. Li- 
gario. Se ne ha la notizia dalle parole 
fbprallegate del Vitellio > e’i Gefnero 
nella Biblioteca pag. 270. ci fa fede che 
quelli comentarj del Menila furono 
impresi in Bafilea da Roberto Winter 
in foglio con altri fpolitori delle Ora- 
2 ioni Tulliane : riftampati pure in Ba- 
Hlea dalFOporinonel 1^3. 11 vecchio 
Giraldi nel fuo libro deannis, & men~ 
fibus confuta una nota di quello co men¬ 
to del Merula. 

f. Iti Ciceronis Epiftolam IX* adLen- 
tulum lib.L Ne fa menzione il Padre_* 
Andrea Scoto > Gefuita , nel catalogo 
degl’interpetri di Cicerone > poftoda 

lui dietro al filo aureo opufcolo ; Cice¬ 
ro a calumniis vmdìcatus 3 ftampato In 

N G An- 
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Anverfanel 1613. in S. La detta fatica 
del Menila , che dal Gefnero vien chia¬ 

mata accurata interpretano T fi vede 
Campata in foglio in Venezia nel 1495. 

unitamente con le ampie fpofizioni di 
Ubertino Crefcentinate fopra tutte le 

Familiari di Cicerone. 

6. In Juvenalem. Lo feopoche fi 
prefe il Menila nella fpofizione di que~ 

fio Poeta 3 è flato principalmente di 
cenfurare il cemento 3 che ne avea fat¬ 
to Domizio Calderino, Veronefe. Nel¬ 
la edizione di Brefcia in foglio del 
i486, per Jacopo Britannico, e in quel- 
le di Venezia del 145*3. e del 145*7. ol¬ 
tre alle note del Menila 3 e del Calderi¬ 

no fi leggono anche quelle di Antonio 
Mancinelli> e di Giorgio Valla inferi¬ 
te. 11 mentovato Viteliio, irreconci¬ 

liabile nemico del Meruk, dice nella 
lettera al grande Ermolao Barbaro >. 
premefia alla difefa di Plinio, e del 
Calderino , che il Menila in quefìa, ed 

altre fue Opere di erudizione è fiato 
un plagiario del Tortelli, del Valla, 

del Trapezunzio, e di Pomponio Le¬ 
to *, e che mai non voile dar fuori i Tuoi 

tomenti fopra Giuvenale , fe prima non 

lede attentamente ciò , che fopra il 

mede- 



Articolo XI. 301 

medesimo nc aveano fcritto Baùtta^ 
G'uarini , Ggnibene Leonìceno, Ange¬ 
lo Sabino , e Domizio Calderino , con- 
tra i quali tutti dipoi ingratifftmm in- 

•vekitur, & inter legendum , vel potius 
inter garriendum (nonenim illapublica 
hello appe Ilari potè fi, ex qua nemoefl> 

qui proneiat ) morda, lacerai, laniat, 
& corum ob treU adone [ibi famam qua¬ 
rti 

7. In Timi Hijìoriam Tfatur aleni * 
Moke fpo.fizioni del Menila fovra Pli¬ 
nio fono citate dal Barbaro, iopraloda- 
tonelle Cafiiga^ioniT'Unione, dove pu« 
re al libro XXVIII. cap. io, ramme¬ 
morando un piccolo cementano medi¬ 
co di eifo xM ernia , ne fa quefto breve 
elogio .* nanne id noflcr Menda in qua¬ 
derni commentar loia copiofc, ut fole t , o~ 
nini a expofuitìQuelle fporzioni del Me. 
mia fovra Plinio non fono però diftefe 
in opera feparata , ma bene franimi- 

fchiare fra quelle , che egli fece fovra 
Marziale, dove, cosi ne giudica iifuo 

a v ver far io Vitelli*'. Tlinium multis in 
locis ita depravai, ita confandoti, & Con¬ 
turbata utnuìlumfere verbum non afe 
depravatum fit, & quod baudquaquam 
f enndum eft > perdita quadam arrogati* 



5oz Giorn.De’Letterati 

tia , & dementi elatione, Tliniim a fe 
uno tantum in priffinam, & ver am le- 
Bionem redigipojfe ]affat j ac dumfe an- 
tiquarium offendere vult , de ]udici- 
bus , ludis Komanis , de ]ure Latii, mu- 
nicipiis y & coloniis meras infanias ejfu- 
tit. Quidam verovocabula gr&ca ita 
interpretatur y ut piane id quod eff y lite- 
ras grrecas nefcire videatur. 

8. In Martialis expofitionem annota- 
tiones. Quelle note del Menila fono in 
confutazione di quelle, che pubblicò il 
Calderino fopra lo fteffo Poeta ; e però 
il Vitellio le chiama più totto un5 in- 
vettivacontrail Veronefe, che anno¬ 
tazioni . La prima (lampa ne fu fatta in 
Venezia (a) nel 1470. in foglio, e poi 
nel 1480.1491. e 14.98. laqual’ultima 
edizione abbraccia anche il cemento 
dei Calderino. Le note del Meruìa fu¬ 

rono anche feelte, e inferite fra quelle 
de i Var], che fi fono imprette in Ar¬ 
gentina , ed altrove > e v’ha pure un’al¬ 

tra edizione di ette in Parigi nel 1601. 
citata nel Catalogo de’ libri flampati 

della Biblioteca di Osfordpag. 453. 

9. In Statium annotationesymentova¬ 

te dal Gefneronela Biblioteca, e dai 
Gad- 

ia) Fabr.BibLLat.Snfplemf.iM* 
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Caddi nel Tomo IL degli Scrittori pag, 

10, M.Tulliì Ciceronis definihusli¬ 
bri V.Venetiis. M.CCCC. LXXL Chriflo- 
phoro Mauro Duce. Jeanne ex Colonia 
Agrippinenfì fumptum miniar ante im- 
preffum infoi 11 Menila dedica quella 
edizione con una lettera molto elegan¬ 
te a Lodovico Fofcarini * Dottor di 
Leggi,e Proctirator di San Marco, e 
dice di averla corretta attentamente : 
iìluà ( Ciceronis opus ) relegendum, Cr 
corrìgendum fufcepi: fi quicquam vel 
librar munì infcitia mendofnm, vel ni- 

mia, & obfcura explanantium diligerti 
tia per ver firn foret, 

in Aufonius cum prafatiotie Geor¬ 
gi Merlila + L’edizione (a) le ne fece in 
foglioin Venezia nel 145)6, ma facil¬ 
mente la prima ne farà fiata quella di 
Milano, vivente il Menila, nel 1490, 

c quivi replicata nel 145)7. infieme con 
l’opera di Terenziano Mauro , di cui 
più fotto favelleremo * 

11. Vclius Longus de orthograpbia, 
Giambatilla Pio, Bolognese, nelle An¬ 
notazioni Tofleriori cap.lV. attella ,che 

quello antico gramatico fii la prima 
voi- 

(a) Rwghlncun.Typigrfag.ffr 



304 Giorn, de5 Letterati 

volta trovato dal Menila in un codice? 

della libreria del famofo Moniftero di 
Bollo , fcritto in caratteri Longobardi. 

Verrlum lune, il Pio lo chiama Vernoì 
in luogo di Vello , exaEUffimim gram- 
Tìiaticum ìgnotum falò, nec manibus pro- 
fanorum terl. In lucem epulvereo lati~ 

buio extraffius pridem a viro literati(jì- 
imo Georgio Menila , qui Mediolani do- 
cult. Copia Verrii hu]us Menila: con¬ 
tigli ex librarla Bobienfi cbarafòerihiis 
Longobardi ferme exolefcentlbus in feri- 

pturam Romanam reformatis . Md me 
venit id opufculum miniere lexandri 
Cabuardi, Tarmenfis, auditoris mei > 
cumpublice Manina decerem > iuvenis 
antiquitatis fimi iofiffim i. 

13. Teretìtlanl Mauri-de literis , 
fyllabis, pedibus, & metri carmen. Il 
medelìmo Pio nel cap.CIV. conferma , 

che il pubblico è tenuto alle cure del 
Merula della prima pubblicazione di 
quello antico grammatico . Exiit in 
publlcum ex fupeUeciile Georgii Me¬ 
nila: opus elegans, & artlficlofum car¬ 
mine vario compofitum Terentiani 

Mauri , cu]us fidern au6foritatemque 
«,Augufllnus advocat , Uteratura [aera 
fummus antlfies. L'avere il Menila ri¬ 

ero- 
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i trovato quello Tercnziano Mauro , e 
anche quei Fello Longo di fopra rana- 

i memorato , nel moniftero di Boblo, ci 
; fa credere con iìcurezza, che a lui fi 
debba la gloria di aver trovato l’anno 
1494. nei medefìmo moniftero que* 
moki, allora inediti autori, de’quali 
fa menzione il Volterrano nei libro IV, 
de5 fuoi Cementarj urbani pag. 12. dell* 
edizione di Sebaftiano Grido con queke 
parole : Hic , cioè dei lìtddetto moni- 
fiero , anno MCCCCXCIIIL hu]ufcemodi 
libri reperti funt. Rutilius Naumatia- 
nus ( leggajì Numantianus) : ber oleum 
Sulpicii (forfè Suìpicìx ) carmen : LXX. 
epigrammala : Terentianus Maurus de 
literis , fyllahis, & metris omnìs gene¬ 
ris: Casfius Baflfus : Velius Longus de 
orthographia : Adamantius Martyrius 
de b [itera & mutau vocali : Probi ca- 
tholica : Cornelii Frontonis eleganti^ 
latina : Sevgiusgrammattitis de litera > 
ec. Cafuus Sacerdos de otto partibus 
orationis : Tarapbrafisfuper fex Firgìlii 
libris : Trium aclogarum Firgilii enar- 
ratiortes : Dracontii ruarium opus : Pru- 
dentii hymni : Computus, fic eft ìnferi- 
ptus, Gracorum , & Latinorum : Mlter 
liber , computus digitorum infcribitnrs 
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Agenius LIrbicus de controverfiis agre 
rum: Higiniusdf limitibus agrorum> 
& metatione caflrorum > Balbus de no 
minibus menfurarum : Vitruvius d 
exagonis, hepagonis, & idgenus : Fron 

tinus dequalitate agrorum : Cacarmi 

leges agrari£, & coloniarum jura : quo 
rum bona pars bis annis proximis a met 
mmicipe Thoma i hadro bonarum ar 
tium profeffore efl advefóa m urbem 
Siamo di parere, che ii Meruh iiFelTc 
abbia avuto in mira il felice difeopri 
mento di tanti be’ codici fatto da lui ir 
quella epiftoh fcritta di Milano a i 2.4 
Febbraio del 1.494. al Poliziano, nell 
XI. libro delle cui lettere ellafttrov; 
inferita, ov'egli dice casi : Caterum u, 
ad libros redeam, quos aufpicio Ludovi 
ci Trincipis excellentijjimi a li tu , 6 
propinquo interim vindicavimus, quii 
reum calumnia me facis , quafi henefi 
cium fupprimere velimi Publicavi au 
ffiorum nomina, & opcrum tìtulos. Ge 
ftiunt, credo , umbra , & fcriptorun 
tnanes, ad quos diligentiam, & fiden 
Menila ]am pervenire puto. xAn exi 
ftimas ex ingenio, fi non tuo, certe mul 
torum me effe, qui fi thefauros hos inve 
niffent, iterum eos defodijfenti alle qua 

li 
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li parole del Menila ecco come rifpon- 
deffe il Poliziano : Libros autem recens 
inventos fi puhlicavcris , optimi viri 
officiofuerisfunffius. 11 ritrovamento di 
tanti , ed utilizimi libri > e le molte'fa¬ 
tiche fopra gli autori rammemorati, 
fatee dai Menila, danno a tutti 
conofccre, quanto fia egli benemerito 
della letteraria repubblica, che avreb¬ 
be pure defiderato, che fi folTero pub¬ 
blicate le centurie, ed epiftole di lui, 
delle quali ultime ne abbiamo folo al¬ 
cune fra quelle del Poliziano, e del Sa¬ 
licilico, e qualche altra fparfa fra quelle 
d’altri fcrittori. Che che ne abbiano 
detto in contrario ì luoi emuli ,chc fu¬ 
rono molti, e confiderabilt , egli fu, 
fìccome ne giudica il Sabellico(4) , 
quod ex e]us fcriptis facile colligi potefì, 
rerum obfervator dilìgcntiffiìnus . Ini¬ 
bii ex illa eruitur officina, quod non idem 
fit & maxime laharatum : jureque non 
minm diligentìam in homine laudes, 
quam doUrinam , ec.e dal Pio fopralle- 
gato ( b ) egli vien detto, vir memoria 
noftra omnium coManeorum fuorum fa¬ 
cile princeps\ e finalmente Celio Calca¬ 

gnino 

( a ) Di al. de l.l.r eparat*. 
^b ) Le,eapJtXXU* 
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gnino in una lettera ad Eraimo, tra 
cui lettere ella fi legge al num. DCC1 
pag. 877. dell’ultima edizione di Olai 
da , fe non lo mette ai di fopra degli a 
tri letterati di quell’età, lo mette a 
meno tra elfi in eguaglianza, dicendo 

Ex illa enim atàte, qua magnum babu 
ingeniorum proventum, & Hermolaos 
7Jt litianos, Ticos, Merulas, Domitic 
nobis tuht , hic ultimus, ec. 

Oltre alle cofe filologiche, fcrìffe ai 
che in dieci libri a Lodovico Sforza i 
^Antichità de Fifconti y 0 fia delle geft 
de i Duchi di Milano . Effi libri"fon 
flampati in Roma ) Quella ifloria de 
Menila non c mai fiata Èampata in Re 
7ila-, fe bene anche il Gefnero nella si 
litoteca, pag. 270. afferifee5 cheque 

dieci libri furono excufi Roma in Lilio 
L’errore egli è credibile, che fia nat< 
così . Il Gefnero ha letto in qualch 

luogo la data delia prima edizione ab 
breviata, come ne’tempi addietro f 

coftumavaj perefempioin quella gui 
fa. meli , cioè Mediolani j ed egl 
non potendo rilevare quel geroglifico 

credette, che volelfe dire; Roma in li¬ 
bo ; eche vi mancaffe una fillaba in ca¬ 
po . L’errore del Gefnero è flato co¬ 

piato 
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piato dal Volito, edal Volilo ricopiol- 
lo Auherto Mireo nella Biblioteca Ec- 
clefìaftica Tom. I. pag. 177. dove fa in 
oltre morire il Menila nei 1444. in ve¬ 
ce dei 1494» Ma venendo al la fioria fo- 
pracitata, Trillano Calco, Idorico ce¬ 
lebre di Milano, ma non ricordato dal 
Volilo , e difcepolo dei Menila , dap¬ 
poiché il Duca Lodovico-Maria Sforza 
per opera di Bartolommeo Calco, e di 
Jacopo Antiquario, Tuoiminiftri Du¬ 
cali, chiamò elfo Menila daVenezia a 

Milano per iteri vervi le Storie, ein- 
flicuire la gioventù nelle lettere greche, 
e latine 3 fu quegli, che diede ad M-lefi 
jandrò Minutano il codice manoferitto 
del Menila già defunto intorno alla fa. 

miglia rifioriti, acciocché lo divulgafle 
per via delie fue {lampe, liccome edb 
Minuziano attefia nella dedicatoria ad 

Ottone Viiconti. Il libro ha quello ti¬ 

tolo : GeOfgii Menda jllexcindrìm jtn* 
tiquitatis ( non de ntiquitatibus, co¬ 

me porta il Vodlo ) Victcomitum in fo¬ 
lio . Non vi è nè Tarmo, nè il luogo; 
ma d vede , che è (lampa di Milano, e 
che i imprefsore è Mlejfandrò Minuzia- 
no , lo (ledo y che (lampo due volte, 

cioè nel 1 e nel 1 czi. le lettere, e 

i co- 
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i comentarj del Cardinal di Pavia 

Dunque non in Roma > fecondo il Voi 
fio, ma in Milano fegui la prima edi 

zione de i libri del Merula fopra F An 

tichità de’Vifconti. Il Minuzianodi 

ce, che il libro efce ex noflra officina li 
hraria, e ciò nella dedicatoria al Vii 
conti. Nomina Luigi Re di Francis 

Duca di Milano : la qual città etfende 
fiata di Luigi XII. dal 149.9. fino a 
1 f 12, bifogna, che il Minuzianoabbia 
fiampato il libro del Menila in quelle 
fpazio di tempo. Scrive , che, mentre 
il Menila infegnava in quefta nofira»; 
città di Venezia, gli uomini eruditi ex 
remotiffimis terrarum partibus, nedum 
ex univerfa Italia, Georgi 1 fama> magis 
quam urbis , adnnranda magmficentia 
attrabebat, ubi ma]orem melioremque 
vita partorii cum fummatam ]udtcii , 
quarti memoria admirazione, docendo, 

commentandoque contrivìt. Il Merula 
in capo a dodici anni, dacché era fiata 

chiamato a Milano , morì nel 1494. 
come dimoftra Giampier i uricelli nel¬ 
la prefazione al libro di Trillano Calco 

intitolato Refidua , fiampato nei 1644, 
e due anni dopo fu dato ad elfo Calco il 

carico, che avea il Merula, fuomae- 
firo. 
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ffyo , di fcrivere Ja fìoria Milanefc, 
ficcome lo fleifo Calco aiferifce nella 
prefazione a i XX. libri della fila ftoria 
latina di Milano ; c avendo trovato, 

che il Menila nella fua opera interrot¬ 
ta , e non terminata, poiché finifce 

nel 13 a 3. e nella morte di Matteo Vif- 
conti , era in molte cofe mancante, 
cominciò egli da capo, e fcrilTe la fio¬ 

ri a di Milano » Ja quale dappoi fu qui¬ 
vi Rampata nei 161%. per gli eredi di 
Melchiorre Malatefta in foglio. 

La feconda edizione della Storia del 

Menila è la feguente : Georgìì MeruU 
lAiexandrini jlntìquìtatìs Vicecomìtum 
libri X a i quali iuccedono Duodecim 
Vicecomitum Mediolani Vrincipum Vita 
aurore Vanto Jovio Epijcopo Kuceri- 
no ; Vhìlippi Maria Vicecomitis Medio¬ 
lani JDucìs 111. Vita aurore Tetro Candi¬ 
do Decmbrio. 1629. infoi. Non ci è il 
luogo, né lo ftampatore, ma furono gli 
eredi Malatefta lopraccennati, i quali 
Tanno antecedente a veano ftampata la 

Storia del Calco . In quella feconda 
edizione, feguitata poi da quella di 
Olanda , manca la dedicatoria di Aief- 
fandro Minuzianoad Ottone Viiconti, 

e la prefazione del Menila al Duca Lo¬ 
davi- 
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dovico-Maria Sforza, le quali amen- 
due fono nella prima: e quella è una; 
delle folite mancanze , che fi commet¬ 
tono nelle nuove edizioni, mentre nor 
vi fi riftampa tutto quello, che fta nel¬ 
le prime : non avvertendo in ciò gli; 
editori il proprio fvantaggio , mentre 
vengono a rendere necefiarie le prime 
edizioni. In quefla feconda vi è una 
dedicatoria ad Alfònfo Viiconti., eai 
60. Decurioni di Milano fatta dal Mar- 
chefe Gianmaria Viiconti, e dal Conte 
Antonio Vifconti, i quali l’anno ante¬ 
cedente aveano pubblicata per la prima 
volta la Storia dei Calco , e dedicatala, 
al fiiddetto Altonlo Viiconti. Quivi 
dicono di aver fatto ri (lampare il libro: 
del Menila per eOfer quello nella prima 
edizione così maltrattato , e feorretto, 
che pochi fi curavano di. averlo Vi è 
pure una prefazione anonima jùzMz qua¬ 
le modeltamence fi taccia Trillano Cal¬ 
co , per avere nella Ina Storia cercato 
di fcreditare quella del Menila fuo 
maefìro , e di elferfi alquanto inoltrato 
avverfoai Vifconti, alla famiglia de5 
quali il Merula-co’ ftioi fcritti avea re¬ 
cata onoranza. 

La terza edizione di detta Storia fu 
-i - fat- 
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fatta in Parigi da Roberto Stefano del 
I ^45). in 4. coi titolo ; Degeflis Ducimi 
Medio ianerfium , fi ve de jlntiquitatì- 
bus Vicecomiturn , giufta il rapporto 
de i due compilatori delle Vite degli 
Stefani lìampatori , cioè dell' <Alme- 
loveen nell’ Indice pag. ^>. e del Mait- 
taire Tom.il. P.I. p.24'. 

La quarta edizione della medefima è 
quella, che ne ha fatta ii GrevioncI 
Thefanrus ^Intiquitatum > & Hiftoria- 
rum Italia, ec. lfampato Lugd. Batav• 
apud T. Fander Jla> 1704. in folio. El¬ 
la occupa ii primo luogo nel 111. tomo 
di quefta raccolta -, e di eifa dando il fuo 
giudicio l’Autore deila Biblioteca [celta 
Tomo V. pag, 21. così feri ve : „ Que- 
„ ha Storia è fcritta bene a riguardo 

delio Pile*, ma il Menila nonaven- 
3? do avuto tutti i foccorfi neceflfarj a 
„ riguardo de i fatti > Trillano Calco, 
3Ì che gli fuccedette, intraprefedi fa- 
„ re una Storia di Milano più compiu- 
,5 tadell’altra. Egli però non ifcrlvc 
>5 sì bene 5 come fa il Menila. „ 

DajLldo è fiata [amputa anche leu 
deferitone del Monferrato j e lincendio 
del monte Fcfuvio ) Non ci è mai capi¬ 
tata lotto l’occhio nè luna, nèlaltra 

Tomo XFIL O di 
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di quelle due Opere del Menila. 11 
Gcfnero nota, che quella dell’incend i( i 
del Vcfuvio non fìa altro, che una tras¬ 
duzione di quel tanto , che fopra eie* 
ne ha fcritto Dione > e che ella ha fiata 
Rampata prima da Aldo in Venezia, < 
poidalFrobenio in Bafilea dietro iCe-s 
fari di Svetonio. Dione parla di qtieft 
incendio > nei quale perì lo (lorica 
Plinio, nel libro LXVI. 

Trasiate* dal greco le cofe, che Diont‘ 
fcrijfe di Tramano) Non da Dione, ma 
da Sifilino abbreviatore di Dione, il 
Menila traslatò di greco in latino non 
folamente la vita di Tradano, ma quel¬ 
le ancora di T^erva , e di *Adriano „ 
rettificandolo anche Paolo Beni (a), ili 
quale dice, che il Merula ci volle far 
credere di averle tradotte da Dione , do- 
vechèegli certamente letradufle da. Si- 
filino, Di quefta verfione del Menila-, 
ve n’ha molte edizioni, e tra Falere-» 
quella fatta in Parigi da Roberto Stefa¬ 
no 1544. in 8. infieme con gli Scrittori 
latini dellaStoria ^iugtfia in tre tomi. 
Di più fece il Merula correzioni, e po- 
flille fopra un tefto di Sfilino, le quali 
dal Padre Andrea Scotto, furono co¬ 

muni¬ 

tà} Dihift.MMI.p. iSf.. 
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municate a Federigo Silburgio, chenc 
parla nella prefazione alla fua raccolta 
degli Scrittori greci minori della Storia 
Romana , Campata in Francfort per 
gli eredi di Andrea Wechelio nel i 
in foglio. 11 medefimo Silburgio nelle 
note a Sifilino pag.9^7* Ieri ve, che il 
tefto Suddetto, poftillato dal Merula , 
pafsò in mano prima di Jacopo Urtado 
Mendoza , e poi di Francefco Mendo- 
za 3 Cardinale di Bruges > e che il Pa¬ 
dre Scotto avendo di là traferitte le po¬ 
lii ile del Merula, ne mandò copia al 
Silburgio iniìeme con alquante fue an¬ 
notazioni fopra il mederimo Sifilino. 
Nelle ^Annotazioni pofleriori del Pio 
cap. XXL troviamo ancora , che elfo 
Merula aveva tradotte le vite de iprimi 
XIL € efori fc ritte da Dione > e che il 
manoferitto originale era flato donato 
ad elio Pio da un nobiliffimo personag¬ 
gio 3 al quale il Merula 1 avea in morte 
raccomandato. Il Pio dopo aver pro¬ 
dotto un lungo palio intorno a i giuochi 
giuvenali, prefo dalla vita di Nerone, 
giuda la verdone del Merula, così fog» 
ghigne : Hm Dio : vedefi però dal rif- 
contro delia verdone col tetto, che an¬ 
che qucfto palio non è di Dione, ma di 

G i Sifi- 
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Sifilino, e che tanto il Merula, quan¬ 
to il Pio non aveano contezza dell’ Epi¬ 
tome di Sifilino, nè fapeano farne diffe¬ 
renza dalla Storia di Dione. 11 Piofe- 
guepoiadire così: Ego profiteor inge¬ 
nue.bac verbo, me ex vitis Geor¬ 
gi i Menila: } viri undecunque dotti(fi¬ 
mi , quas latinitate ex Pione domvit, 
accepiffe. Sutit enim apud me foium 
duodecim vita? Dionis Georgio inter¬ 
prete , qua ad duodecim , Tranquilli 
C afar es facilini. me bis, tanquam mu¬ 
li ere incomparabili3 donavit, cum Me- 
diolani agerem , vir bumanìjjimus, & 
nobiliffimus, cui in morte Menila ere- 
diderat \ & ubicmque loquens de Tran- 
quitti Cefaribus , utar latino eloquio, 
fello ea ex lis vitis Georgii interpreta- 
tionem fe lettitare j nec alieno potius 
vtor, meo, Dionis 
luculentiffimi fcriptoris copia apud me 
non fit , illius enim multiplex aureum 
volanien poffideo, fed hoc ago3 quoniam 
Tantalca Georgii facunctia orano nullay 
loqnor enim quodfentio, aspirare poteflj 
tanto mìtius noftra. 

11 Volilo non fa menzione di un’altra 
Opera fcritta dal Menila, la quale^, 
quantunque picciola di mole dove¬ 

va 
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va però da lui ricordarli , eiTendo di 
argomento idorico 3 ed anche Rampa¬ 
to. Il titolo di efifa èqnefia: Bellum 
Scodrenfe . E Rampata in quarto lenza 
Rampatore, nè luogo, nè anno-, ma 
in fine vi è quefiadata: Venetiis UH. 
idus Septembris. M.CCCCLXXI1II. aven¬ 
dola indirizzata T Autore a Jacopo Me¬ 
nila, e a Franceico Gambarini. Qui¬ 
vi egli ci dà relazione dell’afledio (a) 
di Scutari, poRovi da’ Turchi nel 
Maggio del 1474. e fofìenuto brava¬ 
mente da Antonio Loredano, Provve¬ 
ditore , in tempo che i Veneziani ne 
avevano lafignoria, L’Allacci creden¬ 
dolo inedito , penfava di pubblicarlo 

nei libro quarto de’ Puoi Simmitti, nel 
cui catalogo alla pag. 11. ne porta il co¬ 
mi nciamento. 

Effendo afai vecchio, morì in Mila¬ 
no, par una enfiagione natagli nelle fau¬ 
ci, l’anno 14,94.) Seguì la fila morte nel 
Marzo di queR’anno medefimo: il che 
affai bene può trarfi dal libro XI. delle 
lettere del Poliziano. L’anno medefi¬ 
mo fu fatale alle buone lettere, effendo 
mancati in eflfo dì vita il Menila , il 

O 3 Bar- 

(a) Di quell’ a (Tedio di Scutari parla il 
Cardinal di Pavia ire li’ epijt pag. 277. 
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Barbaro, Giovanni Pico , ed il Poli¬ 
ziano. Odali quello, che ne dice Ba¬ 
nda Mantovano in una lettera polla 
nel libro 11. di quelle di Gianfrancefco 
Pico , al quale è fcritta la mededma in 
data di Mantova 3-Gennajo 145^. Mors 
Georgii Merulse, primum condifcipuli3 
poflea praceptoris mei ( nani fub Grego¬ 
rio Tiphernate commilitavimus) trifli- 
tia me affecit : feci erat ille jam granda- 
vus > & fenio irgravefcente ]am inuti¬ 
li* , &funtius officio. Hermolai, & 
Politiani, duorum illuflrium virorum, 
lamentabilis occafus attulit & mibi, & 
omnibus literatis grave cordoiium : jed 
altius hoc vulnus infedit, & longe ma- 
ìjorem in Pico noflro pajfa eft re s Ut era¬ 
ria, ec. Nè con diverfo fentimentonc 
ragiona Fautore manofcritto de i Ce- 
•mentavi idonei, elìdenti nella libreria 
Gaddi in Firenze, le cui parole fon ri¬ 
ferite da Jacopo Gaddi nel Tomo li. de¬ 
gli Scrittori pag. 73. „ Così in bre vidì- 
„ mo tempo tre Angolari huomini 

mancorono, Hermolao Barbaro, An- 
„ gelo Politiano, Gio. Pico della Mi- 
„ randola : un quarto s’aggiognieva_* 
,, Giorgio Merula , huomo in dudii 

d’Humamtà dignidìmo, il quale a 
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„ Milano fua vita termine : per la_» 

qual cofa conje&ura fi fece 3 che all* 
„ Italia grandiffimi mali fopraftavano, 

da che tanto (Iugulari huomini, Se 
„ di sì predante ingegno in sì breve 
33 tempo tutti mancati erano. „ Com¬ 
pi arde anche la morte del Merula Mar¬ 
cantonio Sabeìlico nelle fue Epiftole. 
In una del libro quanto Mauro fuo così 
egli ne parla »• Scripferam ego ad te hacy 
& obfignaveram , quum de Georgii 
Alexandrini* viri c tariffimi, obituex 
tuìs litteris cognovì. 'Hon pomi non àn¬ 
itre communem vicem 3 quod vetera~ 
num celebrem , atque omnium confenfu 
fapius donatum amiferit endemia 1 
pr&fertim , quod jam fenio confeffus 9 

frequens adhuc circa figna effiet 3 vd quia 
militarla munera obirepoterat 3 vd quia 
pojfe vìderi volebal > ec. e in una del li¬ 
bro decimo Danieli Rainerio > dopo 
aver parlato della morte del Polizianò, 
così di quella del Merula : Sed multum 
in eo bomine amifmus : multum & in 
Georgi© Alexandrino nuper defuncto. 
Fuit, ut fcis , vir ille gravi Sudicio 5 
& diligentia non vulgari ; fed mediocri* 
ut libere dicam 5 ingenio : facundia prò- 
pemodum nulla : fuarum rerum mira- 

■ O 4 tor 



fio Gk>R¥lde’Letterati 

tor immodicus : alienar um infettai or : 
nulli hominum minus infeflus fuit a pria« i 
àpio, quarti Sabellico : nullum 5 pofl- 
qmm res Venetas fcripfit , eft gravimi 
infettatus: fuitenim ex confejfo Veneti, 
nominìs inimiciis , quum obfervantiffi— 
mas effe debuiffet, // grato fuiffet inge¬ 
nio. Paflfa poi ad accennare ii motivo,» 
per cui egli, dopo avere fcritta, e pub¬ 
blicata la Storia Veneziana , fu guarda¬ 
to di cattivo occhio dal Merula ; e fu 
per invidia, che altri averte porto ma¬ 
no a comporre ciò, che egli o non vol¬ 
le, o non potè fcrivere. Il Merula-» 
biartmava la ftoria del Sabellico, per 
aver quefti feguitato la fede degli anna¬ 
li antichi Veneziani : quartchè , dice 
il Sabellico, gli Scrittori Romani, co¬ 
me Salluftio, Livio , e Dionigi Ali- 
carnafteo, fienfi attenuti nei loro libri 
alla relazione degli autori Cartaginert, 
e non de’ Romani *, o quartchè erto Me¬ 
rula rta andato più cauto nella ftoria-» 
de’ Vifconti, dove rt fervi ignobilibus 
fraterculorum commentariolis, ut ini¬ 
bi dicitur, fub ipfis principibus, in 
ipforum gratiam confcriptis : quos ofcu- 
labundus, ut Sybilli nos, & arcanorurn 
rnyfermum plenos circumferehat > ec. 

la 
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1 la quai riflefllone del Sabellico è verilfi- 
ma, mentre lo fteffo Calco fopracce- 
nato afferma, che il Menila nello fcri- 
vere lecofe de’ Vifconti non fiera val¬ 
lo degli ottimi fonti, nè avea veduti 
gli archiv), nè i buoni libri, de i qua- 

!li fi vaìfe il Calco nei lavoro della fin 
ftoria, Per altro il Menila , Teglie a 
dire il Sabellico, fuit vir perpetua me- 
morìa dignus oh eruditionem , qu£ non 
vulgaris ei contigit : in quo dum vitium 
unum, pneter meum inflìtutum , re- 
prehendo, videor raihì propemodum ilio 
ipfe fa ut us. 

Morì, ec. non molto contriflandòferie 
il TolirJano» Imperocché contro, la cen¬ 
turia miscellanea di qneflo era fi egli van¬ 
tato di accampare coorti intere, Vimpeto 
delle quali il Toligiano non potrebbe fof- 
tenere , ficcarne noi raccogliamo dalle 
lettere di effo Toliziano) Il libro XI. 
dell’epiftole del Poiiziano è quali tutto 
impiegato a parlare del Menila, e del¬ 
la fua nemicizia letteraria col Polizia¬ 
no, la quale nacque da quello . il Po¬ 
liziano nel Capitolo IX. delie fue Me- 
fcolanze aveva fatta mozione affai ono¬ 
revole del Menila, anteponendolo al 
Calderino*. C&terum Georgfus Meni- 

O 5 la. 
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la , vir piane doUus ac diligens, ionge- 
que quam Domitius in fcribendo catt- 
tior , & nunc primi fere nominis, non 
remulo ( quod ajunt ) fed velificationfr 
piena inve&us , commentarium illi usi 
in Mariiaiem permultis editis notis li- 
centiam pritnus bominis magno velutì 
paffu gradientem 3 prorfufque jam fero~ 
cientem compefcuit. Egli però nei me- 
defimo libro aveva in qualche luogo ri¬ 
provata l’opinione del Merula con-#» 
quella libertà , che nella ricerca del ve¬ 
ro è lecito di ufare * ma con modeflia,, 
agli uomini di lettere. 11 Merula però» 
quando ebbe intefa tal cofa da5 Tuoi 
amici, e fcolari, e molto più quando 
gli fu dato di leggerla, fe n’ebbe a ma¬ 
le : Movit ea res, così ne fcrive al Po¬ 
liziano, mihiftomachum, extra tamen 
ir am , & obtreffiationem . Deinde pan¬ 
ia curiofius dum capita per curro, plus 
inveni, quam a familiaribus accepifiem. 
Nè Solamente qui lo accufa per averlo 
criticato , ma anche per avergli ru¬ 
bate molte cofe dette da lui ne5 fuoi 
ferirti, e nelle fue lezioni -, e ciò lo 
motte afcrivergli contro: e più fotta 
parlando di fe con molta fuperbia, fog¬ 
gitene : Satis enim conflat ex commen¬ 

ta- 
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tariis noflris 3 qui circunferuntur, quid 
in re Latina praflare valeat Merula . 
Exibunt in pulii cura & in aciem elucu¬ 
brata noflra Centuria? , quarum vìm, 
& impetum quis fuflinebit ? Terga prò- 
tìnus dabunt 5 & dijfugient. Rifpofea 
quefta lettera il Poliziano, e fi purgò 
dalPaccufe del Merula , dicendogli fra 
Falere cofe : Ita nobis &plagium, Me¬ 
rula3 objicis , & dolum malum : gra¬ 
ve utrunque crimen , fed utrunque fai- 
fum : nibil enim eft apud me > quod tibì 
fumptum dicas , quondam qua fcripfi, 
partim nihil ad tuos commentarios atti* 
nera, partim ab iifdem magnopere dif- 
fentiunt 3 ec. Venendo poi alle centurie 
minacciate dal Merula, egli tanto è 
lontano, chefene prenda timore,che 
gliene fcrive giocofamente : T^am quod ’ 
& tu Centuriasfacis, ac ne titulis qui- 
dem noflris (a) abftines > facilepatior. 
Sed quid eft, quod ais fore, ut terga.J.1 
dent protinus 3 ac diffugiant ? ex 
T arti or um gente tu£ iJÌ£ centuria? fune , 
ut videlicet fugient es pralieniur ì Sed 
hoc \ocatut > ec. Quefta contefa finì 

O 6 con 

(a) Il Poliziano avea prima intitolate. 
Centurie le iue MeJcolante. 
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-con la morte del Menila , Dguita po- • 
chi giorni dopo , e partecipata da Ja¬ 
copo Antiquario al Poliziano , il qua- j 
le refende con nnerefeimento di quella 
perdita, e con elogio del Menila tanto 
a lui, quanto al Duca Lodovico-Ma-- 
yia Sforza, che fi era pollo di mezzo 
per farne Faccomodamentp * Procurò 
dipoi il Poliziano > che non fodero can¬ 
cellate dagli fcritti del Menila le cofe * 
che edo ci avea notate contro di lui : Si 
$ure me carpit , cosi a Bartolammeo 
Calco ne fcrive, cwr ipfius invidetis. 
laudi i Si incuria, cur me<2 ì Egli defi- 
derava di avere , e di poter leggere k 
minacciate Centurie \ ma quelle non__. 
furonoritrovate dal Calco dopo la mor. 
te di lui , che molto* imperfette, anzi 
appena incominciate , non che finite * 
Vix xxx*.adnotamenta/unt., l’Antiqua¬ 
rio lo avvila in una fiu lettera, in queis 
tam ad alienas lautitias c(impellere mu~~ 
fcas, quam inde abigere, qua alìoqm 
mtfquam erant, vifus eft, adeo ut vi¬ 
cem hominis do&i/fimipudènter doleam. 
Repetit ( ut audio ) panca quadam 
MiDdlaneis tuis, tanquam fua : non 
multa rurfus per te ab alìis accepta , 
quodtua cjie volueris, fomniculofe con- 
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queritur. Qua igitur evanida fuit il- 
lius , ac edemula morficatio , tam ad 
te cam pertinere eredita us , quarti ad 
depliant tm cnlices , ec. Di ta!<?avvifo 
ftiipi il Poliziano, e forfè non gliene 
increbbe: Vbi ergo, cosi all’Antiqua¬ 
rio , Centuria illa, tam parata , tam 
infiru&a , tam formidabiles ì Vbi tam 
din nobis expedata , toties promiff# 
Piantina quaftiones ? Mn eas fecuml» 
forfitan tuia ad maues , ec. Quelle po¬ 
che annotazioni travate fra gli ferità 
del Menila fu comandamento del Du¬ 
ca , che non follerò pubblicate , ac¬ 
ciocché piti avanti non andaffe queffo 
faccenda * e tanto piti, perchè il Me¬ 
nila non potè limarle, e fornirle. 

Finiremo, di parlare di quella lette¬ 
raria conteia tra il Poliziano, ed il 
Merula col notare un gravidimo errore 
commelfo da Riccardo Simone nel Ca¬ 
pitolo XXII. del Tomo III. della fua 
Biblioteca critica, pag 23:5. ec. il qual 
Capitolo è da Ini defìinato clprella- 
mentc a ricercare, qual folle il Marni¬ 
lo ? quel grande avverfario del Toiixàa- 
no.: Qu_i vi egli poco avvedutamente^ 
confonde alla pag.2 3 7. il poeta Marnili1 
con lo ftoricp Merula , ingannando^ 

per 
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per effere flati e l’uno e l’altro col Poli¬ 
ziano in contefa. „ E^liècerto, dice 
il Simone, che quello MERULA, 
„ OVVERO MARULLO era dot- 
„ tifiimo nelle belle lettere, anelici > 
„ per confeffione del Poliziano, in una. 

lettera da lui fcritta molto civilmen- 
„ te fopra la morte del Merula al Prin- 
35 cipe Lodovico Sforza. Ma quan¬ 
to egli s’inganni , non v’ha chi noi 
veggia. Il Marnilo ebbe nome Michele; 
in Merula fu chiamato Giorgio. Quegli 
fa Greco, e di Coflantinopoli j quelli 
Italiano > e di Mlejfandrìa. Quegli mo¬ 
rì annegato nel palfare il fiume Cecina 
predo a Volterra : e quelli morì [affo¬ 
cato d^gìi llranguglioni, o gavigne^, 
come fi è detto. Anche il motivo della 
loro nemicizia col Poliziano è diverfo. 
Del Merula lo abbiamo già riferito ; 
ma il Marnilo divenne nemico del Po¬ 
liziano, perchè quelli fi faceabeffe, e 
fparlava di tutti i greci del tempo fuo > 
e forfè anche, perchè elfo Poliziano era 
flato più volte in contefa letteraria con 
Bartolommeo Scala , che era fuocero 
del Marnilo, avendogli data in moglie 
Mieffandra lua figliuola, donna nelle 
lettere greche, e latine eccellentemen¬ 

te 
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te verfata. Quello poeta greco , il cui 
padre era flato Manilio Marnilo figliuo¬ 
lo di Filippo , fopranomavali altresì 
Tarcagnota> non già per elfere dàTra- 
cania, oTarcania> come pare, cheli 
fìa fognato Adriano Baillet ( a) } ma 
perchè Eufrofina, fua madre, era fi- 
gliuola di Michele Tarcagnota, fami- 
g lia nobile di Coflantinopoli : come da 
i due primi libri delle poche latine di 
quello autore ( h ) ricavali. 

Fu fommamente maligno, e grcirù 
maldicente di coloro} che nella medesima 
avena /eco Irà faticavano : ficcome chia¬ 
ramente apparifce da ciò 3 che fu notato 
da ejfo jopra Marciale contra Dominio 
Calderina, e anche dalla prefazione di 
Cornelio Vitellio Corìntio premeffa all'o¬ 
pera in favor di Tlinio, e del Calderina9 
contra il Merlila) Quello libro del Vi- 
teìlìo c diretto ad Ermolao Barbaro 
con quello titolo : Cornelii Vitella Co- 
rythii ( non Corynthii, come fcrive il 
Volilo * che lo ricopiò dalGefnero, o 
dalla edizione del Tomo I. del Teforo 
Critico del Grutero pag. f $3. ove elfo 

libro 

( a ) Jugem.des Scav. Tom. IV. P. Ili /U04. 
( b > Bornm. per Bene diti um Heciork > 15 ©4. 

to 4* 
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libro fu riftampato) in defenfionem 
Tlinii , & Domitii Calderini contrae 
Georgiani Merulam Alexandrìnum > ad : 
Hermolaum Barbar am , omnium difci-• 
plinarum /cientia praditum , epiflola,, 

quarto > fenza luogo, ed anno. A. 
quefto libro del Vicellio rifpofe Taolo) 
Romuleo, da Reggio, col feguente^ : 
Tamii Romulei Regienfis ad Reverendif- ■ 

fimum in Cbriflopatrem , & dominum> 
Tetrum Danduium, Divi Mirri TVi- 
miceriurn , prò Geòrgia Merula Ale- 
mandrino 3 adverfus quendam Corm- 
lium Vitellium > Apologia . Venetìis ?, 
1482. ira 4. fenza ftampacore. 

Agli Autori , troppo acerbamente 
cenfurati dai Menila, il Volilo poteva 
aggiugnere Galeotto Marcio 3 da Trar¬ 
rli, coatta il cui libro de Homine fece 
il Merula un’opera a pofìa, e la dedico 
a Lorenzo , e Giuliano de’ Medici . 
L’opufcolo del Menila contra il libro 
de Homine del Marzio, va unito al me- 
defimo libro pag. pi. della Rampa di 
Bafilea prefio Giovanni Frobenio 1 $ 17. 
in 4. c anche fogl. LUI. della edizione 
di Torino prefio Angelo e Bernardino 
fratelli de Silva Fanno medefìmo 1517. 
in 4. nella qual’cdizione di Torino fi 

tro- 
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trova ancora al fogl. LXXX. la l{efina¬ 
zione del Marzio contra il Menila, 
della quale in altro luogo ragioneremo. 
Il Mazzoni nella difefa di Dante ( a ) al¬ 
lega il libro del Merula contra il Mar¬ 
zio, nel cui fine fi trova efpredo quan¬ 
to Euftazio (opra Omero ha icritto del 
giuoco de’Taloni. 

Isella fud detta prefazione dei VìteU 
Ho tra Valtre cofe fi legge, che il Menda 
non perdonò nè meno al fuo maeftro FU el¬ 
fo) Egli oltre al Filelfo ebbe per 
firo anche Gregorio di Città diCaflelloi 
la qual cofa fi prova da noi tanto con 
T autorità della lettera già riferita di 
Baci (la Mantovano a Gianfrancefco Pi- 
co 5 quantoconquella di Paolo Corte- 
fi , che nel fuo Dialogo manoferitto de 
homimbusdoffis dice, parlando di dio 
Gregorio : Hu]us auditor firn Georgius 
Merula, quia nobilitate fiorait àifeipu- 
lontra , ec. 

JUpn per donò nè menò al fuo maeftro 
Filelfo : talché con fomma infolenza in¬ 
veì contra lui, come contra impuro ruf¬ 
fiano \ le quali cofe avendo lette il buon 
vecchio Filelfo, già ottuagenario , ne 
concepì tanta triftezga, che ne morì in 

capo 

(a ) Tom.l.LJ.Art'XLmfin ì.ed:x,J* 
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capo a tre giorni ) In tutti i XXXVIil 
libri dell’epiftole del Filelfo non fi leg 
ge cofa , onde non apparifca, efie 
lui pafTato di buona corrifpondenza.. 
col Menila. Due efio gliene feri ve ( a< 
neilanno 1463. una ( h) nel 1471. 
due finalmente ( c ) nel 1473. tutte piti 
ne di amore, e di ftima : al che no? 
mancò il Menila di corrifpondere an: 
che dai canto fuo ; talché il Marzio nec 
fuo primo libro De Nomine pag. 2. del: 
la edizione Frobeniana, avendo fatta- 
menzione di una fila invettiva con 
tra il Filelfo, non lafciò il Merula d 
redarguirlo di tanta infolenza pag. 
jlt contra Francifcum Tbilelphum Ga 
leotus ? us vp'os 7vv erfw&v , hoc ejl, fu 
in Talladem . Hìc plura non dicam , ni$ 
te non minus hoc homine , & ifla tua h 
hominem eruditiffìmum petulanza ludi 
brio literatis viris itafuiffe , ut fi Ther* 
fites Hefforem ad fmgulare certame1 
provocajfet. Ma il Filelfo in una fua 
lettera, che però non èimprefia tra„ 
l’altre fue, avendo cenfurato il Meni 
la, perchè a vede fcritto Turcas, e noi 

T«r- 

(a) lìb.XVlUpaqr. 118.119. 
( b ) lib.XXXIJl.pag.i30. 
éc) lib.XXXVILpag, 164,165', 
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Turcos : ciò fa cagione, che da entram¬ 
be le parti ufcidero libri mordaci dim i j 
e tra gli altri il Menila ftampò due let¬ 
tere contea il Filelfo, l’una diretta a Sar¬ 
to lommeo Calco, Segretario Ducale, 
e l’altra a Gianjacopo Ghilini, munici¬ 
pi jm\ le quali furono imprede unita¬ 
mente nel 1480. in 4. lenza efpredione 
di luogo s nè di flampatore . Il Beu- 
ghem ( a ) cita quell opufeulo del Me¬ 
nila : In ve 5Hva in Vbilelpbum. Vent¬ 
ili* 1480. in 4. ma noi per non averlo 
veduto, non fapremmo aderire, fe que¬ 
lla invettiva da cola diverfa dalle due 
lettere fopraccennate. Comunque pe¬ 
rò ne fìa , liccome quelle fcritture^ 
aulirono nel ì 4^0. anche quelle, fe è 
vero ciò, chene feri ve il Vitellio,che 
la lettura di effe cagionò la morte dell* 
ottuagenario Filelfo, ci fervono di pro¬ 
va, a quanto altrove abbiamo aderito 
intorno alla morte di edò Filelfo, po¬ 
lla da noi con validi fondaméti nell’A¬ 
prile del 1480.Ma ora damo coftretti a 
mettere in dubbio quella opinioneper 
quello, che fene trova fcrittoin una 
Cronaca de’ fuoi tempi , compilata, e 
fcritta di proprio pugno da Bartolom- 

meo 
(a) Incun.Typogrpag^^ 
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meo della Fonte, altrimenti Fonzio , c 
tacìino di Firenze, e fuccdfore del F 
leifo nella lettura di lettere greche ne 
lo Studio Fiorentino : la qual Crenati 
elìdente in un codice originale delia c: 
pioddima libreria del Signor March 
fe Francefeo Riccardi, e di cui ad alt;:; 
luogo non mancheremo di rendere ir 
formato il pubblico, all’anno 148) 
così dice: Francifcus Tbilelphus , vi 
grrtee latiucque doffifjìmus, & Medi 
Inno Florentiam accitus , utpublicepr< 
fiteretur, afluac labore itineris conf 
Bus ,pridie Kalendas Mugufti Fiorenti 
moritur, anno atatis quinto & oBogej 
mo. Cu pus nos in vicemJujfeBi fumui 
Sicché,fecondoquefto Autore il File 
fo morì di patimento pel viaggio da li 
fatto in tempo di date da Milano a Fi 
renze, e non già di dolore conceputod 
lui nella lettura delle invettive dt 
Merula-, e mancò ai 31. Luglio d< 
1481.e non al primo di Mprile del 1480 
Ma fe Fanno 1481. fu Ftiltimo della, 
vita del Filelfo , elfo però certament 
non era Y ottantefimoquinto dell’età fila 
come vuole il Fonzio , ma Yottantefi 
rnsquarto appena incominciato , poi 
chè edendo venuto al mondo, come. 

feri- 
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t fcrive egli {ledfo, a i ay. Luglio del 

13 >)8. e procedendo fino a i 31. Luglio 
del 1481. ciò viene a far per l’appun^ 
non anni Sy.ma 83. e giorni 6. 

LX. 
FEO BELCAMO, ovvero, come 

(a)da altri è chiamato , BELCARI, 
Fiorentino ) FEO , che è il nome di 
quello Scrittore, è un’accorciamento di 
quello di. MAFFEO 3 ic bene nella 
Rappr efentazione di San Ciovambatifta 
nel Diferto 3 corti polla parte da Torn¬ 
iti aio Beaci 3 e parte da quello Aurore 3 
e ftampata in Firenze 3 predo Giovan¬ 
ni Baleni 3 1 <{ 8^>. in 4. elfo èchiamato 
non FEO, nè MAFFEO, ma FEBO 
BELCARi . Quanto al ino cafato, 
me(lo in dubbio dai Voffio , lefodfe 
BELCAMO 3 o BELCARI , egli è 
certo, che fu de’BELCARI , fami¬ 
glianobile della città di Firenze. Suo 
padre ( b ) anch’egli ebbe nome Feo , fi¬ 
gliuolo di Co/^o, o fia Jacopo de' Bei¬ 
cari . E lerci .0 le principali cariche 
nella iua patria , nel cui fonano magi- 
Rrato rifedette Fanno 14^4, 

Fio- 

(a) VcjfÌ,ctp.6cì. 
(b ) Ctonacci Vita della B. Umilianti de* 

Cerchi. ... 
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fiorì nel 1470. efiacquiftò fama sa 

con altre cofe , sì con la vita del Beau 
Colombano , fondatore dell'ordine degl 
Ingefuati) Fondatore dell’Ordine de-: 
gringefuati non fu il Beato Colombano 
ma il Beato Giovarmi Colombini , di 
Siena, che mori il di ultimo di Luglio 
l’anno 1367. llBelcari fcritfe la Vita 
di quello Beato , ma in noftra lingua 
volgare y onde non conveniva 3 che il 
Volilo gli deflfe luogo per elTa fra gli 
Storici latini. Le altre cofe ccmpofte 
da lui fono pure fcritte volgarmente 3 

come il volgarizzamento (a ) del TratC 
fpirituale di fami padri, e di altri divo-»- 
ti libri, alcune Bapprefentanioni fpiri¬ 
tuali in verfo, e inoltiiìime Laudi. La. 
vita del Beato Colombini è indirizzata 
da lui al Magnifico Giovanni di Cod¬ 
ino de’ Medici y che fu padre di Loren¬ 
zo, e di Giuliano. La fcrifie nel 1445?; 
come nel fine delle copie impreiTefi 
legge. Don Placido monaco fe ftam-1 
parla in Brelcia la prima volta nel 
1 yof.pcr maeflroRondo , eia indiriz¬ 
zò a Meflfer Marco Civile. Fu poi ri- 
fìampata a Firenze in 4. e anche in Ve¬ 
nezia in 8. l’anno 1 f f 4. lenza il nome 

dello 

( a ) BelcfroetnÀclU Vit. del B.Gw. Gvhmir* 
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dello ftampatore. LTn tefto antico di 
carta pecora in foglio fe ne conferva fra 
i codici del Sig. Zenoin Venezia, aflfai 
migliore dello Campato. 

Morì nel 1484.,) a i 16. Agofto , e fu 
feppeìiito in Santa Croce di Firenze, 
La morte di lui fu compianta da Giro¬ 
lamo Beni vieni con una elegia interza 
rima 3 che egli, intitola Deploratoria per 
la m or te di Theo Belchari Toeta ChrU 
fliano \ ed è porta allapag. io p. delle 
Opere di elfo Benivieni ftampate in Fi¬ 
renze preffo gli eredi dì Filippo di 
Giunta 1 f 1 <>. in $. 

LXI. 

JACOPO PICCOLOMINI (a) , 
LUCCHESE ) Quello letterato Car¬ 
dinale non fu della famiglia PICCO- 
LQMINI , fe non per adozione : e 
quert'onore gli fu conferito da Pio IL 
Sommo Pontefice , di cafa Piccolommi , 
anche prima , che lo promoveflfe al 
Cardinalato : Il fuo cafato fii quello 
degli AMMANNATI , originario 
della nobil terra di Tefcia, nella To- 
fcana, pafsato fotto la lignoria di Fi¬ 
renze nel 13$?. dove prima era fotto 
quella di Lucca, al cui- Vefcovo però 

C O Md*- 
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n’è rimafta lagiurifdizione fpirituale. 
Circa la fua patria, egli volle eifer 

chiamato , e creduto LUCCHESE., 
Così nelle fue epiftole egli lafciò fcrittoi 
alla pag. 76. Luca ortumihì efipatria *, 
e feri vendo a Domenico Bertini, da 
Lucca, pag. 24^. gli dice : Pcrcom- 
munempatriam qu&fo, ec. ne tnìbi idi} 
tieges ) e in due altre lettere, Luna p. ' 
175. allo Beffo Domenico , e falera 1 
pag-iS7. a Stefano Trenta, Vefcovo diij 
Lucca, chiama egualmente i Lucchesi 
mflroscives'ì e però nella invetri va di¬ 
retta a i Cardinali, dopo ufcico di Con¬ 
clave, contra il Cardinale Atrebaten--! 
fe, o fia di Arras, rimproverando pag..j 
33. eioij, allo Beffo la balfezza dellat 
lua patria , ebbe ad efaltare la fua: 1 
Ego in libera patria ; tu in oppiduioSer¬ 
vienti esnatus: e finalmente ncllepi- 
tafio, che egli lafciò nel fuo tefiamento 
da porli fovra la fua fepoltura, dichia¬ 
rò quello fuo mede fimo fenrimento:' 
Luca ortu. Sena legefuit mihipatria, 
ec. Quindi è , che i contemporanei 
fcrittori quali tutti lo dicono Lucchefe : 
come il vecchio Filelfo ( a ) neìl’Epi- 
Bole-, il Vefcovo Campano nella Vita 

di 

(a) Ub.XV,<&libavi. 



Articolo XI. 
dì Pioli, e in un’Epigramma del libro 
III. delle jfue poelìe, e nell’ ultimo del 
libro IV. il Naldi nella Vita manoferit- 
ta di Gìannozzo Manetti 3 Carlo Ve- 
rardo, (a) da. Cefena, e così molti al¬ 
tri . Con tutto quello egli è certo, che 
il Cardinale Ammannati non nacque in 
jIucca > ma bene in una villa •, e che 
quella potette edere Villa hafelica del di- 
Pretto Lucchefe, lo ha eruditamente 
ultimamente ( b) provato il Padre Se- 
haitiano Paoli , della Congregazione 
della Madre di Dio 3 nella fua Difquift- 
%ione iflorica deila patria 3 e compendia 
deliavita di elfo. Neji’eftratto* che 
daremo di queftoiibro, porremo me¬ 
glio all eiame quella circollanza^ ba¬ 
llando per ora il già detto . 

Da giovanetto ebbe per maefiri nella 
' fludio dell eloquenza, e della poefia Car¬ 
lo, e Lionarào .Aretini) Non folo fot* 
to i due pretini y ma fotto il vecchio 
Guarino imparo egli le buone lettere ; 
orid’egli in una delle fue lettere a Bad¬ 
ila Guarirà , figliuolo di Guarino ,-pag. 
2. ) 3. +/Ipud patrem tuum prima litera- 

Tomo XVIl. P rum 

(a) la unaepi(f> tra quelle dei Cardinale 
pag.jK. 

( b ) In Lucca, prejfo il Mudimi) 17 * làn 4, 
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rumjiipendia ]uvenis memi. In oltre 
da Giannozgo Manetti glifi? infognata 
la politica in Firenze. 11 Naldi nella 
vita di elfo Giannozzo : Tr#terea ine ce- 
pii Toiiticam edocere Jacobum Lucen- 
fem ,quipofteaineum qiiìdem ordinerà 
a Tio T. M. adfeitus , unde obtinuit con- 
fuetudo, ut illi eiigantur } qui fammi 
funt Tontificesfuturi. 

kA i tempi di Tapa 'piccolo V. venne a 
Toma ) Ciò fu verfo la fine del 14 fQ. e 
quivi si mefehinamente vide 3 e iervi 
alla Corte per lo fpazio di dieci anni , 
che , giuda l’efpredione (a) di lui * ad- 
bue > unde tenderer , non pojjidebam, 
Taucis pofl accumulavit omnia uno im¬ 
petii Deus, & long# pallenti# frufitnm 
porrexit. 

Divenne Segretario del Cardinale di 
Fermo ) Quedi fu il celebre Domeni¬ 
co di Capranica, la cui vita è data-», 
fcritta ( b ) da Batida di Poggio Brac¬ 
ciolini , e dedicata al Cardinale > di cui 
ora fcriviamo : dove tra Falere cofe ( c ) 
gli dice : Te vero , Tcvcrendijfime Ta« 
ter ypotijfimurn elegi, ad quem hoc quic- 

quid 

(a) Zpijìp 19?. 
(.b) Baluc.Mifcellan.lib.III p.26?. 
(C) /Htg.lOS, ‘ . ; 
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quid efl operis mei dejìinarem : quod & 
me tibiplurimum debere cognofco ; , & 
cui xquius ea dedicem, non video, quctm 
ei qui & dignitate par illi nunc efl, & 
cani eo quondam familìanffime in omnì 
vita vixit, multarumque ejus viri vir- 
t ut una tanquam hareditmum munus 
fufcepit : e più forco ( a ) parlando di 
que5 grand’uomini > che uicirono dalia 
famiglia di elfo Cardinale Capranica, 
nomina, dopoEnea-Silvio, il Cardi¬ 
nale di Pavia : Et tu, Reverendiffìme 
Tater, qui a Tiopropter dottrinarti, ac 
probatiffimos mores in /umiliata fuam 
7^ic col ornine am adoptatus primo, dein¬ 
de Vapienfis Vrrefui fafihts, Cardinale 
tandem creatus es. 

Morto Tsiqccolò V.fu Segretario di Tri¬ 
pa Cahfto III. ) Ebbe ^allora per col¬ 
lega nei fuddefto impiego Lionardo Da¬ 
ti, che fu poi Vefcovodi Mafsa: al 
quale feri vendo (b)il Cardinale, e lo¬ 
dandolo per alcuni tuoi ver lì, gli dice : 
Vfofìrce veteris confuetudinis probe fura 
memor. Sccretariatusoblitus non fum, 
quem fub Cali ho pariter geffimus. 

E nei medefimo impiego lo vollepref - 
P 2 fo 

* v« 

(a) pag.296. 
<fa ) Epift.pag.izo. 
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fo di fé T io ILfucceffore di Cali fio. Di là 
a due ami ejjo Tio gli diede il Fefcovado 
diTaviai e H là a venti mefi lo creò 
Cardinale del titolo di San Grifogono) 
Qhtventi mefi dopolafua attenzione 
alla Chiefa di Pavia fotte i’Ammannati 
prometto ai Cardinalato > lo abbiamo 
per certo , - giaccheegli nel libro lì. de’ 
Puoi Cementar] pag. 345?. cosi feri ve di 
fe medettmo .* Jacobus titoli Sanati 
Chrifogoni, Lucenfi patria natus , ec. 
woxque Ecclefue Vapienfi prapofetus, ad 
Cardinalatum vi geiimo pofl menfe af- 
fuffiptus fum. La fua promozione al 
Cardinalato fegiù , giutta il Panvini (a) 
e’ICiacconio (b) anzi giutta l’attefta- 
zione ( c ) del medettmo Pio II. nella fe¬ 
conda feria innanzi le quattro tempora 
dell’Avvento dell’anno 1461. cioè ai 
18. Dicembre. Sicché l’elezione deli’ 
Ammannati al Vetcovado di Pavia, 
cttendott fatta venti mefi prima dei fuo 
Cardinalato, venne ad ettfere fui prin¬ 
cipio di Maggio del 1460. e non molto 
dopo la morte del Cardinale Giovanni 
Caftiglione, Vefcovodi Pavia, avve¬ 

nuta , 

( a ) Rom. Rontif.<& Card.p.^ 1 r. 
( b) Vit.Pontif.O' Carditi. TomJIp. » of8t 
(c) Commtntdib.VlLp.%$7. 
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nata 5 come fi ha dalia fua infcrizio- 
ne fepolcraie, a i 15. Aprile del mede- 
fimo anno . Con quello computo fi 
corregge lo Spelta , che nella fua Storia 
eie5 Vcfcovi di Pavia pag. 413. mette la 
elezione deli’Ammannati a i 17, Ago- 
fio , e anche i’Ughelii, che nel Tomo L 
dell'Italia Sacra pag. * 3 3. la ripone a i 
13. Luglio dellanno fuddetto. 

Ma due anni avanti la fua morte fu 
onorato del titolo della chiefa Tufculana) 
Ciò fu nei 1477. dopo la morte {a) dei 
Cardinale Latino Orfini, fucceduta in 
tal’anno il dì 11. Agofto. Di là a poco 
fu trasferito al Pefcovado di Lucca, do¬ 
ve £©c© il fiio ingreflo ai principio cl’Ot- 
tohre, rogantem > feri ve (h) egli 
al Pontefice SiftolV. non expeUantem, 
nec cupìentem etìam affumpfit ad Tu» 
fculanam Ecclefiam . Eundem abfen- 
tem >&pY0pter ebaritatem patriaifup- 
plicantem fumma benigniate prafecit 
Lucenfi, ec. 

Scrifie le vite de Pontefici. Ma queft* 
opera Jacopo Volterrano fi lagna > che già 
al tempo fuo era fiata abolita dagli emu¬ 
li > 0 in qualche luogofenza faperlo le 

P 3 per- 

(a) Vgbell.l.c 
Cb) 
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perfine amorevoli, nafcofta ) Non 
è quefta la foia Opera del Cardinale^ 
Arti man nati , del cui delfino non fi 
abbia contezza. Quando era al fervi- 
gio del Cardinale Capranica* fcriffe la 
legazione di lui a i Genovefi y delia qual’ 
opera fa teftimonianza in una epiftola 
( a ) al Volterranno fuo fegretario : Ro¬ 
ma cum erìmus y credo inveniemm 
etiam legationem Cardinalis Firtnani 
ad Genuenles prò pace inter eos firmari- 
da: quam memini tunc fcripfifie inftar 
ìtinejrarii cufifdamyec. e in un'altra 
{b ) al medefimo : Ego àum famulabar 
Cardinali Firmano > mmor firn firi- 
pfifie legationem. eì)ut onjme'yyt ari Ge 

nuenfes ; quam fipojfem reperire in fcri- 
niis meis Roma , libenter illam reco- 
gnofeerem. 

Scriffe parimente i Contentarj delle 
cofe avvenute a’ fuoi tempi per tutto il 
mondo ; opera di verfa da i Comentar], 
che di lui fono alle ftampe, e delia_. 
quale fi può infìruire ciafcuno nel¬ 
la lettura delle fue epiftole , accen¬ 
nata ancora dal Padre A goffi no Ol- 
doini nell* Ateneo Romano pag. 351. 

Corn¬ 

ea) p*g* 300. 
{ b) />. 100. 
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Compofe in oltre 1*anno 1468. un 

trattateli , ovvero orazione de officio 
furami Tontificis & C ar dìndi uni , col 
qual titolo ella fi trova ricordata dal 
Padre Labbe {a) tra i codici della Re¬ 
gia , fegnata num. LXXVIl. 

Prima d’effer Cardinale, ed e (Tendo 
Vefcovo di Pavia , fece due Omelie: 
una de converfione ad Dominimi, nel 
giorno primo di quaresima ; e l’altra 
de affumptione Beat ce Matris, in occa- 
fione della medeuma fedi vita. Ne par¬ 
la aila pag.i 14. 

Dilettoli! anche di poefia latina, nel¬ 
la quale fcriffe affai. V’ha chi ( b ) giu¬ 
dica edere i verfl di lui magis argutos, 
quam fuaves. Molti di quelli fi leggo¬ 
no tra le fu e epi (Iole. 

Fece anche orazioni, e di quelle fi 
vede alle {lampe tra le fue epiflole ( c ) 
quella, che fu recitata da lui , effendo 
giovanetto , nello Studio Fiorentino, 
dove fu pubblico Profeffore, come dal 
principio di efFa ognuno può facilmen¬ 
te conofcere. Multa tum metro, tum 
oratione typis tradita edidit : lafciò det- 

P 4 to 

(a) N.B. MSS. libb.p.^ io. 
C b ) Jac. Voi ut. in Vita ejufd. Card. 
tc ) p. 3?o. 
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to di eflfo Daniello de5 Nobili, iftorico 
di Lucca, ma inedito, citato dai Pa¬ 
dre Paoli nella Vita del Cardinale 

pag-5>*’v 
Lafciò in fette libri la fioria di cinque 

anni, che contiene le cofe del fuo tempo * 
Dà principio a quefti fi'noi cementar], cer¬ 
tamente ornati, là dove Tio H. apprc- 
fiìandofi alla fua fpedizione centra i Tur¬ 
chi , fi portò ad cincona . Li termina 
poi nella morte di Giovanni Carvajal, 
Cardinale di Sant’Angelo) il titolo di 
queftopera fi è : Jacobi C ardinalis Ta- 
pierfis Commentariorum . Incomincia 
da i 18. di Giugno , nel qual giorno 
l’anno 1464. Pioli, parti di Roma, e 
prefe verfo Ancona il fuo viaggio. 11 
tempo, ove ella finifce, è il giorno 
della morte del fuddetto Cardinale di 
Sant’Angelo, la quale avvenne ( a ) a i 
6. Dicembre del 14651. I Comentar] 
adunque del Cardinal di Pavia abbrac¬ 
ciano la ftoria di cinque anni, e quali 
altro mezzo compiuti. Jacopo Mina¬ 
tolo, da Lucca, dà il Tegnente giudi- 
ciò di efli Comentar] in una fua lettera a 
Jacopo Volterrano pofta fra quelle (b) 

del 

(a) Ciac con. I. c. p.yiS, 
(b) fag. 189. 
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del Cardinale : Fremant omnes licet ; 
die am quod fentio, unum fuijfe Tapien- 
fem noftra retate, a quo hifloria fcribi & 
potuerit, & debuerit. 

Ecco unoflfervazione del Sctndio pag. 
420. fopra la medefima iftoria : Dal 
fefto libro de i Contentar3 del Viccolomi- 
ni efiratta e ftampata , negli Scrittori 
della Boemmia , la narrazione iflorica 
intorno agli Vjfiti , e a Giorgio Toge- 
braccio, Re di Boemmia. La raccolta 
degli Scrittori Boemmi fu fatta da Mar- 
quardo Freero 3 e ftampata in Anover 
dal Wechelio 1601, in foglio, ne!la_» 
qual’edizione la detta narrazione iflori¬ 
ca del Cardinale Ammannati è polla al¬ 
la pag. 206. Ma poiché il Sandio ha vo¬ 
luto notare quella particolarità * non 
doveva lafciar di dire , che anche nel 
Tomoli, degli Scrittori Germani ( a ) 
raccolti dallo ftelTo Freero , fi legge al¬ 
ia pag.i 35>. la narrazione de Leodienfìum 
dijjìdio cum Epifcopofuo Lodovico Borbo¬ 
ttio , tolta dal libro quarto de? medeli- 
tnì Cementarj, e alla pag. 140. vi ha 
quella de itinere Romano Friderici UL 
Imperatore, levata dal libro fettimo* 

P f EOpe- 

( a ) Franco/, per Cafparevi Rat diami. 16 37» 
in fot. 
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L'Opera e de i cementar j, e deWepiL 
fiele y prime divulgò in Milano dalle fise 
fiampe Aleffandm Mimiziana Vanno 
i jq6a ) il ino titolo, è quello.: Epilìola 
& Commentarli Jacohi Ticcolomini 
Cardinalis Tapienfis. In fine vi fi legge: 
ìmpreffum Mediolani apud Alexandrum 
Mniutìanum * Amo Domini M, D. VI. 
die XXVIIL Marni y in folio . Precede 
a tutto un privilegio, perchè da altri 
non fia ri (lacapata per dieci anni quefifc5 
Opera, di Lodovico XII. Re di Fran¬ 
cia , allora Duca di Milano , in data di 
Milano il dì primo Aprile del 1$ o6.dal 
qual privilegio fi ha, che Bernardino di. 
San Tietro , Vincenzio Alipra .do, e 
Maefìro Aleffandro Minuziano , artis, 
Oratoriaprofefior, aveano infieme rac¬ 
colte con fornaio fludio, e difpendio 
l’epifìole, elaltre opere del Cardina¬ 
le , e le aveano date a proprie fpefe alla 
ftampa Segue una lettera del Cardi¬ 
nale a Giorgio Cardinale di Roano, la 
quale comincia : COLLEGI nuper rei- 
'ìiqiuas meas.y ('ommentarios fcilicet, &- 
Epiflolas , quas ohm ferifferam , ut tU 
hi utrumque opus dicatum apparente 
Egli fi iervì principalmente , nel rac¬ 
cogliere, e difporre le epifiole, dell 

ope- 
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opera di Jacopo Volterrano, fuo Segre¬ 
tario , il quale * oltre a ciò , che in più 
luoghi di effe fla riferito , cosi dice nel¬ 
la Vita del Cardinale, polla avanti le 
{lede : Scripftt epijìolas multas..... A 
ME in biute djem fuprct fexcentàs ma¬ 
gno labore , & cura COLLECTAS „ 
Dal che (i vede, che il Cardinale fu il 
primo a far raccolta delle fueepiflole : 
il fuo Segretario continuò e in vita , e 
dopo la morte di lui, mettendone in- 
fieme oltre a 600. ma come le Rampate 
fono in numero di 781. convien dire, 
che la raccolta Rampata ne. fu accre- 
feiuta da i tre Mila ne fi già mentovati* 
Alla lettera deirAmmannati al Cardi¬ 
nal di Roano ne fuccede un’ altra del 
Minuziano a Stefano Poneherio, olia 
di Poncher , Vefcovo di Parigi, nella 
quale confeffa di aver cercate, edifpo- 
ite le opere del Cardinale Ammannati. 
La data e di Mìlino -decimo odiavo Ca- 
lendas'bfpvembris 1 ^06* la quale però, 
con la giunta di qualche variazione an¬ 
che per entro la lettera, nella feconda 
edizione di effo Minuziano fu mutata 
in quefea : 1508. iddbus.Januarii. Que¬ 
lla feconda edizione feguì parimente in 
Milano, e in fine d'effa fta fcritto; In 

P - 6 &di~ 
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tadibus Minutianì impreffum Mediai ani, 
MiD'XXI. menfis Martii. Die 1IIL infoi 
Finalmente i Cementarj e V Epifille fu¬ 
rono imprede la terza volta infieme co i 
Comentar] di Pio II. Francofili > per 
Jo, M librimi 1614. infoi. 

Trasferkofi a Bolfcna 3 morì a San Lo¬ 
renzo adì 11. Settembre in età d'anni 
f 7. ) L’anno della fua morte fu il 1475?.. 
Nell’epitafio portogli in Roma, e ri¬ 
ferito dal Ciacconio (a). Ci ha, che 
egli pafsò di vita non agii 11 .di Settem¬ 
bre , ma bene a i io. e che era vi vaco, 
$7* anni, 6. meli, e z. giorni : il che ci 
fa rtabilire il giorno della fiu n afe ita 
agli 3*Marzo deH’a.nno 14ZZ, 

ARTICOLO XII, 

Rime feelte dd Poeti Ferraresi an¬ 
tichi , e moderni . *Aggiuntevi nel 
fine alcune brevi notizie ifioriche in¬ 
torno, ad eflì. In Ferrara > porgli ere¬ 
di di Bernardino Tornatela Impr. 
Epifc. 171 $.in 8. pagg. 608. fenza le 
prefazioni „ 

Nel 

(a> Lc.p.iQàil 
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E1 formare la preferite raccolta 

i '% di poeti Ferrare!! ha unagraru* 
parte di meri co i nfieme co’ Si^g. Cano¬ 
nico Grazzini, e Dottor Lanzoni, il 
Signor Pottor Baruffatiti , amantifftmo 
delle cofe della fua patria , e in quelle 
principalmente della boria letteraria di 
efifa al più alto fegno verfato . Siccome 
non v’ha fpecie di poefia nella noftra 
lingua 3 ove non fi /reno fegnalati i ri¬ 
matori Ferrare!! > così molto bene alla 
loro gloria fi adatta quel verfo tolta 
dalla poetica di Orazio, e pollo dietro 
il frontifpicio di quella raccolta ; 

NU intentata:!* nojìri liquore Post a, 

Francefco.Pomateili non porca iceglk- 
re perfonaggio più degno da dedicarla > 
diMonlignor Cornelio Beoti voglio di 
Aragona 5 Arcivefcovo di Cartagine > 
e Nunzia Apobolko in Francia, Pre¬ 
lato 5 che alla nobiltà del fangne àccop- 
piainfigneletteratura, e che illnftraii 
fuo nome non tanto col decoro del grar* 
do, 3 quanto con l’efercizio di ogni mo¬ 
rale virtù. 11 ragionamento 3 che fuc- 
cede a quella dedicazione, c introdu¬ 
ce a conofceredi fine, per cui fi è fatta 
quella raccolta x e V ordine, che fi è 
tenuto nel far la,. 

Pub- 
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Principia lautore di queftoragiona¬ 
mento col dire, dTerci alcuni climi fe¬ 
lici , che hanno una particolare attivi-» 
tà d’inclinar leperfone più aH’un’efer- 
cizio , che all’altro; dal che nafce-» > 
che in un luogo veggiamo fiorire un’ar¬ 
te, che in altro quantunque profilino 
non alligna» Patta poi a dire , che * 
dacché nacque in Italia la volgar poe- 
fia, moltifiime città hanno prodotti in 
diverio tempo chiarirmi personaggi 
in efi'a eccellenti, talché hanno porta¬ 
ta queft arte a grandifiìma riputazione; 
e che /opra quante città dell’Italia abbia¬ 
no dati al mondo e Toetigrandi, e Toe- 
mi /egrialati , neffuna ( fi Firenze non 
vogliamo eccettuare) avanza Ferrara. 
Dice di avere eccettuata la città di Fi- 
renze, perchè avendo egli prefa quella 
lode di quella di Ferrara da Jacopo 
Caddi, Fiorentino * non ha voluto con¬ 
trattare a quella giuftizia, che fi fa da 
un fuocittadino alla propria patria; e 
ne porta dipoi le precife parole del 
Caddi, tolte dagli Flogj Oratori di lui 
pag.po. chequi è Superfluo ripetere* 

in fitti la Corte de i Principi Eftenfi, 
fra ì quali vi fu firn il mcnte^ chi fi efer- 
citò con lode nella nottra poefia , fu a 

ré. 7 . ra- 
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ragione chiamata da Giovanni Impe¬ 
riali nei Mufeo iflorico paga 3-0. facris 
mufarum conventibus inclyta. 

Per dar poi egli a conolcere, che fi¬ 
no da i primi tempi della volgar poefia 
è fiata in Ferrara coltivata con par rica¬ 
lar cura quefi’arte > reca in primo luo¬ 
go alcune pubbliche inferigni inveri! 
volgari, che in quella città anche ia_* 
oggi fi veggono \ e la più vecchia di 
quelle fi è quella del 11 3 fopra l’arca 
dell aitar maggiore della Cattedrale-* 
lavorato a mofaico; nella quale fief- 
prime-, benché rozzamente, il nome 
del fondatore, e dell’artefice di quella 
Chiefa. L’infcriziane dice così; 

II nulle cento tre.ntacinque nato 
Fo quejlo Tempio a Zoyzà con furato 
Fo Nicolao fcolatore 
F Gliebna fo l’ Autore 

ì quali veri! concordano con gli altri la¬ 
tini , che hanno (colpiti nella facciata 
fopra la porta maggiore . 

Anno millenacenteno. ter quoque aeno 
gjuinqifuper lajic firuitur domusb&c pìetatiy, 
Arti fi cera gnariiquì fculpfcrit k&.c Ni col auffa 
line comurrentes laurlent per f&cuìa gentes 

La fuddetta intenzione è la più antica 
da noi ollervata in verfo volgare, e pre¬ 
cede di quarantmov-anni quella famofa 
deli'Vbaldini rapportata dal Borghini^ 

■-il : da, 
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da altri fotto l’anno 11 84.. e confiderata 
come uno de’ più antichi monumenti 
delia noftra poefia . L’altre inflizioni 
in verfo volgare riferite dal noftro Au¬ 
tore , fonopoftcriori alla fuddetta *, co¬ 
me quella del 1234. efpofta nella Ghie- 
fa di San Luca in Borgo , nella quale li 
leggono fei verfi intagliati in maniera 
di profa fegtientemente , fecondo la_* 
maniera, con cui fi trovano molti co¬ 
dici in verfo fcritti in quel tempo *, e 
quelle due, una del 1373. e l’altra del 
13 84. polle nella Chiefa di San Dome¬ 
nico, la prima nell’antica Cappella-* 
de’ Perratti, e la feconda nelle fedie 
del Coro. 

11 più antico Poeta Ferrarcfe, di cui 
fi trovino componimenti in quella Rac¬ 
colta , egli fi è lAnfelmo da Ferrara > 
contemporaneo , ed amico di Guittone 
di Arezzo ; cioè a dire vivente nel 
1250. In fine del medefimo fecolo vide 
Gervafio Ricohaldo , Ferrarefe, e Ca¬ 
nonico di Ravenna, amico di Dante , 
e celebre iflorico , morto verfo il 1 25^7. 
Le rime, che fi producono, tanto di 
quello , quanto del fopranominato 
felmo > fono tratte da un codice di ri¬ 
matori antichi > efihente apprefib il 
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SignorDottor Baruffa Idi» Si dimoftra 
poi con rautorità di Benvenuto da Imo- 
la 3 comentatore di Dante , anzi con 
quella di Dante mede fimo , che elio 
Dante potrebbe chiamarli in qualche-» 
maniera Ferrarese 3 e (Tendo Baca la Tua 
famiglia jLldigeri antica di Ferrara , e 
avendo Cacciaguida, tritavo di lui, 
fpofata una donzella di quefta nobil fa¬ 
miglia , di cui gli nacque un figliuolo, 
che 3 oltre al cognome, prefe ancora 
Tarme di cafa ^Aligeri, e fe pacarne la 
denominazione ne’ Tuoi d-icendenti , 
uno de’ quali fu Dante • 

Da un poeta, coetaneo ed amico di 
Dante, fi paffa ad uno che fu coetaneo* 
ed amico del Petrarca : e quelli fu 
ionio Beccari, detto comunemente Mac¬ 
ero Antonio del Beccaio da Ferrara , fra¬ 
tello di pìccolo del Beccaio, che fu fi. 
milmente poeta. ^Antonio fu illuftre^ 
per le fcienze da lui poffedutc *, e qui in 
oltre fi vuoi far credere, che fotte illu- 
flre per li natali : alla qual fentenza ri¬ 
pugna l’opinione diedero, chelofoL 
tengono per figliuolo di un beccaio s 
da cui egli prefe la fua denominazione „ 
NelfecoloXV. enei fiilTeguente fiori» 
tono in maggior numero nella Corte 

de' 
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de’ Marchefi , e de1 Duchi d’Efte i poe¬ 
ti j talché il noftro Francefco Patrizio, 
parlandone nella dedicazione della fua 
'Poetica alla Duchelfa di Urbino, fa ve¬ 
dere, che ogni genere di poefiaebbein 
Ferrara il fuo maggiore acc refe imeneo, 
come la fcenica tanto per la commedia, 
quanto per la tragedia *, la iatirica i la 
lirica ; e l’epica : nella qual’ultima lpe- 
cie Fei poeti fono {lati, l un dopo l’al¬ 
tro , compoikori di fette poemi eroici, 
ficcome lette fcrittori quivi pur diede¬ 
ro libri intorno all’arte poetica, di che 
ni un’altra città può gloriarli. $i- van¬ 
no poi numerando le Accademie famo- 
fe di Ferrara , incominciando da quel¬ 
la , che vi li aperfe verfo l’anno 1440. 
fotto il Marchefe Leonello d’ Efle_,, 
Principe letteratifiimo, e continuando 
fino a quella degl’ Intrepidi, che anche 
in oggi lingolarmente fiorifee, fondata 
nel 1601. per opera di Giambatifta Re¬ 
calco , di EnzoBentivoglio, di Guido- 
baldo Bonarelli, e di Ottavio Magna¬ 
nti . 

I componimenti poetici de’ Ferra- 
reli furono eccellenti, finché comune¬ 
mente in Italia non fi cominciò a giu¬ 
llare con le novità l’antico buon gullo 

della 
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iella'noftra posila. DelFuniverfale-* 
:orruttela lì rifentirano gli effetti an- 
:he in quella città , ma non però di ma¬ 
niera, che in alcuno de’fuoi rimatori 
non rimanere vivo qualche difcerniT 
mento del buon cammino * che fi do¬ 
veva tenere per non andare perduto 
:on la piena degli altri. Quelli pochi 
però nè pubblicavano, nè leggevano 
nelle radunanze lecofeloro* ma fola- 
mente di afeofo, e in privato* per te¬ 
ma dì eflfer derifi da chi non fapeva ga¬ 
ttarie * e ridevàfene, come ,* di chi vo- 
„ lede introdurli in mezzo alle nuove 
S5 mode, col giubbone, con le giornee* 
5, e coi cappuccio del quattrocento. ,, 

Ora quelle , ed altre rifleffioni * che 
fi fanno dall’autore del ragionamento * 
fecero, che da molto tempo i letterati 
Ferrare!! fofpiravano una generale rao 
colta delie rime di tutti i loro poeti* 
si antichi, come moderni: poiché, fe 
bene le Opere de migliori erano fiate 
pubblicate in feparati volumi * era 
nondimeno defiderabile vederne anche 
un faggio degli altri, e tanto più * quan¬ 
to nelle ultime raccolte ftampate fe ne 
vedeva taciuto il nome! -I Sigg. Graz- 
zini 5 Lanzoni * e Bar.uffaldi fi fono 

dira- 
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dunque medi all’imprefa di foddisfancj 
ai voti de’loro concittadini, mettetrj 
done infiemequefte Rime fcelte, nell j 
cui diftribuzione fi èoffervato Lordili I 
cronologico, come il piu favio, ed pi t 
utile. ì più antichi componimenti 
fon© iafciati nella loro rozzezza, 
femplicità, che loro fi dee perdonare ? 
riguardo del tempo, ficcome a riguari 
do del comune abufo è da perdonarli à 
moderni, mafiìmamente del fecolo ol 
trepafiato, ne’quali fi feorge la muta 
zione, e la decadenza delio {file, allo 
ra feguitato , e lodato : in che però fi < 
avuta l’avvertenza di fcegliere i pii 
tollerabili, e i meno guafti. Di alcun' 
non fi reca , che un folo componimene 
to : e quefto non dovrà parere sì frano 
fe è d’autore antico, poiché non è fiate 
poco l’averlo potuto rinvenire, quan. 
tunque folo e fe d’autore moderno, t 
è flimato bene di fceglier quel folo, co-\ 
me il meno cattivo, per non ingrandii 
re foverchiamente la raccolta di poefie 
ora non molto pregevoli. 

Efiendo flati in quefta feelta inferiti 
alcuni rimatori, che di primo afpetto 
poffono parere più co fio foreftieri, che 
Ferrarefi > come a dire Antonio Corna*,- 

ZMIQ 
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%anù y che fu Piacentino ; Santa Cate¬ 
rina Vegri, da Bologna ; Tippo, o fia Fi¬ 
lippo Brunelefchi, Fiorentino , infigne 
feti Ito re, e architetto * e per tacere al¬ 
cuni altri, il cekbvc Torquato T affo >di 
origine Bergamafco, e di natali Sorren¬ 
tino : ciò non ottante è partito a i com¬ 
pilatori di quetta raccolta di dar luogo 
a’ mede (ini i per entro la ftetta, indotti 
a ciò fare da giutti, e ragionevoli moti¬ 
vi , che tali però non parranno forfè ad 
ognuno. Con più forte ragione vi han¬ 
no avuto luogo que’ rimatori, che lo- 
110 nativi delle terre , caideila, e ville 
comprefc, e ioggette al Ducatodi Fer¬ 
rara . Non fe ne fono efclufe le femmi¬ 
ne Ferrare/], in molte delle quali Alia 
maniera del poetare eccellente. 

Quetta Raccolta è come divifa ifL_# 
due parti : nella prima fono comprett i 
defunti, Fui timo de’' quali è Ottavio 
Cappello y fìloiofo, medico, e lettor 
pubblico morto danni fp. nel 171 i.di 
cui alla pag*412. fi riporta un Sonetto. 
La feconda comprende i poeti Ferrarci! 

viventi, difpotti, per levare ogni pre¬ 
cedenza , e doglianza, con lordine al¬ 
fabetico de’loro nomi;' e dal faggio, 
che fe ne reca di ciafcttno di etti, noa 

v’ha 
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v'ha chi agevolmente non vegga, quaa- i 
to in oggi altamente fiorifca in quella; 
mobile parte d’Italia la buona poefia. 

Rende poi conto l’Autore del ragio¬ 
namento, del modo, e fine tenuto ge¬ 
neralmente nella fcelta di quelle rime, 
con la quale fi è avuta precifa intenzio¬ 
ne di eiporre infieme tutta la ferie de’ 
poeti volgari Ferrare!!, e di mofìrare, 
come la poefia fia nata in Ferrara, 
quale nella fuccefilone de’tempi vi fi fia 
mantenuta. Negli autori, di cui fi 
trovano rime in gran copia, fi è cercato 
di fceglierne alcune, che più fi acco¬ 
llano al loro modo ordinario di com¬ 
porre *, e per lo più vi fono tralafciate. 
quelle, che nell altre uni verfali rac¬ 
colte fi leggono. Si è pure avuta avver¬ 
tenza di porvi que’ componimenti , 
che fino ad ora non erano fiati dati alle 
ftampe, molti de’ quali meritavano la 
pubblica luce più ancora, che gli ftam- 
paci. Han parte nella raccolta tutte le1 
.maniere di componimenti , e (Tende: 
convenuto il far ciò per dare il faggio 
di tutti i verfeggiatori > e quella mede- 
fima necelfità è fiata cagione, che non 
tutti i componimenti fieno perfetti , 
ed irreprenfibili. Si è sfuggito, quante 
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più è fiato potàbile, di frammettervi 
p celie di {corretto cofiume, o di empia 
dottrina, quantunque per altro leggia¬ 
dre . Nell’orfografìa fi è fervala in tut¬ 
ti ìa correzione , che a’ loro tempi era 
in ufo; e fe in alcuni s incontra talora 
qualche di verfità da quella, con cui al¬ 
tre volte furono impretà, fi vuol, che 
fifappia , efifer nata quefia alterazione 
dal rifcontrode i manofcritti origina¬ 
li , ove gli ftetà componimenti^ fi leggo¬ 
no 5 migliorati, e ritocchi da loro au¬ 
tori 3 e col fondamento de medefimi 
manofcritti fi è reftituito al legittimo 
autore qualche fonetto , che in altre 
raccolte era fiato lotto altrui nomo-» 
fiampato. 

Infine del ragionamento ci viene-* 
data fperanza, che quando abbia il gra¬ 
dimento, che le è dovuto, laprefente 
raccolta'di poeti volgari Ferrarefi, fiano 
anche in breve per divulgacene altre sì 
di poeti latini, sì di profatorre latini, e 
volgari, tutti altresì Ferrarefi, conio 
fiefiometodo, cheinqucfia (celta ve- 

defi praticato. 
Dopo aver’efpofio il contenuto del 

(addetto ragionamento, noi nonifta- 
rcmo a riferire, nè a confiderare i com¬ 

poni- 
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ponimenti della raccolta , nè a regi- 
p*?6i.ftrarne gii autori. Solamente accenne¬ 

remo, che dopo le rime contenute in 
e/Ta , fuccedono in forma di tavola alfa¬ 
betica le notìzie iftoriche, brevi, ma-*. : 
efatte de* rimatori defunti, ove in (ac¬ 
cinto fi dà informazione delia patria di 
ciafcuno di efiì, del loro principale in- 
ftituto, eprofeffione, dell'anno della, 
lor morte, o almeno del tempo , in cui 
videro, delle opere più infigni,edel 
luogo, onde i componimenti, che en¬ 
trano nella raccolta , fon tratti, mafii- 
mamentc, fe inediti, ofparfi in altri vo¬ 
lumi. Quedi rimatori defunti fono iir 
numero di 1x3. Con faviaavvertenza fi 
è lafciato di dare la beffa notizia de ri¬ 
matori viventi, e per ora fi è giudicato 
badante il faperfi , che vivano, e che 
nella volgare poefia icrivano lodevol- 

p.601.mente. Quefti fono in numero di 47. 
e in fine di tutto fe ne vede la tavola a 
parte de i loro nomi, ecafati. 

- ARTICOLO XIII. 

VOplomacbìa Tifana, ovvero la Batta¬ 
glia dell? onte di Tifa , dejcritta da 
Cammillo-Ranier Borghi ,Tlp~- 

bil 
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bil Tifano, alfiere ^Infanteria dell9 

jl. R. di Tofcana nella Banda di Vi- 
fa , e da ci]0 confacrata al Senato e 
Tovolo della medejima città di Tifa. 
In Lucca, per Tellegnno Frediani, 
1713. in 4. pagg, 184. fenza le prefa¬ 
zioni , e le tavole . 

.V 

Sfendo opinione di quello chiarif- 
X ò fimo Gentiluomo, ehzYOploma* 
cbia Tìfana abbia tratta origine dall’an¬ 
tica Oplomachid de’ Greci > ii lignifica¬ 
to della qua! voce fi è finto combatti- 
mento di armi y ciò l’ha indotto a dare 
ali’ Opera fua quello titolo > ficcarne 
l’ha indotto pure a porli all’imprefa di 
feri vere fopra quello argomento l’amo¬ 
re > che egli porta alle cofe della (ua_. 
patria , e’1 vedere, che ninno abbia an¬ 
cora ex profelfo trattato di tal materia» 
dovechè ve ne ha molti, che hanno 
fcritto ampiamente, e con lode fopra 
gli antichi giuochi de’ Romani, e de’ 
Greci. Gliene difturbarono in fui lavo¬ 
ro la mano primieramente la morte 
della Signora Cammiila Balbiani, fua 
conforte , Dama per le fue virtù, e. 
condizioni d’ immortai memoria di- 
gniisima'» e polle fcarfe notizie, che 

Tomo XF1L Q ne 
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ne han lafciate gl’iftorici della fua pa¬ 
tria *, e finalmente le fue altre incom¬ 
benze in occafione del palleggio delle 
truppe Alemanne inTofcana : il che 
pure ne ritardò la pubblicazione. 

L’Opera tutta è divifa in XXXV. 
Quefiti , nel primo de’ quali l’Autore 
va ricercando, qual fia Porigine del 
giuoco del Ponte di Pi fa , (opra la quale 
i Pifani non tengono cos’alcuna di cer¬ 
to. Ne adduce lette opinioni diverfe, 
e in fine fi appiglia a quella,che gli fem., 
bra più verifimile. Laprima fentenzat 
è di coloro , che dicono edere ftata in- 
flituita quella finta battaglia in memo¬ 
ria della vittoria avuta da’ Pifani Pan-, j 
nodinollra l'alute iooy. centra Mu- 
fetto, Re di Sardigna, il quale per : 
vendicarli delle molte fconfitte, edan- I 
ni fattigli da’ Pifani , veleggiò alla voi- j 
ta della loro città con potente armata ,, 
e nel piti alto della notte efiendovi pe¬ 
netrato da quella parte, che il mezzo- ; 
giorno riguarda, quella quali tutta-*, 
mandò a ferro, ed a fuoco i ma volendo 
palTare il ponte fu l'Arno, che vi cor¬ 
re per mezzo, per rovinarne anche l’al¬ 
tra parte, fu combattuto , vìnto, e. 
cofìretto alla fuga dal popolo già melfo 

in 
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in anni per opera di una matrona, per 
nome Chinfica, la quale era corfa a dar¬ 
ne parte al Senato , il quale ordinò 
poi 5 che ogni anno in tal giorno , cioè 
a i 17. diGennajo, fi rapprefentafle, 
in memoria di quello fatto, tra gli abi¬ 
tatori deU’una , e dell’altra parte della 
città3 ungiocofo combattimento. In 
quello racconto il Signor Borghi con^ 
cede per vera la venuta di Mufetto 
contra la città di Fifa, e la diluzio¬ 
ne di efla, che ancora non era circon¬ 
data di mura*, ma niega , che fra le 
genti di Sardigna , e di Pifa feguilfs 
combattimento , per eilere allora i Pi- 
fani in Calabria aHaiTedio di Reggio, 
fenza elfer ri mafie nella città 3 che per¬ 
fora inefperte all’armi, le quali alla 
venuta del nemico li fuggirono a’ mon¬ 
ti , e lenza difefa gliela lafciarono in 
preda : talché egli potè a man falvadi- 
ftruggerla, e mafiimamente quella^ 
parte di dfa, che è detta Chinfica : do¬ 
po di che li partì incontanente co’ Tuoi. 

Dilìrutta quella prima opinione col 
rifcontro de’ fatti, e degli Scrittori piu 
antichi, ed accreditati delle cofe Pifa- 
ne, palfa l’Autore all’efame della le- 
conda, la quale folliene , che quello 

a giuo-» 
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giuoco folle indiamo dall’Imperadore 
Adriano l’anno di Crido 119. incui. 
egli era a Pila. Gli autori , che met¬ 
tono la venuta di quedo Cefare a Fifa , 
iono troppo recenti , perchè fi abbia a 
dare fu la lor fede , non edendo fuftra- 
gati da memorie antiche , che la con¬ 
fermino . Le Terme , che da loro fi ad¬ 
ducono fabbricate in Pila da Adriano, 
fono dal Padre Noris con più fonda¬ 
mento attribuite ad Antonino, di cui fi 
trovano memorie in lapide antiche j e 
dato ancora , che vi folfero date le 
Terme di Adriano, ciò tuttavia non 
mette in edere, che Adriano dimorale 
in Pifa j poiché , ficcome vi furono 
quelle di Antonino , fenzachè quedia 
Pifa venilfe , così vi potrebbono edere 
date anche quelle di Adriano, lenza 
trarne per conieguenza la fua dimora 
nella predetta città . Con quefta occa- 
fione PAutore fi ferma a dilcorrere fo-ì 
pra le antiche Terme Pilane, e penfa » 
non eder’elleno date opera di alcuno 
de’ Ceiari mentovati, ma bensì de’Pi- 
fani medefimi , molti lecoli avanti 
1* Imperio Romano » Le prove , che 
fono adai giudiciofe , e fondate , fc 
ne podono vedere nell’ Opera , al¬ 

la 

m
 



Articolo XIII. 365 

la quale rimettiamo i lettori. 
Pacamo alla terza opinione*, ed è p-as*. 

di coloro, che credono, che ilgiuoco 
del Ponte di Fifa riconofca il fuo prin¬ 
cipio dalPImperadore Nerone, che ef¬ 
fe Lido venuto a fifa, e in onor di Dia¬ 
na avendovi edificato un magnifico 
Tempio, e nel giorno della dedicazio¬ 
ne di elfo avendo fatto rapprefentare 
un combattimento di gladiatori, ob¬ 
bligò i Pifani a dover celebrare ogni 
anno, nel giorno medefimo, un fo- 
migliantefanguinofo fpettacolo . Ag¬ 
giungono, che quell ufo duro fino ad 
Antonino Pio , il quale abborrendo le 
fìragi, ordinò, che in avvenire fi com¬ 
battere con le fpade fpuntate, e fenza 
taglio: chei Pifani in tal forma per 
qualche tempo continuaifero il kro 
giuoco 1 ma che poi illuminati dalla 
luce evangelici, annui laifero un sì reo 
coftume, e riducefsero la cofa ad un 
volontario giocofo divertimento , nel¬ 
la forma in oggi ancor praticata. Quan- 
do anche in quello racconto fofse vero 5 
che Nerone facefse fabbricare in Pifa il 
Tempio di Diana, pofio in vicinanza 
della porta di Lucca *, ficcome egli è 
vero, che in fimi li dedicazioni ufafse- 

CL 3 ro 



3 66 Giorn. de' Letterati 

ro gl’ lmperadori Romani inftituire 
di verfi giuochi, e fpettacoli > che Ne., 
rone di quelli de’ gladiatori al fommo 
fi diiettalse > e che Antonino proibisse 
in limili giuochi l’ufo delle fpade ta¬ 
glienti : ciò non ottante l’origine di 
quefto giuoco del Ponte non pare, che 
fi pofsa attribuire a Nerone , della cui 
venuta a Pifa non v’ha fondamento fi- 
curo , ficcome non ve ne ha nè meno 
della pretefaedificazione fatta da efso 
del Tempio di Diana* 

Per quarta opinione fi tiene da al¬ 
tri , che Pelope , figliuolo dì Tantalo 
Redi Frigia, lafciati ai dominio de’ 
propr; fiati i fuoi tre figliuoli, Atrco > 
Tiette, éPitteo, fi mettefse in mare 
con grofso navilio ; che dopo lungo, 
ed incerto viaggio prendefse terra in_* 
Tofcana alla foce del fiume Arno, e 
sbarcato in un luogo detto Cacallo, vi 
edifìcafse , come in fito opportuno > 
una città, cui defse il nome di Tifa, 
perchè da Tifa di Elide i fuoi fondatori 
venivano: che gii abitatori di efsa vo¬ 
lendo governarli fecondo le leggi, e i 
coftumi della lor patria , v’introducef- 
fero sì fatto giuoco, a imitazione dell’ 
Olimpico, ridotto poi col venir deli’ 
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età allo fiato , in cui ora fi vede . Del¬ 
la fondazione di Pifa inTofcana , fatta 
da i popoli di Pifa in Grecia , fe ne ha 
ficuro rifeontro apprefso Virgilio , 
Rutilio, ed altri antichi Scrittori. Che 
i detti Greci fofsero condotti da Pelo- 
pe , fi conferma per vero con l’autori¬ 
tà di Plinio, di Solino, e d’altri mo¬ 
derni , tuttoché vi ripugni Strabone , 
che aferi ve l’onore della fondazione di 
Tifa, in Tofcana a certi Tifeì, chiamati 
'Pii], che furono fotto Neftore all’af- 
fediodiTroja. Stabilitone Peiopeper 
fondatore di Pifa, il Signor Borghi ne 
mette la fondazione intorno agli anni 
del mondo 2570. che viene adefsere 
zi4. anni avanti la diluzione di Tro- 
ja, 646.avanti la fondazione di Roma, 
e 135?^. avanti il nafeimento di Cri- 
fto : ficchè tenendoli a quello compu¬ 
to troverai!! , che la citta di Pifa vanta 
fino all’anno prefente, 3110. annidi 
attrazione. Ma efsendo vero , che Pe- 
lope , fondafse la città di Pifa, non 
può efser vero , che egli v infìituifse il 
giuoco del Ponte ad imitazione de* 
giuochi Olimpici di Pifad Elide in—* 
Grecia-, poiché quelli giuochi efsendo 
fiati inventati da Ercole, come è pare- 

Q 4 ^ 
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re di Stazio, e di altri, in memoria dii 
Pelope , di cui elso Ercole era pronipo- • 
te, manifello è,cheque’giuochi furo-. 
no a Pelope di molta età polleriori. Nè 
meglio favorifce alla predetta opinione 
il parere di chi afsegna diverfa origine 
a i giuochi Olimpici , i quali erano dif- 
ferentilfimi da quello del Ponte, di cui 
ora fi tratta : e di quella di verfità fe ne 
danno non pochi , nè leggeri rifcon- 
tri. 

p.41. Non approvali nè meno dalnoRro 
Autore la .quinta opinione, che è di co¬ 
loro, cheafsegnano quello inflitutoa 
i Tifei y tornati con Neflore loro Re, e 
Capitano dalla guerra di Troja, e ap¬ 
prodati in Tofcana con ifperanza di ef- 
fervi ben’accolti da’ popoli della loro 
nazione, che quivi fi erano riabiliti ; 
come nè meno a lui piace la fella, te- 

1M5- nuta da quegli -, i quali penfano , che 
quello giuoco fia flato inventato dal- 1 
la Repubblica Pifana per politica ra¬ 
gion di flato , a fine di tener lontano 
da’ proprj Ridditi l’ozio, e tenergli af- 
fuefatti con un finto a i veri militari 

p. 48. combattimenti . Egli fi attiene per ul¬ 
timo alla fentenza di coloro, i quali 
Rimano, che il giuoco dei Ponte derivi 

da 
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da un certo militare efercizio, concai 
gli antichi Greci erano foliti ammae- 
flrar per la- guerra i loro foldati : il qual 
ufo ila (lato trafportato in Tofcana dal 
Re Pelope, fondatore di Pifa. Fra gli 
efercizj de’ ginnasj, e delle paleftre, ri* 
trovati in Grecia da Licaone •> Re di 
Arcadia , che vide molto prima di Pe¬ 
lope , fi conta YOpiomacbia , definita 
da Celio Aureliano ctrmorum ficìa con - 
fliffiatio , dove i combattenti Rendeva- 
no nell arena armati di feudo , e d^I 
rimanente delie loro armi, le quali , 
giuda la conghiettura di Giovanni Ar¬ 
soli , potevano efsere certi baftoncelli 5 
o mazzette , ttt crai battuitioj qu& rii-, 
diculìs, virgifque flebiti dal che dice 
lo del so Argoh elserne derivata <ip-* 
prefso gl’italiani la voce batter fi , e 
battaglia. Di limili finte battaglie con 
armi da fcherzo fi fa menzione da Ono- 
fandro, e da Senofonte, citati dal no- 
dro Autore, il quale faun favio con¬ 
fronto delle antiche Oplowiachic de 
Greci con quella del Ponte di Pifa, a 
fine di confermare più fodamente la dia 

opinione. 
Nel fecondo Quefitò egli va invedi- p. 3*; 

gando> cola fia il giuoco del Ponte: 

Q. S Pcr 
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per intelligenza di che egli premette, 
che la città di Pifaèdivifa in due par¬ 
ti quali eguali dal fiume Arno, che vi 
fcorre dal Levante al Ponente per brac¬ 
cia 15?oo. incirca i dalla qual dividane 
della città avviene anche quella degli 
animi de’ cittadini in due contrarie fa¬ 
zioni , non pero in altro difcordi , che 
in quello giocofo divertimento, che 
tuttavolta, attefe le forme, con le qua¬ 
li fi pratica, può afsolutamente chia¬ 
marli un vero fimulacro di guerra * 
nuU’altro mancandovi per dirlo tale, 
che le ftragi, ed il fangtie. La gara per 
altro non può efser maggiore , efsen- 
dovi allevati i Pifani fin da fanciulli : 
in che è da ttupire che non ottante 
tanto fdegno, epaflione , non mai vi 
nacque fcompiglio , che abbia dilom¬ 
batala pubblica quiete : la qual cofaè 
antica tradizione, che da Dio abbia-» 
impetrata Santa Caterina da Siena, in 
tempo, che ella trovandoli in Pi fa , vi 
6 rapprefentava tal giuoco 1 Non li fa, 
qual nome ne’ tempi addietro piti ri* 
moti avelfero le due fazioni : e folo lì 
ha di certo, -che nel i $ 8o. Luna di elle 
era chiamata la parte di Banchi, e l’al¬ 
tra di Borgo * dal nome probabilmen¬ 

te 
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te di due principali ftrade, che fanno 
capo a quel Ponte. Nel 1 erano 
chiamate col nome , che di prefente 
ritengono ? cioè di Mezzogiorno quella 
di Banchi, e di Tramontana, quella di 
Borgo. Ognuna di effe in oggi è divila 
in fei compagnie, ovvero ìqiiadre,! 
cui nomi, e colori li vanno divinando 
dai Signor Borghi, il quale però non 
fa determinare il tempo, della inftitu- 
zione di dette fquadre, nè quella del 
numero loro , mentre ritrova , che«> 
nel 15651. e nel 1574. ufcirono le fa¬ 
zioni in dieci iquadre per parte> e nei 
15 S 9. ne aveva otto quella di Mezzo¬ 
giorno > e nove quella di Tramontana * 
Tratta egli dipoi, onde quelle fquadre 
fortifferò la loro particolare denomi¬ 
nazione , e molte altre notizie curiofe 
va per entro Peperà dalia ebblivione 
difeppellendo. 

In che tempo fi faccia il giuoco del p. 6?. 
Ponte , li efamina nel terzo Quefito ; e 
efi moftra ciò annualmente efferfi fat¬ 
te nel giorno di Sant’Antonio Abate, a 
j j y s di Gennajo, tuttoché alcuna vol¬ 
ta fia in ufo di replicarfi per la venuta 
in Fifa di qualche gran personaggio ,o 
per altro ftraordinario motivo : di che 

Q 6 fc 
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fe ne recano efempli. Egli è dipoi lue- 
ceduto il coftume di fare due battaglie 
Tanno ; U prima folita farli nel gior¬ 
no iuddetto di Sant’Antonio^ e in og¬ 
gi a i 23. di Gennajo , per efler gior¬ 
nonatalizio della Sereniflima Vioìan- 
te-Beatrice di Baviera , moglie del fu 
SerenilTìmo Principe Ferdinando; Li..* 
qual battaglia 3 detta Battagliaccia , 
ierve comedi fcuolaper addiiciplina- 
re ifoidati novelli^ e l’altra , eletta^ 
Battaglia generale > che non ha tempo 
prefiffo . 11 Ponte , ove ora da non 
m o 1 to temp o i 1 giuoco fi r a p p re fe n ta, 

69. è quel di mezzo de i tre * che fono in 
Pifa fui fiume d’Arno, come fi dice nel 
quarto QueCito : ma l’Autore fiima, 
che ne’ tempi addietro elio fi celebraf- 
fe alla Porta di Lucca , conghietturan- 
ciolo dagli antichi monumenti , che 
quivi fene ravvifano . Con quella oc- 
cafione egli ci dà molte notizie illori- 
che , concernenti la fabbrica e la rin¬ 
novazione di efib Ponte, e di altri, che 
fono nella città . il giuoco era prima 
detto di mazza, e feudo, e ciò daiT 
ufo dell’armi , che in elfo fi adopera¬ 
vano*, e poi fu detto del Tonte dalla 
mutazione del luogo > e del Tarmi. 

Ne’ 
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Ne’ fu (Teglienti Qucfìti fi *arladei p 

Configlio di Guerra, al quale inter 
gono due foggetti per parte de’ più no¬ 
bili della città, con titolo di Deputati 
della Tarte, e quivi fi fa la eiezione del 
Generale , e degli altri Ufficiali : fi ve- P* 
de , come fi proceda nella disfida : qual 
fiala qualità , l’autorità, e l’obbliga- p* 

zione di effi Deputati ; del Furiere, uffi- p 86< 
ciò il più laborioso di tutti, e però ad- 
doffato a giovane fallo , roba fio , pron¬ 
to d’ingegno, ed intelligente > del Ceia- 
tino , così detto dalla celata, che porta 
in tefta y del faldato privato , che non p. gg,' 
puòefiere minore danni diciotto, nè 
maggiore di cinquanta-, del Capofqua- 
dragoni Caporale, che regolarmente P 
non dee avere fiotto di fie più che quin¬ 

dici fioldati y deìl’^f Ifiere , che è lecito 
del corpodella nobiltà , o delia citta- ? 97° 
dinanza fra i giovanetti di quattordici, 
o quindici anni *, del Capitano ; dei Ser¬ 
gente Maggiore \ del Maejiro di campo ; p.io'o. 
del Luogotenente generale e dei capi¬ 
tano generale. Vi li parla in oltre del-p.io*. 

le qualità, e obblighi de’ Confìgiieri de¬ 
gli lAmbafci adori', dei Deputatisi rif-P‘l67' 
contro de i combattenti , al ricevi¬ 

mento de i Prigionieri * e allaffifienza 
dell’ 
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deli’oriualo , non potendo in oggi du- 
la fetta più che tre quarti di ora, 

comechè per i’addietro il tempo del¬ 
la battaglia afcendeflfe due ore, e poi ad 
una fola fi riftrigneflfe. 

p.i 16. Nel Quefito ventefimoterzo fono 
efpofti i bandi, gli ordini , e le con¬ 
venzioni per ufo di quello giuoco ; 
negli altri, che feguono , fida minuto 
ragguaglio di altre circoftanze neceffa- 
rie di efio, che qui farebbe fuperfluo, 
e nojofo il voler riferire minutamene 

P-157. te. Si vede principalmente nel XXIX. 
1l’ordine , e’1 modo del combattimento > 

e poi nell’altro la decifione di tifo nella 
vittoria ottenuta da alcuna delle Parti , 

p*14’’ e come fe ne follennizzi il trionfo. 
p Al numero XXXIV. fifa menzione 

degli Autori , che hanno parlato di 
queflo Giuoco ; ma tutti fono moder¬ 
ni', e per compimento diquefta Ope¬ 
ra , nel fuo genere curiofa , fi dà una 

p,161 efatta defcrizione delle due battaglie 
feguite Funami Ponte di Pifa li 16.Apri¬ 
le del 1589. per la venuta in detta cit¬ 
tà di Crittina di Lorena, fpofa di Fer¬ 
dinanda de Medici , terzo Granduca 
diTofcana; e l’altra fatta in Firenze-# 
da i medefimi Pifani fui Ponte a Santa 

Tri- 
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Trinità il di 2.8. Ottobre del 16o8. per 
le nozze di Cofimo , Principe di Tofca* 
na, figliuolo di eifo Granduca Ferdi¬ 
nando, con l’Arciduchefla Maria-Mad- 
dalena d’Aufiria„ 

ARTICOLO XIV. 

Lettera ad uno de Giornalifli ,. nella 
quale fi fpiega il fignificato de' due 
partiti dell Inghilterra, chiamati de5 
Yigs, e de’ Toris.. 

Acche il voftro Giornale fornifce 
JlJ* il Pubblico di recondi te e pelle¬ 
grine notizie letterarie, può egli ben 
anche dichiarare il lignificato , poco 
noto all’Italia, cui portano feco i no¬ 
mi delle due fazioni, le quali in oggi 
tenendo in continui moti il Reame del¬ 
la gran Bretagna, empiono di fe {fedì 
tutta l’Europa * talché di nulla ugual¬ 
mente ragionali , quanta de5 Vigs, e 
de’ Toris, i quali nei paragone non ce¬ 
dono ai e Bianchiideila folaTo- 
fcana , ai GuelfiGìhellini di tutta l’Ita¬ 
lia , nè ai Trafini., e Veneti dell’ anti¬ 
chità* Perciò non credo, che vi deb¬ 
ba eflfer difearo l’udire il aafeimento, e 

Firn- 
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l’importanza de’ (addetti due nomi „ 
Tra le varie forme di fai fa religione y 

introdotte da’ novatori nella gran Bre¬ 
tagna , due fopra le altre hanno incon¬ 
trato il maggior numero di (eguaci * 
Quelle fono il Luterdnifmo, e il Calvi- 
nifmo. I profeffori di quelle due lette 
fono entrati da alquanti anni nel gover¬ 
no politico d’Inghilterra con gran pre¬ 
dominio , fenza però e (Ter giammai 
d’accordo, fe non qualora fi è trattato 
di recar danno ai Cattolici. Nel rima¬ 
nente ha prevaluto or 1* una, or l’al¬ 
tra fazione . 

I Luterani , che in quelle contrade fi 
dicono ancora ^Anglicani rigidi, in oggi 
con vocabolo più trito e comune fi 
chiamano Toris , nome propriamente 
già dato ai ladroni d’irlanda, che avea- 
no per coflumanza di feorrere e depre¬ 
dare il paefe *, onde tal nome fu loro ap¬ 
plicato quali nel lenfo Beffo , nel qua- , 
le fi adopera , quello di Bandito fra noi i 
altri Italiani. 

1 Calvimfti, i quali per effere avver- 
fì alla-gerarchia de’ Vefcovi fi chiama- 
no presbiteriani 5 portano il nome di 
Vigs , nome che in ioflanza non ligni¬ 
fica nulla \ benché vi fia chi lo tiene^* 

per 
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per proprio di qualche ladrone di Sco¬ 
zia . Il vero e certo lì è, che con quello 
fopranome di u'igs y s'intende dai To¬ 
ri s un Repubblicano , o Fanatico. I me- 
definìi Toris fanno profeflione di cffer 
Realifti ) di foftenere il governo monar¬ 
chico , e ia loro Chieia Anglicana, o 
fia epifcopale. Pretendono , che i loro 
principi fieno i più puri , e più confor¬ 
mi alle regole dei Criftianefimo *, onde 
ancora fi chiamano Conformici \ che I 
Re non fieno debitori delle loro azioni 
ad altri , cheaDiofolo -, chea! popo¬ 
lo non appartenga interrompere il cor- 
fo della loro fucceifione per linea retta } 
che quando i Principi fodero aneli# i 
più fcellerati del mondo, non perciò 
debbano ! fudditi follevarfi contro di 
loro, nè fervirfi di altre armi contra 
i Sovrani, che delle orazioni e delle«* 
lagrime > ma che loro fi debba cieca¬ 
mente ubbidire, il che chiamano ubbi¬ 
dienza puffi va. 

Dall’altro canto i Vigs , che affetta¬ 
no popolarità , fofiengono, elfervi un 
contratto tra il Principe , e il popolo : 
che il Prìncipe fia obbligato a proteg¬ 
gere i fuoi fudditi, a procurare la feli¬ 
cità de’ medefimi , a mantener loro la 

veli» 
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religione , le leggi , e franchigie del 
popolo*, e che i fudditi, debbono al 
Principe loro ogni forte di fedeltà , d’a¬ 
more, edirifpetto. In fomma i To- 
ris vogliono, che il popolo ha fatto pel 
Principe, e i Vigs pretendono, cheli 
Principeiìa fatto pel popolo, 

Quelle due fazioni già da molti anni 
furono in Inghilterra, ma peròfenza 
farvi gran romore. Poco dopo Panno 
\GGo. nel riftabilimento del Rè Carlo 
II. i Toris cominciarono di nuovo a 
farli fentire, e vi p re vai fero , fo te¬ 
nuti dal Re nel credito, e nel governo > 
benché vi ebbe poi di tempo in tempo 
qualche intervallo più e meno vivo, 
giufta la licitazione degli affari, e fe¬ 
condo gl’interefli de’ capi de’ due par¬ 
titi . 

I Toris tacciano i Vigs, come au¬ 
tori delle turbolenze del 1648. e attri¬ 
buirono a le lo ftabilimento della-* 
Realità in perfona di Carlo II. e i Vigs fi 
gloriano di avere sforzato il medefimo 
Re a fare la pace con le Provincie unite, 
quando il Re di Francia vi fece si gran 
progredì nella guerra del 1672.Ne’ po¬ 
chi anni del regno di Jacopo II. fi uni¬ 
rono entrambi i partici alladeprefiione 

di 
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di quello Re *, e particolarmente i Vigs 
fi affaticarono gagliardamente alla ri¬ 
voluzione dell’anno 1688. contribuen¬ 
dovi anche i Toris la parte loro: e per 
operare con maggior empito ricorfero 
a forze flraniere, chiamando nelllfo- 
la Guglielmo d’Oranges , genero del 
Re legi ttimo > e lo acclamarono per lo¬ 
ro Sovrano. Quindi avvenne , che egli 
e come Calvinitta, e come protettore 
degli Ollandefi, tra5 quali predomina 
la med,e(ima fetta, rendette fuperìore 
il partito de5 Vìgs a quello de5 Torisy i 
quali benché pentiti di quanto aveano 
fatto , pure io dii firn ujarotto, rifpet- 
tando i’OrangeSi e piu temendo il Re 
Jacopo IL per le gravi offefe a lui fatte. 
Ben’è vero, che ficcome fra i Toris 5 
nel partito de' quali fi annoverano i più 
gran Signori deli5 Inghilterra * ve ne 
fono di più , e meno rigidi, tutti pe¬ 
rò affezionati alla cafa Stuarda > cosi 
molti di loro non vollero mai preffare 
il giuramento di fedeltà a Guglielmo, e 
molti hanno fatta difficoltà di predarlo 
anche alla Reina vivente, foftenendo, 
che ciò fotte contra i loro principi. 

I più rigidi Toris riguardano i Vigs 
non meno, che i Protettami ttranieri, 

opre- 
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opretefi Riformati d’Ollanda, di La-i 
filagna, e di altrove, comzTresbhe- 
riani, c;oè a dire come loro avverfar j : 
e a ir oris fi unifcono i Cattolici, come, 
a un partito più favorevole a feftefii, 
e perciò anco ai vantaggi del Principe, 
di Galles, o fia Jacopo HI. che chiama- 
fi il Tretendente,z con altro nome il Ca- 
valier Sangiorgio . Non manca però 
chi vuole , che il divario, che palla-*., 
tra i Toris , e i Vigs fia piu tofìo maf- 
fima di fiato, che articolo di credenza, 
per efiervi di quelli, i quali frequente-- 
mente pafiano dall’uno all’altro partito. 
Yerfo la fine del Regno di Guglielmo 
d’Oranges veggendofi pigliar piede-*. 
T Vitto di Tolleranza, chiamato Con-' 
formità oceafionale, con cui permettea- 
fil’ entrar nella Chiefa Anglicana fola- 
mente per occasione ; il Cavaliere Odo- 
ardoSeimour con altri de’ Toris procu¬ 
rò di opporgli un Atto contrario 5 ma 
la Camera alta fiotto pretefio, che-* 
quefto Atto dei Toris fentifise di perfe- 
cuzione, e che potette cagionare delle 
turbolenze nella gran Bretagna, rifol- 
vette di rigettarlo. I Vigs tuttavia-, 
oftinatamence cercano di confervare-* 
quel loro vitto di Tolleranza, affinchè 

ogni 
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ogni Setta goda la protezione del Go¬ 

verno > la qual cofa è cagione, che i 
pretefi Riformati danno il titolo di mo¬ 
derati ai medefimi Vigs. 

Deefi finalmente avvertire , che i 

nomi di Toris , e Vigs , i quali da prin¬ 
cipio furono molto ingitiriofi , in oggi 
non fono più tal i, nè li fa più difficol¬ 
tà di dargli e prendergli in ciaicuno de 
partiti , non tenendoli più per nomi 
d’ingiuria , ficcome altre volte faceafi, 
ma bensì di difiinzione, o di partito 
femplicemente*, mentre al piu non fer¬ 
vono ad altro > che a dinotare la mode- 
razione, e non moderazione deli5 uno 
de’due partiti, acni fi attacca in par¬ 

ticolare alcun di qtte’ nomi. 
Comechè fi fpaccino i Vigs per at¬ 

taccati alia Chiefa Anglicana, nuliadi- 

meno i Toris, che gli guardano, co¬ 
me intefi alla ruina di efsa , danno loro 
generalmente il nome di Vreshiteriani, 
lenza punto diftinguergli dalle altre-» 
fette di quelle contrade , non oftante- 
chètra i Vigs fi annoverino molti de? 

Pfeudovelcovi. 
Sul cominciamentodeirultima guer¬ 

ra prevalfero i Vigs nelle cariche civili 

c militari forco la direzione di Gio, 
Chur- 
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Churchil,detto pofcia il Duca di Marl- 

burgj donde ne nacque l’unione del 
parlamento Calviniano di Scozia a_j 

quello d’Inghilterra, ancorché i Gran¬ 

di fieno inclinati alla Cafa Stuarda , Ma 

ora finalmente i Toris fono rìforti * ap¬ 
profittandoli della mala foddisfazione 

del popolo per la guerra difpendiofaj 
talché una fola predica del dottore Sa- 

cheverel ha eccitate le intere provincia 
a dimandare mutazione di governo e di 
miniftero : ne fi é avuta ripugnanza-», 
veruna di efaudirle. 

Eccovi dilucidata l’importanza de* 
due famofi partiti Anglicani, cui mol¬ 
to conviene il fuo luogo in un Giornale, 
dove fi parla di tutto quello, che fer¬ 
ve alla ignizione del Pubblico - 

ARTICOLO XV. 

Novelle Letterarie 

de mefi di Gennaio > Febbraio, e Mar%o r 
Mdcgxiv. 

LA medecopiofa delle Rovelle in¬ 

torno a i noftri Letterati , la qua¬ 
le ci giunge sì d’Italia, comedi fuori * 

ne ha fatti venire quella volta, ficco- 
nie 
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me anche faremo per l’avvenire, in ri- 

foluzione di dividerle in due diftinci 
paragrafi : il primo de’ quali abbracce¬ 
ra le Rovelle, che fi hanno da* paefi 
flranieri ; e il fecondo quelle, che ci 
vengono da varie parti d’Italia fola- 
mente. Sia dunque 

§• I. 

Novelle firaniere de’ Letterati 
Italiani. 

LONDRA. 

Grande argomento dèi perfetto gufto 
letterario delle nazioni oltramontane lì 
c la mokipiicità delle continue edizio¬ 
ni , le quali predo loro fi fanno de1 no- 
{fri piu infìgni e rinomati Scrittori Ita¬ 
liani de* fecoli antichi. La Iplendidiilì- 
ma impresone di Londra de' Comenta- 
rj diCefare, informa reale, di carat¬ 
tere grande, abbellita di nobiJilftmi in- 
taglj in rame > di note , e d'indici, 
chiama l'univerfale ammirazione . Il 
fuo titolo è quefto : C. Julii Claris qua 
exjtant, accuratijfime cum hhriseditis 
& MSS. collata, recognita & colletta. 

*4 c cejf ermi annoiai iones Samudis Clar- 

l\C « 
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ke, Item indiees locoram , rerum, ver- 
borumque utillffìmi , t ab idi s cunei s exor— 
nata. tondini, fumtibm & typis Jaco- 
bì Tom fon, 1712. 2. in fol. pagg. 

5 80. 

Con la medefima magnificenza è fia¬ 
to pure in Londra riftampaco ilgran_#.- 
Poeta, e Fiiolofo Romano Lucrezio y 
con quefio titolo : Titi Lucretii Cari de 
rerum natura libri fex ad optìmorunu. 
exemplarimn fidem ree enfiti. jicceffe- 
runt vari$ letiiones, qua in libris MSS. 
6 eruditormn commentario notatu di- 
gniores occurrunt . tondini , fumtibus 
& typis Jacobi Tomfon, 1712. in foli 
pagg. 274^ 

Nella città fielfa di Londra fi è pub¬ 
blicata una vafta raccolta de’ Tosti lati¬ 
ni antichi con quefio titolo : Opera, & 
fragmenta veterum Toetarum Latino 
rum profanorum , & ecclefiafticorum 
duobus voluminibus comprehenfa. ton ¬ 
dini , apud S. TJfcholfon, B. Tookp, Ó 
J.Tomfon, 1713./» fol. il tomo I. è d 
pagg. 1713. il li» dipagg.1780. Queftc j 
corpo di Poeti dee riguardarli, comi 
utile alla repubblica letteraria, poten 
do iervire per molti libri, ed offende 
di affai comodo, e foddisfazione a i di- 

lec- 
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Iettanti i avere in pronto tanti autori 
aicuni de5 quali fono anche Tariffimi, 
fconofciuti. Quindiè, che dobbiamo 
edere molto obbligati a i libra), che-» 
hanno di Volgata quella raccolta , e alle 
peri one , le quali per via di f&ttofcri- 
Trioni , o jòcietà hanno agevolato il mo¬ 
do di riufeirne. Simili fòttojevizioni t 
onde ciafcuno fi obbliga a comperar Pa¬ 
pera, fono predo gli Ollandefi, e gl* 
Inglefi uno de i modi piu fpediti d im¬ 
pegnare i libra) in grandi, epiaufibili 
imprefe : e al certo farebbe molto lo¬ 
devole, che nell’Italia fodero pratica¬ 
bili , come ne’ paefi ftranieri. In prin¬ 
cipio del tomo I. fono tre lifte degli au¬ 
tori : h prima per alfabeto: la fecon~ 
da per ordine de’ tempi ; e la ter^tt 
conforme alla collocazione loro nei to¬ 
mi Vi precede una dedicatoria del Si¬ 
gnor Michele Maittaire al Signor Prin¬ 
cipe Eugenio di Savoja, il quale uni- 
yerfaJmente viene acclamato non folo 
peimaggior Guerriero de tempi no- 
Ari, ma anche per gran Letterato , fic- 
come udiamo con giubilo eftremo da 
varie parti: nè lafcercmo di accenna¬ 
re, come egli da qualche tempo radu¬ 
na nel fuo palagio di Vienna una fun- 

Tomoxrii, R tuofif- 

C
I 

«9
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tuofiftima, e fceltifilma libreria, feri¬ 
na guardare a fpefa veruna in raccorre 
i più cfquifici volumi delle impreffioniì 
più nobili, e rare. Sarebbe defìdera- 
bile, che il genio magnanimo di quello» 
gran Principe verfo le lettere, fòffe-» » 
imitato da tutti i Signori d’Europa, il! 
primo Poeta della fuddetta raccolta è 
Tlauto, e l’ultimo Vemngio Fortuna- 
to. I frammenti fono podi dafe. Ini 
fine di tutta l’Opera fi trova una tavolai 
generale di undici pagine, ove fono le: 
comparazioni , deferizioni, immagi¬ 
ni , ftorie vere, e favoiofe, le quali fi 
leggono in quelli antichi Poeti. 

CANTABR1G1A . 
Sono incredibili le applicazioni de* 

letterati Inglefi in illullrare co’ loro 
fludj indefefli gli antichi noftri Scritto-- 
ri. 11 Sig. Giuseppe Pufle, Dottore , del 
Collegio reale di Cantabrigìa, ci diede: 
ultimamente la bella edizione di Sa- 
lufiio co’ fuoi comentatori i ed è quella : 
C.Crifpi Salluflù qua exftant, cum no¬ 
ti* integri* Glareani, Ri vii, Ciartonii, 
Gruteri, C anioni*, Manutii, Vutfchììy \ 
Doufa ; felefìis Callilionei, C. & JL% \ 
Topma , Talmerii , Urfini, J, Frid. 
Gronovii, Viclorii . ulecedunt jiffius ! 

Exfu-* 
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Exfuperantius, Porcius Latro , &frag- 
menta hiftoricorum veterum cumnotis 

Topma. Recenfuit ,notas perpetuai, 
& indicci adjecit Jofepbus ruffe , ec. 
Vramittitur Sditi fili vita, autiere V. 
cL Jo. Clerico . Cantabrigia, typis jlca- 
demicis, 17io.z«4.pagg*?52. fcnza le 
prefazioni . 1 frammenti fono pagg. 
3 04. e 1'indice pagg. 31S. 

Nella nobiltà dei carattere, e delibi 
carta è fuperiore a quella edizione di 
Salufho quella di Orario, fattapure^ 
nella medefima città di Cantabrigia dal 
Sig. Dottor Riccardo Bentlep, Prefetto 
del Collegio della SS. Trinità. Iltito- 
io della medelìma li è quello : jO. Ho- 
ratius Placeus ex recenfione , & cum 
notti atque emendationibus Rìcbardi 
Bentlep. Cantabrigia, 1711. in 4. Non 
vi è e fp retto lo Hampacore. 11 teflo è di 
pagg. 31 o. fenza le prefazioni, Le no¬ 
te , e gl’ indici a parte fono di pagg. 
4.60. 

AMSTERDAM. 
Ma perchè i libri delie hampe olfra¬ 

tturine, per cagion della carta, e del 
poco numero, che fe ne tira, fono af¬ 
fai cari, i fratelli Wetllenj, celebri 
ftaoipatori d\rfwfterdam, hanno fatta 

Ri la 
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la feconda edizione dell’ Orazio dei Sig., 
Bentlejo, il cui titolo è il foprafcritto, 
fuorché le feguenti parole: Editto al¬ 
tera . .Amftelodami , apud Kod. & 
Gerb. Wetjlenios H* FF, 1713. in 4*. 
pagg.717. fenza le prefazioni. Vi fe-- 
gue poi Tlndice di Tommafo Treterò di 
pagg.239. il libro è dedicato dal Signor 
Dottor Bentlejjo al Signor Conte di Of- 
ford Roberto Arlejo , Teforiere delia 
Corte Britannica, il quale ha fama di 
gran protettor delle lettere in quei i 
paele. L'editore ha collazionato il te- 
ilo Oraziano co' manoicritti, c con le 
imprefiioni più antiche , ed efatte : nè 
fi è attenuto d’inferire nel meddìmo ter ■ 
Ilo originale di Orazio le correzioni da 
lui fatte di fuo proprio ingegno '■> onde 
i gindicj degli eruditi non vanno d’ac-- 
cordo in approvarlo. Alcune però di; 
effe vanno fuori del tetto nelle note fa— 
lamente . Fuori altresì , e appiè deL 
medettmo tetto egli vi ha collocato, 
quelle prime lezioni volgare, in ifcam— 
bio delle quali, come dicemmo, vi ha 
fofìituite le fue. In qucfta feconda edi¬ 
zione le note, che fono molto copiofe, 
fi veggono pofìc lotto il teftodi faccia 
in faccia, non fenza qualche difordinc,: 

per» 
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perchè edendo elJejalora molto diffufe, 
non fono iempre relative al tetto di cia- 
fcuna faccia, ove danno: e ciò reca.-» 
molto difagio a chi legge: il che non 
accade nella prima edizione s dove fo¬ 
no mede in difparte . Non può negarli, 
che il Sig. Dottor Benderò non fìa un 
bravo critico nelle cofe greche , e lati¬ 
ne j (ìccome il dimottrano e quella , ed 
altre fue letterarie fatiche j laonde a un 
par ino può concederli qualche fingo- 
larità. in fine di quefta bella edizione 
Wcttteniana il Signore Ifacco Wèr- 
burgio vi ha molto faviamente aggiun¬ 
to ihncomparabiiidiino Ìndice di Tom- 
tnafoTretero, il quale manca nell’edi¬ 
zione di Cantabrigia •, e Daniello jlve- 
manno adattollo a tutte redizioni di 
Orazio . il medefimo Signor Werbur- 
g/o ha di-più inferite in queU’indice le 
varie lezioni Bentlejane, dittinguendo- 
le però dalle altre col nome deli’Auto- 
re in carattere corfi vo : e quelle pada¬ 
no il numero di 1500. intorno allcL-* 
quali il Sig. Bende jo fcrive così nella 
iua prefazione: plura in Horatianis bis 
enris ex confettura exbibemus 3 quam 
ex codicum fubfidio : dr, nifi me omnia 
fall un t, plerunque certiora > nam in 

R 3 va- 
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Variis leBìonibus ipfct (ape auUorìtas il¬ 
ludi t & prava em endaturientium pni¬ 
rigini abblanditur : in con]c£luris vero 
coma omnium librorum fidem propo¬ 
nendo , & timor pudorque aurem vel¬ 
imi & fola ratio , ac fententiamm 
lux>r c.Jfitafqueipfa dominantnr. Quid, 
quod fi ex uno alter ove codice difcrepan- 
tem aiiis fcripturam expromas , fruftra 
es, fi unico, duobufve teftibus adver- 
fus centum fidem facerepoflulas , nifi tot 
argumentis muniveris , qua vel fola pe¬ 
nefine codicis teflimonio ei rei probanda 
fufficere poffint. 'Npli itaque ìibrarios fo- 
ios venerari -, fed per te fape aude, ut 
[iugula ad orationis dutlnm fermonifque 
genium exigens > ita detmm pronuncia 
fmtentiawque feras. Con tali ed altre 
ragioni il Sig. Bentlep procura digiu- 
ftificare la libertà, che fi è prefa in 
correggere di fuo proprio ingegno tan- ! 
ti luoghi del principe de* Lirici latini s 
nè Tappiamo, fe ne rimarranno ben pa- * 
ghi coloro , che fi trovano già preve- j 
nuti contraGiufeppe Scaligero, eTa- j 

naquillo Fabbro, per aver praticata la 
fìeflamafiìma. Nell’ortografia ha pur j 
voluto il Sig. Bentlejo ufcire dell’ordi¬ 
nario , fcrìvcndo volgus, voltus, di- \ 

vom , 
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vom , inpius , conpefco > cc. Gii ac¬ 
culativi plurali de’nomi, che efconó 
in inm , da lui fono terminati in ìs, e 
non in er, o in eis , come arèir , arcis, 
omnis : alle quali maniere in oggi mal¬ 
volentieri fi accomoda locchio3 e l’o¬ 
recchio . Molte delle fue correzioni 
fono tanto felici > che del loro au¬ 
tore può dirli ciò che Quintiliano 
( a ) diffe d’Orazio : felicijfime audax. 
Ne daremo qui qualche faggio in gra¬ 
zia de’ lettori del nofìro Giornale. 

Nelverfo 6. delia Canzone I. fi leg¬ 
geva prima : terrarum dominos eve~ 
hit ad Deos : ma il Sig. Bentlejo vi ha 
mefib evehere in vece di evehit , a fine 
di aggiuftar meglio il fentimento, e il 
difeorfo d’Orazio . Per giuftificareu-, 
quella fua correzione vi fa una lunghif« 
fima nota, ove molirà in fuflanza, 
che Tinfinito evehere dipende dall’ ag¬ 
gettivo nobilis del verfo precedente, il 
quale, fecondo la forza latina, regge 
l’infinito. Ma icopifli ignoranti non 
penetrando la locuzione per non effe- 
re ordinaria , e volgare , mutaro¬ 
no l’evehere in evehit . Recitiamo 
i verfi d’Orazio : 

R 4 Suni 
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'Sunt quos cmriculo putzerem Olymp'tcum 
Collegi/]? juvat, metaque fervidis 
Evitata rotis , palmaque nobilis 
Terrarum dommos EVEHERE ad Deos. 

Fra le altre cofe vi dice quefte il Signor 
Bentle]o : atque hac pauLlo infolentior 
he ut io librar iorum oculis caliginem of~ 
fudit. Sedprecipue eis fraudi fuit igno¬ 
ratala confi rutlionis, NOBILIS E VE¬ 
LI E RE quod l&quendi genus a Grteco 
fonte deduffum Horatio , & fequentis 
&vipoeti s admodum familiare eft , Indi 
porta molti efempli di Orazio , che-# 
difle impotens fperare, celer excipere, 
blandus ducere, fortis trattare, vmpi- 
ger vexare, ec. Anzi nella Canzone 
XII. del libro I. v.i f. leggefi ì aggetti¬ 
vo nobilem con l’infinito fuperare % 

Dieam Alcidem , puerojque L&d&, 
Nunc equis, illum SUPERARE pugnis 
NOBILE M. 

Nè lafcia di portare altre autorità di 
Properzio, e di Silio Italico; eiTendo 
ilSig. Bentlejo veramente fortunatiffi- 
mo in trovare ipaflì fatti appoftaper 
corroborare le fue correzioni. 

Nella Poetica, diretta a i Pifoni, al 
verfo 3 i. leggefi comunemente così : 

Mmitin circa ludumfaber IMUS & ungues 
Exprimet t (Amelies imitabitar are captllos. 

Gl’in- 
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Gl’ interpetri fi (Villano il cervello per 
ifpiegare quell’ 1MUS. Alcuni lo pi¬ 
gliano pel nome proprio di quel fabbro, 
o (tatuano > altri dicono* che il poeta 
lo chiama così, perchè era di datura 
piccola *? ed altri 3 perchè avea la fua 
bottega nell’ ultima parte del vicolo 
Emilio. il Signor Bepitlejo còmpafiio- 
nando i poveri efpoiitori , a i quali, 
come dice graziola mente, crucem fixit 
federaius ilie faber Imus, gli libera da 
ogni travaglio, leggendo unus -in vece 
di musi e nelle note pag. 661.della, 
edizione Wetfteniana, e pag. 408. di 
quella di Cantabrigia, (tajriliice la fua 
lezione , moftrando con gli efempli di 
Orazio(fedo, e di Virgilio, che unus 
in lignificato latino fuori dell’ufo vol¬ 
gare , non vuol dir folus ? ma praci- 
pms i onde Orazio vuol dire, che quel¬ 
lo Statuario era (ingoiare , e unico in 
efprimer l’unghie., e i capelli 3 ma poi 
nel rodante riufeiva infelice. 

Nella medefima Poetica v. 441. fi 
legge così: 

deleve )tthehat y 
jEtmale TORN ATOS tatuili reddere verfxs* 

Da i buoni latini fu detto : verfus in¬ 
cludere torno j onde verfus tornati fono 

R \ i ver- 
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iverfi limati > e puliti . Nulladimeno 
il Signor Bentlep non approvando 
quelle due cofe tra fediverfe, accoz¬ 
zate infieme, tornum , e incudem 5 per 
non aver che fare Ptma con V altra* 
legge in tal guifa .* 

Et male TER NATOS incudì reddere verfus. 

Indi con una copiofìflìma nota > per non 
dire diflfertazione, conferma, efoftie- 
ne la fua correzione. Le altre fne note 
fon piene di offervazioni pellegrine fo- 
pra la locuzione de’ luoghi, che a que¬ 
llo famofo Critico fono paniti bifo- 
enofi di sfarne particolare. 

LEIDA. 
Ecco un altra edizione di Cefarc > la 

quale ne danno le accurate {lampe di 
Leida, con quella foprafcritta : C.Ju- 
HiCafaris.qtta exfiant mnìa cum anim- 
adverfionibus integris Dionyfii Vojjìì 
J, Davifii* aliarumque variis nms , ut 
& qui vocatur Julius Celfus de Vita & 
rebus geftis C.Juliì Ctfaris, ex mufeo 
J. Georgii Gmvii. Bugimi Batavorum, 
apud Vid. Bontefleyn & L. Lutchmans > 
1713. in 8. pagg. 1154. Quella è una-» 
feconda edizione del Vefare y pubblica¬ 
to dal Grevio nel 1697. con le note di 
Dionigi Vejjioy figliuolo di Gherardo 

Gio 
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Giovanni 5 e fratello d’Ifacco* le qua¬ 
li non li erano più vedute . Ella è più 
corretta deila prima , e contiene an¬ 
che le note del Davifio Inglefe, Cam¬ 
pate co! fuo Cefare nel 1706m le quali 
riguardano per lo più le varie lezioni, 
e la correzione del tefto : là dove quel¬ 
le del Volilo toccano i punti di ftoria > e 
di geografia. 

U T R E C, • 
Abbiamo qui pure una nuova im- 

preilionedyOra\io; ed è: £h Horatius 
Flaccus adfidem codicum MSS. emenda- 
tus * Travetti Batavorum apud GuìlL 
vande Water m 11. pagg. z 28. 
lenza la prefazione. Non è quello il 
primo autor ciacco datoci in quello 
fedo dal Signor Tier Burmannoy poiché 
nel 165*9. egli qui ci diede il Poeta ftefifo 
con le Lezioni Venohne di Giano Rut- 
gerfio: nel 1702.vi divulgò il Palerio 
fiacco con le note di J^icc&lò Einfio £ 
e nel 1704. vi fece rillampare il Virgi¬ 
lio pure dell Einfio« 11 Signor Rurman- 
m in quella nuova edizione d’Orazio 
fegueperlopiù il tello Bentlejano. Vi 
tralafcia però Y evebere in vece di 
evehit. Ma liccome il Critico Inglefe 
ha incrufe le fue correzioni nel medeft- 

R é mo 
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moretto, avvertendolo però a parte*, 
così il Signor Burniamo non avrebbe-* 
inai fatto, fecon qualche piccola nota 
fuor della prefazione, avelie di ciò an¬ 
coragli avvitato il lettore. In quanto 
alla (lampa, nella bontà della carta - e 
nettezza del carattere fc ne fanno po¬ 
che di sì belle, come quella dell’Qra- 
ziodel 1702, e del Virgilio , di cui ab¬ 
biamo parlato : le quali per verità pof- 
fònoin qualche guifa paragonarti alle 
famofe deirElzevirio. Avvertali, che 
il Sig. Burmanno in quella ultima edi¬ 
zione di Orazio non ha pollo il iuo 
nome nella prefazione j ma nel line di 
tifa pungendo il Signor Clerico ; che 
Lotto nome di Teodoro Corallo illuttrò 
di note i poemetti di Vedono, e dii e^ 
*veroy perciò egli fi palefa a battanza, 
eflendo troppo nota la fiera inimicizia, 
che patta tra loro : e il Signor Burman¬ 
no fletto l’ha molto ben dìmoftrata nel¬ 
la prefazione al fuo Tetronio, ftampa- 
to in Utrec, nei 1709. neH’opufcolo 
Francefe intitolato ; il Gazzettiere bu¬ 
giarda, ftampato pure in Utrec nei 
17io. c poi anche nella prefazione all' 
emendazioni fopra i frammenti di Me- 
fiandra oFilmone > attribuite al Signor 

Ben- 
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Benderò s e ftampate pure in Utrec nei 
1710. 

Giacche damo entrati in quefte belle 
edizioni de noftri autori , {limiamo 
ben fatto di rammemorare anche l’ulti¬ 
ma di Svetonio, benché non da tanto 
freica , quanto le fopraccennate : ef- 
fendo (lata fatta in Utrec nei 1703» ed or 
{blamente giunta alle noftremani. li 
iuo titolo è quello : C. Svetonius Trari- 
quilius ex recensione Jo. Georgii Gr&viì 
cum ejufdetn anmadverfionibus, ut & 
commentario ìntegro Favini Torrendi % 
Jfaaci Cafauboni, Theodor i Marcila, & 
cum notis ac numifmatìbus , quibus il- 
lufiratuseft a Carolo Tanna. l/Lccedunt 
nota feleffiiores alìorum . Editto tenia 
audior & emendatior. Tra]edi ad Khe- 
num 5 apud ^intorùum Schouten, 1703* 
in 4^pagg.3z5?. Seguono le note e meda¬ 
glie dei Tatino dipagg.110. in dnedi 
tutto vi è l’Indice di Mattia Berneggero 
( detto ancor Berneccero ) applicabile a 
tutte redizioni di Svetonio , {partite 
in capi. il Grevio nella prefazione d 
rifente contra Ottavio Ferrari * perchè 
ai Torrenzio diede la grave taccia di 
plagiario del Beroaldo 3 c dei noftro 
EgnazÌQ* Certo ddebbe avarebuoa^ 

gra- 
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grado ali’attenzione dei Grevio per 
avere a comodo altrui uniti infieme i 
piu rinomati iliuftratori di Svetonìo. 

Abbiamo pure dalle (lampe di Utrec 
gli Opuscoli rettorici del Signor Dottor 
Giano-Vincendio Gravina , con quello 
titolo : jani Vincentii Gravina J.C. & 
ante cefi or is Romani Orationes & opu- 
fcula , quorum feries confpicitur pofi 
prafationem. Trajeffi ad Rhenttm-> , 
apud GuilL vande Water, 1713. in 8, 
pagg.39Z. 11 libro è divifo in due parti* 
La prima abbraccia otto Orazioni > la 
feconda contiene cinque componimen¬ 
ti , altre volte ftampati. 

BRUSSELLES* 
In tempo, che certi noftri libri fc> • 

no già decaduti da quell’appkttfo, che 
ebbero, quando noi eravamo fanciul¬ 
li , ci tocca vedergli tradotti in lingue 
ftraniere , come cofe approvaticene. 
11 Conte Emanuello Tefauro, Torinesi 
fe , prima Religiofo Gefuita , e poi il 
Cavaliere de5 Santi Maurizia , e Laz- 
zero, E fegnalo molto nello fìileme- 
taforic© econcettofo: e di tal manierai 
di feri vere, tutta frondofa e fucata , li 
valfe anche, dove meno, che altro¬ 
ve, la materia lo richiedeva, come.*# 

nel 
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nel fuo libro della Filofofia morale 3 cre¬ 
dendo forfè s che il folletico della fua 
locuzione rendere alla gioventù più 
guftofa una dottrina si grave. Ora r 
dunque quello libro {ledo c {lato tras¬ 
portato in lingua francefe, e dedicato 
a i Cavalieri di Malta dal Padre Tom- 
mafo Crofet * Recolletto : e il titolo 
dell’Opera è quefto: IntroduUion anx 
vertus morales & beroiques 3 traduit 
de lltalien du Sieur Emanuel Tcforo, 
& dedìeé aux Heros du Chrifiianifme > 
les Cbevaliers de Maltìye par le Vere 
Thomas Crofet, Recollet. Bruxel¬ 
les 3 che\ Francois Foppens > 1715, 
tow.IL in 1 u 11 Padre Crofet fi è prefa 
ima duplicata licenza nel frontifpicio > 
mutando e il titolo del libro y e il co¬ 
gnome dell’autore , mentre il libro 
fteflb è intitolato Filofofia morale 3 e 
non Introduzione alle virtù morali ed 
eroiche j e l’autore è detto Tefauro, e 
non Teforo. Si debbono però aferivere 
alla fedeltà del traduttore vedo Pori- 
ginale , i contrappofìi, le acutezze > i 
motti, e fcherzi di parole> che s’af¬ 
follano nell’opera già eompofia fecon¬ 
do il gufio particolare dell’ultimo fe¬ 
cola y ma non del noftro. Regalo afiài 
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migliore avrebbe fitto il Padre Crofet 
a i Cavalieri di Malta , fe avelie tra¬ 
dotto il Cortegiano del Caftiglione, il 
Galateo del Cala, la Fita politica> e 
il Soliloquio del nofìro Partita , o ['Edu¬ 
cazione crifiiana di Silvio Antoniano, 
Opere fode , nelle quali con la neceffa- 
ria gravità fi tratta della vita morale 
e civile, propria e degna di quaififia 
Cavaliere. 

PARIGI. 
Il libro eccellente di Falerio Maffimo 

fopra i detti,e fatti memorabili degli an¬ 
tichi, fu già trafportato dall5 idioma 
latino nel no-ftro volgare da Giorgio Da¬ 
ti, Fiorentino, a cui parve componi¬ 
mento, degno d’eflfer letto anche dalle 
perfora, che non fono in idato dì leg¬ 
gere ^originale latino. Ora il Signor 
Tairboicber > Avvocato del Parlamento 
di Parigi, Io ha tradotto in francefe *, 
e quello ne il titolo; Falere Maxime> 
ou l,es affions & les paroles remarqua- 
Ues des anciens, traduftion nouvelle 
avec des remar ques . M Taris, chcz> 
Michel Brnnet, 1719. tom. IL in 12. 

Digniifima dell’uni ver fa le notizia fi 
è la grand Opera * che in due tomi in 
foglio ci verrà pubblicata in Varigi dal 

Pa- 
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Padre D. Mnfelmo. Banduri , Bene» 
dettino i e queRa farà : Itnperatorum 
Romanorum a Traino Decio ad TaUo- 
logos iugidfios 'Hpmifmata Latiucu> 
Gr&ca, ALgyptiaca, omnis metalli , ac 
moduli, diftiìicia per clajfes, & quam 
diligentiffime defcripta , ac notis hrevio- 
ribus illuftrata , ad quindecim ferme 
milita, & in iis quamplurima inedita ; 
ex quibus rariora ad cria milita in are 
incifa reprafentantur *, ChnftianiffimQ 
Francorum Regi Ludovico Magno Opti- 
tno "Principi exbibita. Studio & opera 
D, Apfelrni Banduri , Ragufini, Mo¬ 
nachi Benedimmi e Congregai ione Meli- 
tenfi, Dnobus Tomis in folio, Tarifiis» 
apud 'Hicolaum Ruault , vìa San fr i Se¬ 
verità , e regione Ecclefia. il titolo fo¬ 
le dell’Opera dà a conofcere, che ella 
non farà punto inutile , anzi dovrà ef¬ 
fe re giovevoliifìma agli amatori dell2 
antichità, anche dopo tanti iiiuftri e 
diligenti fcrittori di medaglie impera¬ 
torie. L’intenzione del Padre Banduri 
è di abbracciare in elfa tutte le meda¬ 
glie latine , greche, ed egizie, di qua¬ 
lunque metallo , e grandezza, battute 
coi nome di Augufti, di Augiifte,di Ce- 
fari, e di Tiranni, dal tempo di Traja- 

no 
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no Decio fino a quello degl’Imperadori 
Paleoioghi , da lui potute vedere ne i 
var) gabinetti della Francia, e nel rie- 
chi lìmi o malico del Granduca di Tofca- 
na, aggiuntevi quelle, delle quali ha 
trovata memoria appreso il Begero, il 
Mczzabarba, il Vaillant, ed altri anti¬ 
quari. L’ordine da lui tenuto fi è,efpor- 
re in primo luogo la vita di qualunque 
Imperadore 3 tratta da autori coetanei, 
iikiftrandola, ove gli é riufeito di fas* 
lo, con le medaglie : dipoi portare la 
ferie delle medaglie fpettanti allo ftefib 
Imperadore, distribuite per varie claf- 
fi : talché il primo polto abbiano quel¬ 
le in oro, il fecondo quelle in argento , 
il terzo quelle in metallo. Quelle ulti¬ 
me faranno pure in divede elafi! dipin¬ 
te : poiché primieramente vi faranno 
i medaglioni, quindi le altre di prima 
grandezza, poi quelle di mezzana , e 
quelle finalmente di minima. In ogni 
claffe le medaglie faranno riferite per il 
via di ordine alfabetico : la tefta di 
ognuna vi ha fedelmente la fua leggen¬ 
da: e dove è parato neceflario, l’Au¬ 
tore vi ha appofle le fue annotazioni in 
fuccinto. Le medaglie di metallo fono 
collocate con tal’ordine, che il primo 

111». 
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luogo vi occupano le romane , il fecon¬ 
do le battute nelle colonie, il terzo le_^ 

greche > e 1 ultimo 1 egiziane. A queft’ 
Opera ci promette il chiariamo Au¬ 
tore di fàrfuccedere le altre, chcegli 
ha per mano da lungo tempo, e delle 
quali erafi obbligato di farne parte alla 
repubblica letteraria *, cioè le Opere 
di*San l^iceforo, Patriarca di Colan¬ 
ti nopoli .* quelle di Teodoro *Antioche~ 
no 3 di Filone Carparlo, e di aitri Padri, 
non meno che quelle,le quali apparten¬ 
gono alla difeipiina, e ftoria ecclefìafli- 
ca, da lui con fommo {Indio, e fatica, 

compone, il'ufirate, e perfezionate. 
FRANCFORT. 

Il Signor Jacopo Sandri , medico 
Bolognefe , e pubblico ProfelTorc di 
anatomia, e chirurgia, flampò alcuni 
anni fono un detto libro fopra lo flato 
del fanguc > ma dopo ufeito alla luce, 
per fuoi riguardi particolari, {limò be¬ 
ne di andarne ritirando tutte le copie, 
che potette aver nelle mani. Siccome 
però errano grandemente coloro , i 
quali in vece di fcreditare, e procurar 
di abolire i libri per via di fòde confu¬ 
tazioni , s’immaginano di fupprimer- 

gli interamente con trafugarne gli 
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efempiari, quando bada, che un folo 
Se fcappi 5 per poi moltiplicargli di 
nuovo i così il libro del Signor Sandri 3 
non meno per lo fuo fondo * che per la 

rarità cagionatagli dal chiariffimo Au¬ 

tore , avendo eccitati gli oltramontani 
a ripesarlo, e trovatolo degno d’ap- 
plaulo, ora ne comparfa una nuova 
imprellìone con qaedo titolo : jacobi 
de Sandrispbìlofophi & medicina do- 
Boris i in 'Uuiverfitate Bottonieri fi ana¬ 
tomia & chirurgia profejforis > de natu¬ 
rali & pr ater naturali fanguinti fiata \ 
fpecimina medica, cum traBatu deven- 
triculo & emeticis. ^Acceffit prafatioi 
Joh. Helffrici Juncken 5 medici dottorisi 
phyfici Francofoni 5 in Collegio Curio- 
forum Germanorum diBi <Apollonii . 

Francoforti ad Mcenum , apud JohjPbi- 
lippum ^Andrea 1712.in 8. pagg. 300. 
fenza la prefazione > e l’indice. il Sig. 
Junch^n nella prefazione parla con__»ii 
molta lode de’nodri medici italiani >J 

dicendo : induflrios medicos fi quis qua¬ 
rti extra Germaniam 3 Itaìiam nunc 
adeat , ubi inveniet viros , qui enodan- 
dis rerum naturalium > atque extrican- 
dis moriorum intrìcatis caufis > ex prin¬ 
cipiti mechanicis deduttis > Germanis 
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plurìmìs & ctliìs \ampalmam difputant. 
Nominatamente commendai Signori 
Malpigbi, Lancifi, Ramanzina, Borei- 
li, Bellini, oltre al Signor Sanciri, au¬ 
tore del libro, che per verità non me¬ 
ritava di morire in fafee , come con 
troppo rigore fiera fìudiato, cilene 
feguiflfe; magli fìdovea quella vita, 
che ora gii è ftata procurata in Germa¬ 
nia, per opera dei mentovato Signor 
Juncken : il quale nella prefazione^# 
racconta la fuppredione del libro pro¬ 
curata dal Signor Sandri > e dice, che 
gli ridici d’aver ne una copia da militi- 
ftre medico italiano, che è il Signor 
Dottor Michelangelo Taoli , il quale 
allora trovavah in Frane fon con l’Emù 
nen ti (limo Signor Cardinale Albani. 

il Trattato della perfezione criftianas 
o fia il combattimento fpiritmle, coni- 
pofìo dal Padre .Achille Gagliardi, Pa¬ 
dovano , Sacerdote, e Teologo della-# 
Compagnia di Gesù, e Confefìbre di 
Carlo Borromeo, Arcivefcovo di Mi¬ 
lano, gran Cardinale, e gran Santo j 
fofìengono alcuni, chefìeafi attribuiti 
due autori in diverfo tempo, cioè il Pa¬ 
dre Giovanni Caflagniza, Benedettino 
Spagnuolo, e il Padre Lorenzo Scupo* 

li. 
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U, Teatino Italiano, conaccrefcereili 
libro di varie fue rifleilìoni fpirituaii . 
Noi lafciando la verità afuo luogo, 
diremo folo, che dopo varie traduzio¬ 
ni, criflampe, ultimamente fe ne è: 
fatta in Francfort una traduzione in 
lingua tedefea, e quella per via delle 
flampe fi è divulgata , fotto il nome; 
del Padre Achille Gagliardi, 

LIPSIA. 
Gianvittorio Rofcio , ovvero Raffi, 

Romano, il quale mori nella villa di 
Monte-Mario l’anno 1647. in età d'an¬ 
ni in circa 70. è molto più noto fotto il 
nome allegorico di Giano Islido Eritreo 
col quale a lui piacque di mafcherarfti 
nel frontifpicio della maggior parte; 
delle fue Opere , che fotto il proprio 
fuonome. Itre tomi della fua Tina- 
coteca, ove fa l’elogio, e’1 ritratto de- > 
gii uomini iiluflri per dottrina, ed in¬ 
gegno, che, lui vivente, morirono, 
dopo due altre edizioni efiendo divenu¬ 
ti rari, e defiderati da molti, e in par¬ 
ticolare da quelli, che pongono il loro 
fludio nella conofccnza della {feria let¬ 
teraria , fono fiati riflampati in un fo¬ 
lo volume l’anno 1712. nella città di 
Lippa, licitolo c quelloi jani Nidi 
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Erythrsi Tinacotheca Imaginum il- 
luflrium dottrina , vel ingenti laudz^ 
virorum, qui autiere fuperflits, dient 
fauna cbierunt. Editto nova. lippa, 
apud Tbomam Fritfch, 1712. in Sa 
I {addetti tre tomi ilicirono la pri¬ 
ma volta in Colonia * i due primi pref- 
fo Cornelio Egmond, 1643. e 164 j. e 
F ultimo preffo Giodoco Kalcovio , 
1648. in S. Se ne trova il riftretto, e 
Pelame nel XXV. tomo delia Biblioteca 
S celta del Sig. Clerico alia Parte 11. Ar¬ 
ticola IL pag*54f. 

P R A G A„ 
Nel Collegio de'Padri Gcfui ti di 

quefia città fi fiatino attualmente ri- 
ftampando in un corpo tutte le Opere 
del Cardinal Roberto Bellarmino, le 
quali , benché pià volte fiampate, 
erano divenute affai rare > onde i teolo¬ 
gi, e i letterati potranno foddisfairfene 
i pieno. 

§. 1. 
j \ H . • . ' » 

l ■ 

Novelle Letterarie D’Italia, 

DI BOLOGNA. 
Le Rime del Signór Dottore iLufld- 

chio 
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ehio Manfredi fono frate raccolte , fe 
non tutte, almeno in gran parte, e pub— 
blicate aal Signor Giampaolo Balliranì 
Accademico Abbandonato. La ftampai 
ne ha fatta il noftro Tifarvi 1713. in 
1 x. pagg. 84. Siccome emendo fparfe 9 €i 
a penna effe erano ricercate da chi guftat 
il buono della noftra volgar poelìa 9 an-- 
che raccolte , e ftampace fono frate ri-* 
ceviite da per tutto con la medeiimat 
avidità j nè per quefto hanno punto di¬ 
minuito del loro applaufo; cofa3 che: 
è molto difficile ad avvenire a tutte: 
quell’Opere, che fono diana fomma 
efpettazione - L’Autore per altro die li¬ 
do , come egli è noto, occupato ne ti 
gravi ftudj delle matematiche , nelle 
quali qui è pubblico Profeffore, e ini 
quelli deU’aftronomia, appoggiata a» 
lui da quefro nuovo Infittito delie feten¬ 
ze , era alieniftuno dal permettere la 
pubblicazione di quefte fue Vfimc. Con- 
vennegli però cedere alle violenze, che 
gliene fece un fuo degno amico, cioè il 
Signor Giampiero Zannotti : ma benché 
vi deffe il fuo voto, con tutto quefto 
non volle aftiftere nè alla fceita, nè all* 
impresone diefse, nelle quali però 
non fene fa feorgere alcuna , di cui 
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egli pofsa dolerli * che vi fia fiata infe¬ 
rita: là dove più tolto il pubblico ha 
ragione di rammaricarli , che ve ne 
manchino moke , eh? erano degne di 
comparire con Paltre. 

Anche le Rime del Signor Dottore 
Domenico-Mano, Mazza, Accademico 
Arcade * Gelato , eDitettuofo3 Cano¬ 
nico deli’ mfigne Collegiata di Santa 
Maria-Maggiore % e Protettore dell’al¬ 
mo Pontifìcio Collegio Montalto , era 
dcflclerabile , che li vedefsero unite in 
un libro, liccome finalmente Panno 
pafsato fono comparfe dalle ftampe 
medeiime del Vi farri in S. per opera 
dei Signor Vaoio Boccaurati , anch’egli 
Accademico Abbandonato. Il libro è 
pagg. 88. Quanto al Sig. Dottor Maz¬ 
za > che è (oggetto di molto fapere 
fornito, ci viene data fperanza, che 
"giiillafcj indurre alla pubblicazione 
di altre maggiori fue Opere , le quali 
dsendo parti di cosi nobile ingegno, 
lon potranno riufeire che lodatilli- 
ne, 

A due inligni poeti viventi ne fuece- 
de un’illufire defunto. Quelli è Frati- 
zefeo-Maria Malfa , Modanefe, le cui 
Rime fono uicite aneli’ efse da i torchj 

Tomo xni S di 
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di Coflantino Tifarriy 1713. in 12. paggi 
183. Qual fi a (tato il Molza in tutti 
fuoi componimenti e amorofi , e gravi 
e piacevoli , anche nel verfo latino 
egli è notiflimo a chiunque ha il mini 
mo fapore nelle cofe poetiche. Vifse a 
fervigio del Cardinale Alefsandro Far 
nefe, e dopo una lunga infermità mor 
in patria a i 28. Febbrajo delhannc 
1^44. in età d’anni 52. compianto , <e 
lodato da tutti i letterati , che perle 
rare fue doti fingolarmente lo amavano 

DI FERRARA. 
11 Sig. Dottor 'Nigrifoli ha fatte 

fpiccare la Tua virtù , ed il fuo zelo nel¬ 
la prefente epidemia de’buoi, la quale 
anche in quelli noflri villaggi fi è dila-, 
tata , e ne fa una miferabile ftrage, col 
dare alla luce, dalle (lampe del Barbie¬ 
ri y in 8. una fua Difsertazione , in cui 
egli non fola mente va inveftigando la 
cagione del male, ma cerca di portarne 
ancora i rimedj sì prefervativi , co-t 
me curativi. Eccone il titolo: Tarerei 
del Do/toreFrancefco-Maria Nigrifoli, 
Medico Ferrarefe, e Lettore Trini arie 
nella Vniverfità della fua patria , intor¬ 
no alla corrente epidemia degli animali 
bovini. 

DI 
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DI FIRENZE. 

Il Signor Giufeppe- Maria- Saverio 
Bertini, figliuolo del Signore Ancon- 
Francefco Bertini, il cui nome è già ce¬ 
lebre per tante Opere da lui date alla_» 
luce , in età d'anni 18. ha efpofie, e 
difefe pubblicamente a i 19. del .pa flato 

Febbrajo quaranta due conclufwni medi¬ 
che 3 fotte i gloriofiifimi aulpic) del Se» 
re ni (lìmo Gian gastone. Prìncipe di 

Tofcana , e Mecenate generofiflimo 
delle feienze , Si portò il Difendente^* 
con tal prontezza, e valore sì nello 
feiorre gli argomenti, sì nel portare i 
fondamenti dottrinali delle lue tefì > 

che riufeì la funzione con iftupore di 
ognuno, ed egli vi fu riguardato piu 
come veterano, che come principian¬ 
te nell’arte. Dal con te fto loro fi vede , 
che elleno fono fiate diftefe per la mag¬ 
gior parte, a fine di far conofcere 1 a—• 
varietà delle opinioni del Signor Dot¬ 

tor Ferrari, regiftrate nel iuo libro già 
riferito del Tomo XIV. del Giornale 
(a). 11 Signor Dottor Piergiovanni 
Mafletani , Maeftro, e Reggente del 
Signor Giufeppe, fece anch’esfo fpic- 

care in quella congiuntura la fua fingo- 
S 1 lare . 

(a) Artic.VIUp.io/, 
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lare dottrina, di cui continuamente e* 
dà chiariflìme prove e netta Cattedra , 
e ne’ Circoli nel famofo Studio di Pifa, 
dove egli è Profeflbre di Medicina. 11 
titolo delle Conciufioni (1 è : Thefes e 
faniori mcdendi metbodo , quam tum 
'veterum , tum reccntiorum pradariffi- 
uni tradidere , depromptas , Jub fauflijjì- 
tnis Serenìffma Celfitudinis Jo. Gaftonis> 
Magni Etr urite Trineipis, aufpiciis pu- 
blice propugnaturus exponit Jofeph 
Maria Xaverius Bertini . Fiorentine, 

apud Tetrum Matini ^trchiepifcopalem 
Typographum , 1714. in fol. pagg. 18. 
fenza un nobile frontifpicio in rame, 
esprimente il genio , e protezione ver- 
fo le lettere della Sereni dima Cafa~. 
MEDICI di Tofcana. 

Due intigni Opere Torto prefente¬ 
mente lotto i fa moli torchj di Santi 
Franchi, e Guiducci , nella nuova,-, 
ftamperia del nofìro Granduca : la pri¬ 
ma delle quali ci darà in due volumi 
tutte le Opere del famofo Galileo Gali¬ 
lei , Accademico Linceo , e Nobile 
Fiorentino , già Lettore delle Matema¬ 
tiche nelle Univerfità di Pifa, e di Pa¬ 
dova, e poi Sopraordinario nello Stu¬ 
dio di Pila, come anche Primario Fi- 

lofo- 
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lofofo, e Matematico del Sereniamo 
Gran Duca di Tofcana . 11 nome folo 
delFAutore bafta a render pregevole, e 
commendabile quella edizione , la qua¬ 
le avrà pure il vantaggio fopra quella 
fatta in due tomi in 4. in Bologna Fan¬ 
no 16) 6. con effere ampliata di varj 
Trattati , e altre cofc dello (ledo Au¬ 
tore , che per l’addietro non li erano 
per anco vedute alle {lampe . Vi farà 
infierne la giunta di nuovi Trattati 
d’altri Scrittori , concernenti le mede- 
lime Opere. 

L’altra j neifuo genere non meno 
eccellente , contiene le afpettatilìlme 
Differtazioni latine, recitate da Bene¬ 
detto .Averani , noftro Fiorentino , 
nella Università di Fifa , ove per tane’ 
anni lede con fua fomma lode . L’Ope¬ 
ra farà divifa in due tomi : nel primo 
faranno comprefe le Lezioni fatte da 
lui fopra libri, e autori greci, come-» 
l’Antologia, Euripide , e Tucidide: 
nel fecondo quelle lopra autori latini, 
e in particolare vi s’illuftra, Cicerone , 
Virgilio, e Livio. L’Opera ripiena 
della più feelta erudizione, farà di quel 
pefo, di cui può farcela credere , e giu- 

S 5 dica- 
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dicare la riputazione di mano così mae- 
flra j e così accreditata . 

Stanno parimente impiegatele me-» 
defime (lampe nelFimpreflìone della 
Relazione del contàgio (lato in Firenze 
Fanno 163 o.e 163 3.fcritta da Francefco 
Rondmelli, con una prefazione , in cui 
fi dà notizia, chi folle Fautore della pre- 
iente relazione, e fi parla di varie cofe 
concernenti alla peiìe. 

Avremo pure dalla medefima (lam- 
perla le Profe Tofcane del Signor’Aba- 
te Mntonmaria Salvini, recitate da lui 
nella infigne Accademia della Crulca, 
nella quale egli con tanta fila lode fi è 
Tempre mai legnalato. 

11 fuddetto Signor Abate Salvini ha 
ultimamente pubblicata in quarto dal¬ 
le. (lampe mcdefìme la traduzione del 
Tegnente libro : Vita di San Francefco 
di Sales. Vefcovo e 'Principe di Ginevra, 
Jnditutore dell Ordine della Votazione 1 
di Santa Maria \ fcritta in franzcfe da 
Giacomo Marfollier, Canonico della 
Cbiefa Cattedrale diVzes. £ tradotta 
nell idioma tofcano. Dedicata alla San¬ 
tità di^. S* Papa Clemente XI. In 
Firenze, per Giùducci, e Franchi, 1714» 
in 4. il librajo Carlo-Maria Carlieri 

accen- 
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iccenna nella dedicatoria al Sommo 
Pontefice, edere autore di quella bel- 
lidìma traduzione ii fopralodato Si¬ 

gnor Abate Salvini. 
I fuddetti Gniducci, e Franchi han¬ 

no ora riftampata in 8. la Tegnente-. 
Opera : Legioni fopra i dogmi fatte dai 
Tadre Fra Francefco Panigarola, Min. 
enervante l'anno 1 582. .in Turino alla 
prefenza, e per comandamento delSerer 
niffìmo Carlo FLmanuel Duca di Savoia> 
ec, contro la dottrina di Giovanni Cal¬ 
vino. Era necefiario 5 che fodero ri-? 
{lampare quelle Legioni del celebratidl- 
mo Tanigarola, che fu Vefcovo d’Adi, 

in quello tempo, in cui l’eretico Pi- 
cenino ha vanamente cercato di confu¬ 

tarle . - • 
II Signor Dottore Taolo Medici, Sa¬ 

cerdote , e Lettore pubblico Fiorenti¬ 

no, ha nella mededma {lamperia di S» 
A. impredb il fogliente libro in 12. da 
lui dedicato a Mondgnore Orazio 
Lanciatici!!, Vefcovo di Fiefole ; UEc- 
clefiaflico infruito nel fignìfeato de Mi- 
fieri dell "Uffizio divino, Opera raccolta 
da vari Motori, ec. 

Ai 13. del padatomefe di Marzo è 
feguita la morte del Signor Don Fran- 

S 4 ccfco 
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cefco Cionacci , Sacerdote , e Nobile 
Fiorentino, e benemerito molto deìla 
noftra favella, e della buona letteratu¬ 
ra. Avremo debito di parlare in altro 

Tomo più diffufamente intorno a que¬ 
llo letterato, che è (lato in grido per le 
opere da lui Campate, ma che affai 
maggiore lo avrebbe ottenuto, fe avef¬ 
fe lafciate correre alle (lampe quelle , 

che fi fono trovate fra gli ferirti diluì 
in mano de5 fuoi eredi. Affai prima di 
terminare i fuoi giorni, erafi inferma¬ 

to di accidente apopletico. Morì io»* 
età di 8o.epiù anni. 

Di GENOVA. 
Dopo Timpreflione del libro erudi¬ 

to de tìomine compoflo dal Sig. Dottor 
Giorgi, fi è veduta la feguente Opera 
dello fleffo chiarifiìmo Autore : Difputa 
di Matteo Giorgi intorno a l?riucip] 
di Renato delle Carte, ripigliata , e fi 
nìta> contro Cantore dellaRifpofla alla 
terza lettera di Benedetto rietino* In 
Genova ,per jLntonioCaj,am ara, 1713* 
in 8. pagg. 116. 1 libri, che anteceden¬ 

temente fono (lati fcritti fopra quella 
materia sì dal Padre Giambatifla de Bc- 
nedittis, Gefuita, sì dal Sig. Coflantino 
Grimaldi, hanno fatto dello ftrepito e 

de n- 
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dentro , e fuori d’Italia, onde fon no-» 

tifiimi a i letterati. 
Dalle (lampe del Franchelli c ufeita 

in quella città una forte rifpofla del 
Sig. Francefco Signorotti al Sig. Dottor 
Domenico Anel, Francefe, intorno al¬ 

la lite fra loro inforta circa il nuovo 
modo di fanare radicalmente le fittole 
lagrimali, che il Sig. Anel pretende di 
avere inventato , lenza banda com- 
prefsiva, fenza cauttìco , o ferro, o 
fuoco •• di che (ì è data in altro Giorna¬ 
le ( a ) fuffìciente notizia . 11 fup titolo 
è quello: Le critiche della critica con¬ 
vinte ? ovvero lagiuftizia dell'informa- 
telone fatta dai chirurgo Francefco Si¬ 
gnorotti , ad uno degl'HLuftriJfmi Signo¬ 
ri Accademici di Parigi, contro il Sig, 
Domenico Anel. Admonere volutóus* 
non mordere j prodeflfe , non ledere. 
In Genova, per il Franchelli 3 nel viso 
del filo y 1713 • w 4* PaSS*4^« 

DI MILANO. 
E ufeita alla luce ua Orazione latina 

del Sig. Carlo-Francefco Maraviglia in 
lode del Cardinale Odefcalchi noftro 
Arcivefcovo , ed è Eminentiffimo 
'Principi Benedico Odcfcalca , Cardino* 

S S « 
(a) TomXlVpa^ou 
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li Mrchiepifcopo. a apud Volani# Ve geni 
Mpoftolic# Sedis Vfuncio , delatam a 
Clemente XL V.M. Mediolanenfem In- 

fidava 5 Romanam Vurpuram Caro- 
Ilts Francifcus Mirabilia , /» Semin. Me* 
diol.Sctc. Tbeol, Sfad. Herma- 

thenaicus, Tanegyrica oratione gratu- 
labatur, Medioìani, ex typogr. Domi* 
vici Bellagatt#1713. /w 4. pagg. 21. 
Si è parimente Campata VOrazione del 
Sig. Abate Radenajchi, recitata nei Col¬ 
legio infigne de’Dottori dì Milano , e 

la Deferitone delP apparato 5 e degli 
elogj, in tal folenne funzione, di Mon- 
tìg. Francefco Girolamo Saffi } Canoni¬ 
co ordinario della metropolitana a e 
Propofto generale della Congregazione 
degli Oblati. 

Una traduzione fatta dal Dottor 

*Piero ^Ibrizt del libro franeefe inti¬ 
tolato : Memorie del Cavalier di San 
Giorgio, e le prom e fi e del Re di Fran- 1 
eia al Tretendente, con le quifiìonipro¬ 
pone a Londra nel mefe di Luglio 1712, 
in favore dello flefìo *, è (lato {rampato 
dal noftro Marcantonio-Pandolfo Ma- 

tatefta in queft’anno 1714. 
Autore della Deferitone corografi¬ 

ca > cd ijlofica della Lombardia, con le 
■ , ■ noti- 
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notizie de'fatti piu memorabili in ej ffa 
fucceduti nel fecolo corrente 3 egli fi è il. 
Sig. D. Carlo- Giiifeppe- Maria Reina + 
Sacerdote Milanefe ; il quale comincia 
la fua Deferitone dai fiume Panaro, e 
la finifce alle fonti del Po. Lo (lampa- 
tore ne è. il medefimo Malatefta3 in~» 

quelPanno 1714.. 
Ha dato 3 e darà Tempre foggetto di 

tormentare l’ingegno, l’occhio 3 e la 
mano l’ofcura , e non ancora ben’ifpie^ 
gata cagione de’ mali contagiofi 3 e pe- 
flilenziali. Quindi è, che non cedano 
tuttavia di comparire di detrazioni y 
lettere 3 trattati, e rimedj fpettanti al 
contagio bovino , che. oftinatamente 
fegue ora in un’tina > ora in un’altra 
provincia a fare ftrage de’buoi , per 
veder pure, Te fi può colpire nel le¬ 
gno . Anche qui di frefco abbiamo Tot- 
to i torchj (uddetti del Malatefta una 
ISlpova idea del male contagiofo de’ buoi, 
propella dal Sig. Dottor CarIo-Franee- 
feo Cogrojji, filofofo 3 e medico Crema- 
Tco , al Sig. Antonio ValiiTnieri 5da cui 
ella è con nuove odervazioni 3 e rifieT- 
fioni confermata 3 con la giunta di nuo¬ 

vi indicanti, e di nuovirimedj. 
Si è ftampata un’altra Opera pollài- 

S 6 ma 



4io Giorn,de5 Letterati 

ma del celebre Padre Cattaneo, morto 
Bel 170$. e non nel 1701. come per er¬ 
rore di (lampa fi ha nel XIII. Tomo dei 
Giornale alla pag. 480, Il Tuo titolo è 
quello : Legioni [aere del Tadre Car. 

lambrogio Cattaneo, della Compagnia 
di Gesù , ec. Tomo Trimo. In Milano, 
gpprejfo Domenico Bellagatta 1713, in 4. 
pagg.480. lenza la dedicazione fatta 

al Sig, Prefidente Don Giorgio Clerici 
dal Padre TommafoCeva , che fi èpre- 
fo P atfunto della edizione di quelle 
Opere del Padre Cattaneo per la gran¬ 
de amicizia, che padfava tra loro. Que¬ 

lle Legioni erano, a dir vero , degne > 
che un tant’uomoj qual’è il Padre Ce- 
▼a, feneprendede la cura di pubbli¬ 
carle , efiendo ripiene di profonda dot¬ 
trina j e fra poco fe ne (lampara anche 

il Tomo fecondo * 

Il medefimoBellagnttaci ha data una 
terza edizione , accrefciuta, della Fi¬ 
la di San Giovami di Dia, Tadre de' 
poveri, e Fondatore del /acro Ordina 
dell*Ofpitalità de Tadri Fate bene Fra¬ 
telli, fcritta dallo (ledo Padre Ceva•* 
La prima edizione n’era fiata fatta irw 
Milano per Giufeppe Quinto nel 

eia feconda in Genova. -Anche quella 
ter- 
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terza edizione è in 14» di pagg.12,2. fen- 
za ìe prefazioni. E poiché (i è fatta 
menzione del Padre Ceva, farà bene di 
rendere qui avvertiti i lettori , come 
in un5 Opera pofluma ftampata dal 
Marchefe dell'Ofpital, matematico in- 
fìgne Francete> li è pofta come tua Vin¬ 
venzione dell’ inftrumento per divide¬ 
re 3 o fegare l’angolo in qualfivoglia 
parte; e pure il ritrovamento è (tato 
del Padre Ceva più di dieci anni prima ; 
e fu Campato, e dedicato ai Marche fe 
di Lega nes , allora Governatore di que¬ 
llo Stato di Milano-, e poi riferito nel 
Giornale di Lipfia, e quindi riftampa- 
to con Paltre Òpere Matematiche dì dia 
Padre: della qual cofa già ne ha fatta 
l’apologià il Padre Grandi nella 
RifpoftaalSig. Marchetti, ove franche 
vedere, che il detto Marchefe deli'Ofpi- 
tal avea preCe alcune cole dai Sìg^Leih* 
nizio - 

11P. M. Gìannanionio Vanceri, Mi- 
lanefe, Carmelitano , che ha avuti 
molti polii cofpicui nella fua Religio-- 
ne, e tra gli altri quello di Segretari© 
generale, e dì Provinciale dri Lombar¬ 
dia , ritiratoli ora fuor di Milano nel 
Convento * o fia Gfpizio di Carnate^ 

atten- 
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attende ivi al ben pubblico con andar 
traducendo alcune infigni Opere dallo 
Spagnuolo. Le tradotte finora fono : il 
Quaresimale del T. Emanuele di Guer¬ 
ra, eRibera, dell'Ordine della S $ ^Tri¬ 
nità della Redenzione de Schiavi, Dot¬ 
tore Teologo della Vniverfità di Sala¬ 
manca , ed infigne Tredicatore, e Teo¬ 
logo di Carlo II. Re delie Spagne , ec. In 
Milano y per Giufeppe-Tandolfo Mala- 
tefta, 4. Tomi due, il primo 
di pagg. 45>i. e’1 fecondo di pagg. 4po. 
lenza le dedicazioni. Meritavano LO- 
pere di tal rinomato Oratore, che co¬ 
munemente vieti chiamato il Tertul¬ 
liano delle Spagne, di edere tradotte 
nella noftra lingua . Si ha però da av¬ 
vertire, che, febene tutto il Quare- 
[male va fotto il nome del P. Guerra, 

nondimeno le Prediche fino alla fecon¬ 
da Domenica dì Quarefima , fono fue, 
ma le altre fono del P. Emanuello della 
Madre di Dio, dello ftefiò Ordine del¬ 
la SS. Trinità. Ladiverfità dello ftiie , 
e la teftimonianza fattane dal P.Terez, 

Domenicano, pofibno afficurare il pub¬ 
blico di non rimanere in quello parti¬ 
colare ingannato. Lo hello P. Tanteri 
ha tradotti, ma non ancora ftampati 

i Ma - 
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i Manali del medefìmo P. Guerra , che 
fono Difcorfi in lode delia SS, Vergine 
in due tomi, ei pifcorfì fatti alla Mae- 
ftà di Carlo II. che fono le lue Opere-, 
più filmate. L’altra in (igne Opera tra¬ 
dotta dal medefìmo fi è io Svegliarino 
Crìfliano y cioè Difcorfi dottrinali di 
Monfig. D. Giufeppe de Barda , e Zana- 
li rana ? Fefcovodi Cadice, fìampata-, 
dal medefìmo Maiatefìa nel 1709» di- 
vifa in tre grolla tomi in 4. 

DI NAPOLI, 
jo. Dominici Putignani, e Soc. Jefu> 

de Regularìum Inflitutionibus, Tars al¬ 
tera : yAd Sanftifs. D. Clementem 
XI. Tont. Max. Keapoli , ex Typogra- 
pbia MkbaeUs Moyfii Mutio, 1714. in 
4* PaSS*3 3 L Era attefa con anfieta que- 
fta feconda vate dell’Opera del Padre 
Tutignani, per la lode ben diftinta ri¬ 
portata nella prima, della quale fi è 
vedutala notizia nelle Vovelle lette¬ 
rarie del Tomo XIV. pag. 447. Non fi 
dubita, che anche quella feconda non 
debba riufeire di pari foddisfazione-*, 
mentre oltre alPeffere ordinata e fcrit- 
ta con lo fteffo buon gufto dell’altra, 
contiene fode dottrine occorrenti nell’ 
ufo de i tre Trattati, ne’ quali il Tomo 

riftri- 



4M Giorn.de’Letterati 
rifìrignefi ; cioè delle canoniche elezio¬ 
ni > della forma gìudiciale , e de’ pià 
foflanziali privilegi, goduti dagli Or¬ 
dini Regolari. E quanto al primo, il 
nodo più difficile in quefta materia, crai 
difapere, in che tempo, e per qualii 
occorrenze fi fodero gittati i fonda¬ 
menti delle elezioni canoniche nelle ca- 
fe religiofe, effendo notiffimo , quan¬ 
to dipendenti , e in tutto foffero i Re¬ 
golari da i Vefcovi, i quali prima a 
lor beneplacito difponevano e de i fu- 
periori, e de i fudditi. Era fimi Unen¬ 
te affai arduo il fapere la variazione 
fucceffiva di tante leggi promulgate per 
torre gli antichi abufi. Ciò tutto con- 
feguiice l’Autore con molta felicità , 
ma non fenza molto Audio, e fatica , 
effendogli convenuto andare in traccia 
di notizie infinite tanto appreffo gli an¬ 
tichi , quanto appreffo i moderni Arie- 
tori . Nel fecondo Trattato , che è 
della forma giudiciale, egli foftiene.-* 
doverli quefia formare tra i Regolari 
non già colle fo.tigliezze del foro (eco- 
lare , e anche Jellufuale eccìefiaftico j 
ma con la fola foftanza dipendente dal¬ 
la ragione, si maturale, che delle gen¬ 
ti , per li motivi confidenti dalfAu- 

tore > 
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tore, fiippoftaia concezione, cheaf- 
ferifce fattane dalia Santa Sede, nella 
{feda conformità, a non pochi Ordini 
clauftrali. Egli tutta volta non niega il 
fuddetto beneficio delle altre circottan- 
ze legali s dove Tatrocità del delitto 
fuggente al reodi foddisfarfi per tut¬ 
te le vie, o di difenderli, 0 pure di 
chiedere dilazione con effe per foddif- 
fare alia giuflizia. Se la preferizione 
de i misfatti abbia luogo dentro i chia¬ 
tto s è una deile notizie più curiofe, 
ma di molti trafeurate , e da pochifil- 
mi folamente accennate, 11 noftro Au¬ 
tore ne difende l’ufo, cinfìeme ne di- 
vifa il modo. Il Trattato deiPm;s- 
leg3 c digniffimo di etter riletto, per 
cagione della materia , per fe fletta 
affai dilicata . Con tutto ciò il Padre 
Tutìgnani , diftinguendonc ordinata- 
mente le varie dadi de’ comuni a tutto 
lo flato Ecclefiafìico, allo flato Rego¬ 
lare, e alle Religioni particolari, di 
tutti ne va invettigando le fonti, e le 
ragioni delle concdfioni , per ridurli 
ad una perfetta confonanza , si del fine 
in efiere flati conceduti-, sì del buon’ 
ufo a perpetuarfeglì, sfuggendo nello 
Petto tempo ciò, che potrebbe rende- 
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re alquanto òdiofa sì fatta difcuftìone 
in particolarizzando di molti , ne* 
quali può cader qualche dubbiò, Non 
è finalmente da ometterli 5 com- la~. 
conchiufionedi queft’Opera tiene il vi¬ 
gore di forte apologia in ribattere 
maldicenze, di chi fuole, per fuo mal 
coflume, detrarre allo flato Regolare, 
per la vita men lodevole di alcuni , che 
lo profetano. 

Il Padre F. Cherubino Vanvera , dell9 
Ordine de’Predicatori, del Convento 
di Gesù 3 e Maria in quella città di Na¬ 
poli 3 e Maeftro di Sacra Teologia, 
aggravato fommamente trovandoli dal. 
la podagra, e chiragra , nè potendo 
più eterei tarli nel pulpito , Limò bene 
di (lampare due fuoi Quarefimaiì uni¬ 
tamente, cioè duplicando ogni giorno 
le Prediche, che da lui divife in due 
tomi 5 ognuno de5 quali ne comprende 
trentotto, ufeirono qui dalla flampe¬ 
rla di Bernardo-Michele Raillard, 1712. 
in 4. col titolo di Tredici) e Quar e fienali, 
Tomo J. dalla Feria quarta delle Cene¬ 
ri , (Ino alla Feria quarta della Dome¬ 
nica terza ìnclufive \ e Tomo IL dalla 
Feria quinta della Domenica terza, fi¬ 
no alla Feria terza dopo Pafqua. L’Au¬ 

tore , 
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tóre 5 celebre per. aver predicato nelle 
principali città d’Italia, ha in animo 
di dar fuori anche un Domenicale , o fia 
Annuale , al quale (la ora dando l’uici- 
ma mano. 

DI OTRANTO. 
Dopo una lunga indicibil fatica di 

1 5, anni finalmente quello noftro Mon- 
fignore Arcivefcovo, Francefco-Marìa 
d'Afte, ( a ) già noto al mondo lette¬ 
rario per altre lue Opere divulgate, ha 
ridotto a compimento le fue LLÌpte e 
Differì anioni Cronologiche , Topografi¬ 
che , e Letterali fopra il Martirologio 
Romano, dalle quali (piccherà chiara¬ 
mente eia fu a, valla lettura, eTfuo 
purgato intendimento nelle materie-» 
ecclefiafliche. Si fpera , che l’Opera 
polla andar ben p re ho alle (lampe, e 
ciò fi desidera per futilità, che lene 
potrà ricavare: il che tanto piùalfie- 
verantemente attediamo al pubblico , 
quantochène criufcito di averne fiotto 
l’occhio un qualche faggio , ove tra 
falere cofie fi tratta della diferepanza, 
che palla alcune volte nelle Lezioni de’ 
Santi tra il Martirologio, ed il Brevia¬ 
rio Romano. 11 titolo di elfia fi è : Di- 

/ce¬ 

ca) Ved.il Giorn.XII'Art'U.piS. 
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fceptationes Cronologica, TopographU 
ca, & Litteraies in Martyrologium Ro~ 
manum, ec. 

DI PADOVA. 
Nella flamperia del Corona fono 

fotto i torchj cento Sonetti del Dottore 
Giambatifta Grapelli , Romano , Ac¬ 
cademico Arcade, ne' quali viene ef- 
preda con molta eleganza, e proprie¬ 
tà la Vita , e i Miracoli di San Nicco¬ 
li da Tolentino. 

Dalla medefima {lamperia è ufcito 
ultimamente il feguente libro : Petri 
Lamberti le-Drou, Huyenfis , Epifco- 
pi Torphyrienfis , Ord. Eremitarum S 
4Augujlini > Confutano difcufjìonis theo- 
logica, R, jD. xAugufino Michel , Ca¬ 
nonico Regulari, ec. adverfus ejufdem 
de Contritione, & Mttritione Difterta- 
tìones ( a ) nuper editas . Tatavii , 
apud Jofepbum Corona, 1714. in 8. Ef- 
fendo la controverfa materia aliai di li- 1 
cata, eingegnofa, e l’Opera di Mon- 
fignor Ledrou eflfendo fiata molto ap¬ 
plaudita, fi fpera, che anche ladife- 
fa di ella farà ricevuta dagl’intendenti 
col medeiimo applaufo. 

So- 

(a) Di efle Differ fazioni fi è fatta la rela¬ 
zione Tomo XII. Avfk.L 
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Sono tre anni incirca, che ilnoflro 

Sig, Ramazzini avea premetto alSere- 
nifs. Principe Clemente-Gianfederigo 
d’Efte qualche parto dei fuo ingegno, 
in occahone di averne dedicato ti n'al¬ 
erò al Sereniffimo Principe fuo fratello, 
cioè quello de Trincipum valetudine 
tuenda ; ma travagliato da varie indif- 
po(i zioni non ha potuto finora mettere 
in efecuzione quanto aveva prometto. 
Ora lo fa con molta fila lode , avendo 
dato alle (lampe, e confacrato ad etto 
il feguente Trattato: jlmotationes in 
librum LudoviciCornelii de vita fobria 
commoàis , Bernardini Rarnazzini , 
Traffica Medicina in Tatavino Gy~ 
mnafio lJrofefforis Vrimani, Sereni)fimo 
Trincipi Clementi Joamì Federico Èften. 
? ditata. Tatavìi > ex typogr. Jo. Bapt. 
rOnzattii 1714. in 4. Avea penfato il 
thiariiìimo Autore di traslatare in la¬ 
tino il fudaetto Trattaco del famofo 
Luigi Cornaro, che Io fcritte in noftra 
lingua, della vita fobria e ciò per 
tonfìglio del Signore Sprecher, gen¬ 
tiluomo Tcdefco; ma avendo poi ri¬ 
trovato , cheii Padre Lionardo Leffio, 
Seiuita , aveva ciò fatto da molco tem¬ 
po, e lo aveva pubblicato in fine di 

una 
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lina fua Opera Teologica, ha filmata, 
bene di fervirli della traduzione di 
quello Padre, e di aggiugnervi fola- 
menrele fue Annotazioni, che fonc 
veramente erudite, e degne dì lui. 

DI PALERMO. 
Due belle Opere ci fa fperare alle^v 

{lampe il Padre Gianmaria Amati, del¬ 
la Compagnia diGiesù. La prima (a) 
farà la Boria latina del Concilio Trovin- 

ciale tenuto a Talermo l’anno i 388. dal 
Cardinal Luigi Bonito , Arci vefcovo 
di quella città, e Legato della Santa Se¬ 
de: ai qual Concilio altifletterò Mat¬ 
teo di Fiegardo, Vefcovo di Gergenti ; 
Francefco di Regno, Vefcovo di Ma- 
zarai e Lodovico del Giudice, Gran 
Vicario del Vefcovo di Malta . Quefto 
Concilio ha ciò di particolare, che il 
Prefidente , e tutti quegli, che vi alfi- 
{lettero, erano cittadini, e de’ più no¬ 
bili di Palermo, che è la patria del no-( 
flro Autore, in elfo furono conferma-^ 
ti fei Canoni di un precedente Conci¬ 
lio , e ve ne furono (labiliti ventiquat¬ 
tro di nuovi. L’Autore iliuflra tutti 
quelli Canoni con annotazioni illori-- 

che, 

(a) Mem. deTrevoux, Juillet 171$. 
zz <?o. 
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che, teologiche5 e canoniche. Nella 
Differtazione preliminare egli tratta di 
dicialfecte Concilj tenuti nella Sicilia, 
e ragiona (opra diverfi punti della bo¬ 
ria ecclefiafiica della meddima, elpo- 
nendo in oltre il fuo lentimento fopra 
i fanti Pontefici Agatone , e Sergio, 
cittadini Palermitani. Gii Atti del 
Concilio iuddetto fono coliazionati io* 
vra tre manufcricti. 

La feconda Opera del Padre*sAwet¬ 
ti , fopra la quale egli tuttavia fta feri- 
vendo, farà la Storia delle monete Si¬ 
ciliane piu antiche j come pure delie 
moneteCartaginefi, Romane, Bizan¬ 
tine, e Saracine, che fono fiate tifate 
nella Sicilia > di quelle , che fono fia¬ 
te battute lotto i Re Normandi, fotto 
quelli delle Cafe di Svevia, di Angiò, 
di Aragona, e dì Aufiria, e fotto il 
Re Filippo V. Si troveranno inquefi’ 
Opera molte medaglie feonofeiute a 
VincenzioMirabella, ad Uberto Gol¬ 
zio, a Giorgio Guai cero, e a Filippo 
Partita, non meno che a Lionardo Ago- 
flini, e a Francefco Galena , che han¬ 
no dato acc refe imeneo all’Opera del 
Partita , e finalmente a quanti hanno 
fcritto in generale, o in particolare 

inxor- 
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intorno alle medaglie 3 e monete della 
Sicilia. 

Di RAVENNA. 
Che Girolamo Rojji, noftro Raven¬ 

nate , fi a (tato inlìgne medico, eccel¬ 
lente oratore, efamofoifiorico, èco- 
fa notidìma ; ma pochi fanno, che egli 
iìa ftato anche buon poeta, ma (lì ma- 
mente in verfo volgare. Il ìlio poe¬ 
metto in ottava rima, intitolato Ra- 
venne? pacificata, ftampato la prima 
volta in Venezia del 1f66. inS. era~j> 
(iato veduto, e conofciuto da pochi j 
dovechè le ine Opere mediche, orato¬ 
rie, ed iftoriche fono anche in oggi 
conoiciute da molti. Modo da ciò il 
Signor Jacopo Rojfi, difendente dai 
detto Girolamo iuo proavo , ha penfa- 
todi farne una novella edizione con la 
giunta di alcune altre poede volgari e 
latine del medcfimo Autore : ei loro 
titola è quello : Ravenna pacificata, ed 
altre poefie di Msffer Girolamo Rolli, 
Ravennate, raccolte, e di nuovo date 
in luce da Giacomo Rojfi, all'lllujìrifs. 
e Reverendijs. Moujigtore C(immillo 
Spreti, Fcfcovo di Cervia. In Raven- 
na, per lo /ìamp. Camerale, e *Arciv. 
1713. in S. pagg.80. llfoggecto del bre¬ 

ve 
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ve poema è la pace di Ravenna fatta 
nel i f 62. dopo un civile tumulto, che 
Favea travagliata. Occorrendo di fate 
una nuova ri (lampa di quello libretto, 
vi fi potrà aggiugnere il feguente com¬ 
ponimento : Cannone [opra la felici(fi¬ 
rn a vittoria de Crìfliani contro. Turchi, 
dell Eccellente Sig» Girolamo Rodi da 
Ravenna* Con quello titolo ella fu 
(lampata in quarto, fenza efpredìone 
di luogo., tempo , o flampator'e . Si 
vede però dal frontifpicio effer’ ella fia¬ 
ta impreffa in Venezia appreso i fratei-. 
ìi Guerray e dalla fottofcritta dèlia de¬ 
dicazione, che ne fa un FrancefcoT* a 
Bartolommeo dal Monte, come anche 
dal £oggetto di effa Canzone, fi racco- 
glie, che la (lampa ne feguì nel 1 f 71. 
Lo (Vile di quella Canzone è affai grave, 
e conveniente alia dignità deli’argo¬ 
mento » 

Un gentililhmo componimento in 
profa, d’ingegnoia invenzione paflora- 
le , e molti Sonetti dello lleffo buoru, 
guflo , fono qui ufciti dalla flamperia 
delnoflro jLntonmarìa Laudi, in lode 
di alauda Olimia , T{infa del V iti, 
fatti da i Pallori Arcadi Tolippio Live- 
latte > Gerrugio Cliba, e Cenfrafco TiU 

Tomo XVLL T vene : 
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gene : cioè da i Signori Conte Ippolito 
Lovatelli , Dottor Ruggero Calbi , < : 
'Dottor Francefco Gentili, che è autore 
amhe della profa. La Ninfa lodata eh 
Signora Claudia Macoli, feelta meritai 
mente per foggetto delie lodi di quelli; 
Arcadi illuftri. 

^ D I R O M A. 
Ne’ tre giorni immediatamente fé-: 

guitidopo le felle delia fanta Pafqua il 
Sommo Pontefice ha fatta la folenne 
funzione degli ^gnusdei nel feconda 
fettennio del fuo Pontificato > e ciò fe¬ 
condo i facri inftituti della fanta Ro->- 
mana Chiefa: ed efifendo in taleocca- 
fione ufeito dalla {lamperia camerale in 
foglio volante un Breve del Pontefice, 
Siilo V. diretto al noftro Doge di Vene¬ 
zia Pafquale Cicogna, in cui fi fpiega 
quello punto di diiciplina ecclefiailica , 
Rimiamo ben fatto di nobilitare con 
elfo il noftro Giornale, comunicando¬ 
lo agli eruditi, i quali forfè altrove^ 
non farebbono così facilmente per in- 

• contrarlo : e tanto più volentieri il fac¬ 
ciamo, quanto il medefimo Breve è 
onorifico alla noftra Serenilfima Re¬ 
pubblica , e a i Senatori della mede- 

fima. 
Vile- 
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Dilc$Q FìliO)'Nobili Vìro,Tafchali Cito* 
ma. Duci Fenetiarum. 

S I X T U S PAPA V, 

Diteci e Fili, Nobìlis V'ir, falutem & Apa- 
fioiicam benedtttionem . Sanda Roma¬ 

na Ecclefia, diritti Domini noitri fpanfa * 
nuliam habens maculanti neque rugam, Eccle- 
fiarum omnium caput, ac vere pia Scfollicita 
cundarumgentium mater atquemagiara, prò 
eacura, quam in vifceri bus caritatis de Elio- 
rum fuorum falutegerit, nullo unquam tem¬ 
pore cefiavit, quia optimis ìegibus Se inftitu- 
tis, prajceptifque falutaribus, omni cìenique 
opportuna ratione rem totam eccLefiafticam 
conftituere&ftabilire, ac univerfum Dei po- 
pulum, fìdei fure commi filmi, in officiocon- 
tmere, Se per redas jufliti^eac probitatis femi- 
tas ducere conaretur ; atque etiam,confiderà- 
fa humanae natura imbecillitate, ac Satana: 
iftutia Se ftaudibus , populum ipfum variis 
oenedidionibus , gratiis, atque muneribus 
fpirituaiibus fovere acroborare fiuderetj ut 
[ciLicet iliis , tanquam fcalarum gradibus 
afcendereSc faci li us ad coeleftem patriam per¬ 
venire pallet. Enimvero inter fpiritualia hrec 
dona longe pneclarum obtmet locum forma 
1 la cerea benedida, qua: Agnus-Dei vocatur, 
:u;us benedidio Se confecratio ex antiquiffi- 
tjo Ecclefia: more Se inftituto pafchali tempo¬ 
re aiolo Romano Pontifica, folemni ritu ac 
:<£remonia& fummacum religione fieri Se ce¬ 
lebrar! folet. Atquam eximio cultu, quanta- 
que veaeratione digna fithsecfacrares, qui- 

T z cun- 
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cunque illius materiam,formam , coniecratio-• 
nis modum, precesse myfteria,quas in eacon- 
tinentur, noverit Se. attente confìderaverit, 
facile inteìliget. Hi enim Agnus-Dei ex cera t 
alba>pura , virginea conficiuntur ad denotane 
<dam Chrifti humamtatem ex fan&illìmo Vir- ■ 
g.inisutero abfque ulla contagione, Se fola Dei i 
virtate fumptam . Imago Agni, qua? inillisì 
efl, Agnum illum immaculatum ìepr^fentat,, 
qui prò humani generis reparatione in Ugno * 
Cruciseli immolatus. Adhibetur aquabene- 
di&a, cujus fubftantia ad maxima quoque Sa¬ 
cramenta in v et eri Se novo Tellamento ufus: 
eft Deus. Aqua^mifceturbalfamum , unguen* 
torum omnium prseftantiliìmum , ad deli#, 
gnandam fa mani optimam , quam Chriftia-- 
»us, velati fuavifTimi odorisfragrant am , in i 
fua converfatione debet redolere. Poliremo 
fuperinfundìturchrifma, quocaritas, virtù-* 
tum omnium maxima, figuratur , &quoeo-* 
dem tempia, altaria, vafa,& ipfi homines, Deii 
cultui praeparantur Se confecrantur. In hac: 
vero aqua benedilla , ballamo de chrifmate; 
niixta, hi Agnus-Dei, ab ipfomet Pontifice: 
merguntur Se baptizantur > Se tam ante, quam 
polimerlìonem , fanCtiffìmis precibus Scora- 
tionibus idem Pontilex Deum obfecrat , ut: 
eafdem iilas formascereas, imagine Agni im- 
prelfas, benedicere, la notifica re , confccrare,i 
eifque virtutem coelellem infundere digne- 
tur, ita ut qui illas pie Se devote, Se cum hde:J 
liabuerint Se detulerint, eorum crimina de- 
leantur, macula? peccatorum abftergantur, ve¬ 
nire impetrentur,gratile conferantur * pra:ter- 
ea,ut fragorgrandinum, procella turbinum, 
impetustempelfatum, ventorum rabies. Se in- 
fella tonitrua temperentur, fugiant, Se cantre- 
mifeant maligni fpir.tus j nullahicadverlìtas 

do- 
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4omìnetu.rJniillaaeris corruptio, nullusmor¬ 
bus caduciis , nulla maris tempeilas, nullum 
incendiiim, nuliaveiniquitas noceat : partu- 
rientes cuna partu incolumes conlerventur; 
omnes denique ab aquarum inundatione, a 
morte fubitanea & acundis adverlis liberen- 
tur Hxcfane propitiationis&gratiarum do¬ 
na a Deo mifericordiarum Patre} & honorum 
omnium largitore vere tribui 3atque concedi 
hiscereis lormulis fic benedidis & baptizatis, 
prsefertim Summo Sacerdote, iplius Chrifti 
ili terris Vicario ,tam pie orante ac fupplican- 
te3 firmiter credendum ed , {àcati id ipfuin fie* 
piflìme magnis variis niiratulis s qu^ di ver* 
iìs temporibus divina bonitas per hxc (aera 
operari dignata ed, fuit faspiuscomprobatum. 
Nec mirum elle debet, (i non lem per idem 
contingat eftectus , quoniam id ex infirma 
utentis fide vel ex alia occulta canfa, non ex 
defeda virtutis rei fiacre acci dere certum ed. 
De hujus fiacri prasdantia atque virtutibus 
exdat inter cetera luculentiffimum teftimo- 
nium Urbani Pap^eQuinti,qui magni mime- 
ris loco tres Agnus-D.i ad Gra?corum Impe- 
ratorem curri his verfibus ( <* ) midt : 

Balfamus & rnunda cera cu chrifmatis un da 
Conficmnt A gnu: qued rr, unus do tibi magniti 
Tonte velutnatu , per myfiicafancìificatum : 
Tulgura dcfuYfumdepeU.it : omne malignum 
Peccata frangir, ceu Chrifti fanguis & angit: 
FrAgnansfervatur,fimul & partus iiberatur: 
Munera fert dignis, virtutetn deftrmt ignist 
Portatus munde , de fluii ibus eripit undA . 

T 3 Cum 
( a ) Quefii veri! fono cavati dal Cerimonia¬ 

le pubblicalo da Crifìoforo Marcello ltb.1. 
Seti. VI. Cap.VJI pag. 83. edit. Colcnìenf 
ove deferì veli il rito delia confacrazione 
degli A gnufdei. 
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Cum igitur Nos his diebus patchalibus, Ec- 

clefise &pra^decefi'orum noitrorum Romano-- 
rum Pontificum probatiRìmum morem fecu- 
ti, quod noflri fuit muneris , peregerimus,, 
huìc folemni Sacro operam dantes > vifuni 
fuit Nobis, ficuti in ceteris rebus, ita in hac 
eximiam diledionem , caritatemque noflraui 
erga inclytam iRam Rempublicam & Nobili-- 
tatemTuam, qui in ea principem locum te-- 
nes , ©Rendere ac declarare . Itaque mitri- 
mus Tibi capfarn unam , harum formarum _e-- 
rearum plenatn , ut Senatoribus omnibus 6c : 
aids, quibus vifum fuerit, exeis largiter im- • 
pertiri poRìs. Dat. Roma? apud S.Pt mmi fub 
anuio pilcatorisdie XX.ApriLMDlXXXVI. 
Pontificatus noRri anno primo. 

Antonini Buccapadutìus» 

MonfTgnor Fatinelli> Cherico di Ca¬ 
mera* neiFanno 170S. (lampo il fe-- 
guente libro legale.* Farinelli de Fati-, 
nellis, Lue enfi s > P.C.*A* Clerici 3 ro¬ 
tanti* fignaturre grati#, dr Correttoris 
facra Tornii enti ari re > trattatus de tranf- 
lationepenfionis, & refponfa ]uris. Po¬ 
ma , per Jofephum J^icolaum de Mar-\ 
tiis, 1708. in foi, pag. 515?. ed ora* ben-J 
che fìacoftituito in età di 88. anni 3 ne 
ha pubblicato il fecondo volume con_, 
quello titolo; Obfervationes adConfli- 
tutionem XLI. Clementis Tapa minuti- 
cupatam Bulla Baronum, & refponfa ]u- 
ris liber IL Roma, per Frati cifcum C011- 

Ka£an?> 
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%agam, 1714. in foRpagg. 106• 
Col {olito fuo buon gufto il fuddetto 

Gonzaga ha ftampata la nobile Orazio¬ 
ne dei Padre Taolino da San Cwfeppe in 
lode dei Pontefice Leon X. da lui reci-, 
tata nella Sapienza di quefta città con 
molto applairfo. li fuo titolo è quello : 
De laadibus Leonis X. in amiiverfariis 
e\us parentalibus Oratio habita in ar- 
chigymnafio Romance Sapientia VII• Idus 
F Arami MDCCXIV. a Panlino a S. Jo- 
feph 5 Lucenfi 3 ex clericis regularìbus 
Scholarum piarum , e]ufdem archigy- 
ninafii publìco Eloquentia pràfejfore. 
Roma , apud Francifcum Congagam , 
1714.iw4.pagg.23. 

Il Sig. Generale Marjrij, che ita rac¬ 
cogliendo tutte le memorie intorno alle 
armi della milizia Romana , le quali 
può trarre da i bronzi* e da i marmi * 
e da altri monumenti antichi> fi è por¬ 
tato ad efaminare il fito del Ve\o } vi¬ 
cino alPOfleria della Storta, e alPlfo- 
la di Farnefe > dieci miglia fuori di Ro¬ 
ma per andar’ a Baccano j dove appun¬ 
to l’Anonimo Ravennate (a) ripofeil 
Vejo da lui detto Eejos : fopra la qual 
lunazione poffono vederli ilFabbretti 

T 4 nelle 

(a) Ut.IV.p.114. 



44-0 Giorn. de’ Letterati 

nelle ifcrÌTjoni pag. np.c Monfig. Fon¬ 
tani ni nelle ^Antichità Or tane lib. I. 
Cap.1V. pag. 77. i quali hanno appieno 
giuflifìcato il vero fico del V'e]o nel me» 
defimo luogo , contra coloro, che dif- 
avvedutamente io trafportarono aCi- 
vità Caflellana contra le feemorie degl* 
Itinerar), e degli Storici antichi , men¬ 
tre Civita Caftellana è polla nel fito, 
dove fletterò i Falifci, molte miglia 
lontano dal Ve]o. Ora qui vi il Sig. Ge¬ 
neral Marfilj ha raccolto molti voti di 
terra cotta , tra’ quali ve n’hà 5 che ar¬ 
ri vano alla grandezza umana ; e quelli 
erano fatti a Giunone Argiva * il cui 
tempio flette nel Ve]0 5 dove molte al¬ 
tre antichità fece fcavare il Cardinal 
Flavio Chigi, le quali furono trafpor- 
tate a Formello : e fperafi, che fé ne 
facciano fcavar delle altre. 

DI TORINO. 
Il Padre Carlo Giacinto Ferrerò, Ge- 

fuita, uno de5 piti eloquenti Oratori 
della Compagnia, ha pubblicata con 
laflampa la Tegnente Orazione : La 
pacefrutto della Speranza, Ragionamen¬ 
to {acro detto nella Chiefa de* Vadrì della 
Compagnia di Gesù dal Tadre Carlo- 
Giacinto Ferrerò 5 della tnedefìma Com¬ 

pagnia, 
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pagnìa, agl'Il luft rifinii Signori Sindici, 
e Consiglieri della citta di Torino, nella 
Solenne pubblicazione della pace, e lor 
rendimento di grafie a Dio, e a Santi 
Martiri Solutore, ^Avventore, e Otta¬ 
vio , Trotettori della medefima città , 
e Tito!ari di quella Chiefa, a 6, di <Agofto 
1713. In Torino 3pcr Gio. Batifta Fonta¬ 
na j in 4. pagg. 25. Si vedono (lampate 
indenne quattro altre Orazioni dello 
fteflò Padre Ferrerò , con quello titolo : 
Orazioni funebri del ‘Padre Carlo-Gia- 
cinto Ferrerò, ec. dedicate agl III lift rifi¬ 
liti Signori dell’ ^Accademia degli Vai¬ 
ti nel Collegio di Savo]a . In To¬ 
rino 3 nella ftampa di Gio. Batiftal* 
Fontana, 1712. S. pagg. 286. fen- 
2a la dedicatoria. Lai. fu detta ai 
14. A godo 1685. nelFefequie del Prin¬ 
cipe Giulio-Lodovico di Savoja ; la II. 
nella morte di D. Giovanna-Maria 
Grimaldi di Simiana , Marchefana di 
Pianezza : la III. a i 2p. Febbrajo 1712. 
nell5 efequie di Carlo-Girolamo dei 
Carretto, Marchefe diBagnafco, ed 
annetto a quella fi legge un breve rag¬ 
guaglio della vita, mortele funerale 
dello Beffo Marchefe : la IV. nell’efe- 
quiedel Principe Eugenio, Cavaliere 

T 5 di 
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di Savoja, recitata nel Duomo dì que¬ 
lla città a i 17. Giugno x 712.. Due al¬ 
tre Orazioni * ma in lingua latina, tifa¬ 
rono dalla penna dello fletto Padre Fer¬ 
rerò > la prima in morte del famofo 
matematico > il Padre Claudio France- 

fio Milliet de-Cbales, della medefima 
Compagnia, recitatane! fuo Collegio 
ai 28. Marzo 1670. e ftampata fola- 
mente Panno pattato 1712. dal fuddet¬ 
to Fontana in 8. pagg. f 6. intteme con 
un breve rifiretto delle azioni di Caria- 
Emanuello II* Duca di Savoja , L'altra. 
Orazione, ufeita dagli fìefsi tordi) in 8.. 
pagg. 64.fenza la dedicazione, è intito¬ 
lata : Or alio de Tace Italia, recitata in 
quello Collegio de’ PP. Gefuiti in line 
dell’anno 165)6. in occafione dellapace 
allora coclufa tra IaFrancia,e la Savoja.. 

LIn0orazione latina è ftata p mesci¬ 
ta ta dal Signor Dottore Giambatifta 
Bianchi {a), in occafione di conferire 
la laurea di medicina ad un riguarde¬ 
vole perfonaggio *. la quale è fiata da 
lui traslatata in italiano , e data a {lam¬ 
parea Gianfrancefco Mairette, e Gio¬ 
vanni Radix , col titolo : La, pace * 

f Putto 
(a) DelSig. Bianchi abbiamo parlato nel 

Tom. VI pag. 554 quando diede in lui e lai 
ina Storia Epatica,,. 
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fratto della giuftizia. Ella è tutta di¬ 
retta alle lodi bea meritate del noftro 
Sovrano *, e alla freisa fuccede la dedica¬ 
zione del Sig. Bianchi ai Sigg. Princi¬ 
pe , Ufficiali, e Accademici Innomina¬ 
ti di Bra> uno de i quali è PAutore , e 
chiamali l Intrigato , con un labirinto 
per imprefa,e col motto Janna difficihs. 

Bolle pitiche mai la letteraria con- 

tefa fra i Sigg-^Anel , e Signorotti 3 il 
primo de’ quali torna di nuovo in cam¬ 
po accompagnato da un buon numero 
di noftri medicine di altre citta, per fot 
tener la fuacaufa . Egli ha quirifìam* 
pato per Tiergiufeppe Zappati il fuo 
nuovo Metododi guarir le fìfrole lacri¬ 
mali. Nello frefso tempo ha fatto ri- 
fìamparè apprefso ‘Paolomaria Butto 
V Informazione del Sig. Signorotti ; e 
finalmente in rifpofra di elsa ha fatto 
ufo ire da 1 torchj di Gìanfranccfco Alai- 
rette > e Giovanni Radix diverie Lettere 
coi titolo le Critiche della critica. Tut¬ 
ti e tre quelli libri , benché imprefst 
da tre ftampatori, vengono a formarne 
un fola> divifo in tre partì, fukima 
delle quali è veramente la piu ampia, 
perchè raccoglie moltifsime Lettere 
francefr, italiane , e latine d’uomini., 

T 6 itili- 
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infigni ? che fpalleggiano quello nuovo 
metodo di medicare le fittole lagrima- 
li. Fra efse Lettere ve ne ha alquante 
del Sig. xAnel > il quale procura difen- 
derfi dalle oppofizioni dei fuo «Avver- 
iario con la più forte maniera « 

DJ VENEZIA, 
Si c detto più fopra in quello mede- 

fimo Artìcolo , efier cofa defiderabile , 
che anche in Italia fi praticafiero, co¬ 
me fi fa in Inghilterra , e in Olianda : 
le rittampe de’buoni libri ,. per via di 
focìetà, e fottofer fiorii, dalle quali re¬ 
tta agevolato e per gli libra) il modo di 
fare lpaccio , e per gli ttudiofi il modo 
di provvederli di detti libri. In quella 
nottra città di Venezia quello ufo è fla¬ 
to veramente introdotto da molti anni 
addietro, e in oggi va tuttavia conti¬ 
nuando appretto alcuno de’ noflri fìam- 
patori, e libra): ma forfè niuno fino¬ 
ra lo ha praticato con maggior diligen¬ 
za di Carlo Buonarrigo, che ci ha dato 
ultimamente il primo tomo di Tito Li¬ 
vio con le note ad uftim Delphini : di 
che facemmo menzione nel Tomo XIL 
del no Uro Giornale alla pag. 437. ove fi 
fono accennate le condizioni, di chi 
fcram atte aver luogo nella focictà di 

quella 
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quella ridampa . Effe Buonarrigo ha 
lervito molto bene i fuoi ajjocìati nel¬ 
la (lampa di elfo , sì per la nettezza del 
carattere, sì per la qualità della carta: 
e la correzione dell’Opera vien molto 
bene affidi ta , da chi fi è prefo tal cari¬ 
co : ficchè poffìam dire con tutta fran¬ 
chezza , che queda ridampa di Vene¬ 
zia è affai più corretta della edizione di 
Parigi, e che non è mera , e falfa iat¬ 
tanza lì dire, che ne fa il Buonarrigo 
nella prefazione , efierfi nella fila dam- 
pa ammendati intorno a quattrocento 
errori, che erano cord nell’altra. Nè 
quedocllolo vantaggio di queda Co¬ 
pra di quella : poiché in fine vi fono 
aggiunte le note del Signor Giovanni 
Clerico, tratte dalla ultima edizione di 
Amdetdam , le quali vi £ andranno 
difponendo, e aggiugnendo anche ne*' 
tomi feguenti, effendofi giudicato be¬ 
ne di farlo per la dima , con cui elle¬ 
no fono fiate dal pubblico ricevute ; e 
acciocché fi vegga agevolmente la corri- 
fpondenza di effe col cedo, vi fi è fatto 
uri richiamo per entro il tcfto mede fi¬ 
mo con una delle lèttere del greco al¬ 
fabeto*. Sic falciato di porre di tomo 
in temo l’indice delle eofe notabili, a 

fine 
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fine di collocarle tutte fotto un folo in¬ 
dice neH’ultimo tomo : con che fi ris¬ 
parmia agli ftudiofi la fatica , ed il te¬ 
dio di andarle ricercando in molti, e 
talvolta in tutti -, e perchè l’indice di 
efie fatto dal Dou]at, autore delle note 
in ufum Delpbini, vien giudicato man¬ 
cante , e non molto accurato, fi è venu¬ 
to in rifoluzione di fofiituire in fua ve¬ 
ce quello fatto dal Signor Clerico, co¬ 
me più diligente „ e più copiofo. Ma 
ciò, che finirà di rendere accreditata la 
prefente fopra le altre edizioni, fi è > 
che in fine dell’Opera fi avrà una ricca 
tavola di tutte le voci, e maniere di 
dire li fate da Livio nelle file Storie : co- 
fa afpettatifiìm» , ed ntilifiìma agli 
amatori della pura lingua latina * Nel¬ 
le prefazioni vi fono altresì molte cofe, 
che in vano fi cercherebbono nella edi¬ 
zione francefe, e principalmente alcu- 
ni frammenti di Livio , che il Dou]at 
avea tralafciatinotati però dai Cleri- 
io : di più la fìoria letteraria delle edi¬ 
zioni di Livio ,, prefa dalla Biblioteca 
latina del Signor Fabbri ciò, con la giun¬ 
ta di qualche ofiervazione fopra di ef¬ 
ie ; il che tutto*, con altre particolari¬ 
tà, fi ricava dalla lettera del nofìro 

fìam- 
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Lampatore a chi legge. li fuo titolo è 
quefto : Viti Liv'ii Tatavinì hifìoria- 
rum libri qui extant. Interpretatione 
& notis illnflravit joannes Dujatius 
jjuffu Cbrifltariffimi Regis in ufum Sere- 
niffimi Delphini. Et hbrornm omnium 
deperditorum integra fupplementa joan- 
nis Freinshemii. Mcceffere in hac nova 
editione joannis Clerici notte. Venetiisy 
apud Carolum Bonarrigum y 1714. in 4* 
pagg. 5fenza le prefazioni , e la_» 
lettera dedicatoria fatta dai Buonarri¬ 
go al noflro anrpiiifìmo Cavaliere, e-# 
Procuratore di San Marco >. ii Signor 
Lorenzo Tiepolo. La Lampa del fecon¬ 
do tomo è notabilmente avanzata, e fa¬ 
rà probabilmente compiuta entro il 
venturo trimefire. 

Gli Elementi della Storia y ovvero* 
ciò che bifogna fapere della Cronologia 5. 
della Geografia, del Blafone > della Sto- 
ria ZJmverfale, della Chiefa del Pacchia 
Teftamento, delle Monarchie■ antiche, 
della Chiefa del Efuovo Teftamenta 3 t 
delle Monarchie novelle, avanti di leg¬ 
getela Storia particolare.. Ultima edi¬ 
zione divi fa in 111. Volumi y accrefciuta 
delle Monarchie novelle y di molte co- 
fefoprqla Storia Eccleftafìica> efoprala. 

S tQr 
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Storia Civile -, e di una ferie di Medaglie 
Imperiali da Giulio-Cefare fino ad Era¬ 
clio. Opera del Sig. P. L. L. di Valle- 
mone, T.e D. in Theol. Tradotta dalla 
lingua francefe nell italiana . In Vene- 
zia, per Girolamo Mbrizgi > 1714. in 
8. Tomo primo pagg. 440. Tomo fe¬ 
condo pagg. 491. Tomo terzo pagg. 
504. fenza le prefazioni, e gl’indici, 
con molte Tavole in rame. Queft’Ope- 
ra , giudicata utilifsima a chi vuole en¬ 
trare nella vada lettura della cronolo¬ 
gia, edcllafìoria univerfale , fu pub¬ 
blicata la prima volta in due foli tomi 
in Francefe dal Signore di Vallemont ; 
c nella prima edizione egli v’inferì un 
lungo, e dotto ragionamento fopra lo-» 
Lunghezze, e fopra le Carte geografi¬ 
che de i Sigg. di Fer , e delia Ire, che 
nellapofìeriore edizione da luidivifa 
in Wtomi, egli dovette troncare cen¬ 
tra fua voglia, inlieme con alcune ftie 
offervazioni, frappofìe nella prefazio¬ 
ne generale dell’Opera ; c ciò convien 
credere, che e’ lo faceffe per motivi af¬ 
fai forti. Ciò che in quella parte egli 
levò dalla prima edizione > fu cercato 
da lui di rifareire nelFultima, con la 
giunta di molte cofe, che mancavano 

nell1 
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nell’altra*, come della ferie deile me¬ 
daglie s di molte Monarchie antiche, 
e novelle, e in particolare ( ove tratta 
della Storia Ecclefiaftica ) delia ferie 
dei Conci!) univerfali, e particolari; 
degli Scrittori Sacri, sì del Vecchio, 
come del Nuovo Tesamente *, de i Pa¬ 
dri Greci ,e Latini ; degli eretici, e-# 
delle loro opinioni : e finalmente di 
tutti gli Ordini Religiofì, e Cavallere- 
fchi : ma tutti quefti accrefcimenti, 
che fon giunti a render l’Opera più 
d’un terzo copiofa di quello che, prima 
era , non parevano battami aTpegnere 
il ddiderio, che comunemente lì aveva 
di avere anche nella ultima edizione il 
ragionamento , e le ofiervaxioni delle 
Lunghezze. Ciò ha fatto, che il tra¬ 
duttore italiano di quetta bell’ Opera 
già da lui traslatata fin del 1700. ( a ) 
in datomi, giufìa la prima edizione 
del Signore di f^allcmoit \ ha faviamem 
te peniate non fola mente di porre nel¬ 
la rittampa, che ^olea farne l’Albriz- 
zi, noftro ftampatere, le giunte copio- 
fe dell’Autore francefe, ma di lafciar- 
vi parimente il ragionamento > eleof- 
fervaxioni fuddecce : con che quetta ul¬ 

tima 

(a) In Vene&ìa affi elfo V Al fai zzi in 8. 
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tima riftampa è da preferirli a quante 
finora fe ne fon fatte e dentro, e fuori 
d’Italia . Il medefìmo traduttore ha 
avuta* altresì l’avvertenza di correg¬ 
gere nel cedo molti palpabili errori , 
che al Signore di Vallemont erano fug¬ 
giti di villa , notandoli etto per lo più 
rndiverfo carattere, acciocché ognu¬ 
no potette da perfe (letto awederfene. 
Alcuni, e forfè non pochi errori di 
(lampa, che nel primo tomo s’incontra¬ 
no , non ci larebbonocorfì in tal copia, 
fe lo (lampatore avette fatta la grazia al 
traduttore di fargli rivedere i foglj , 
avanci di metterli fottoil torchio. Cer¬ 
to é, che ne5 due ultimi tomi ce n’ha in 
minor copia , e di meno confiderabili, 
che nell’altro. 

Lo (letto inconveniente è feguito ne 
i primi otto, o dieci foglj della ri (lam¬ 
pa fatta dal medefìmo Albrizzi, della 
Storia de i Re d’Inghilterra, e di Sco¬ 
zia , intitolata : Del Mappamondo iflo- 
rico Tomo QuintoTarte Trima, ec. dal 
loro cominciamento fino all’anno 170S. 
Continovanione dell'Opera del P. Anto, 
nio Foretti, della Compagnia di Gesù. 
In Venezia, appreffo Girolamo Mlbriz- 

1714. in 4. pagg.27^. fenza la tavo¬ 
la » 
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la, Non Tappiamo, perchè ci fìaftata 
tralasciata la prefazione deJPAutoredi 
quefta Contìnovanione , il quale per al¬ 
tro in quella riftampa ha ritoccata, e 
corretta l’Opera in molti luoghi, e l’ha 
ancora in molti notabilmente accrefciu. 
ta ; onde quefta edizione è di molto 
Superiore alle altre antecedenti di Ve¬ 
nezia , e di Parma . 

11 Paletti ci ha date dalle fue Pampe 
due altre Opere del Padre Antonio Bai- 
dafjarri , della Compagnia di Gesù. 
La prima è quefta: il Sacerdote Jacri- 
ficante a Dio nell altare con la norma 
delle Rubriche 3 cioè il Sacerdote refo 
efperto nelle cerimonie della Me/fa . In 
Venezia , appreso Andrea Tolettì , 
1713* in 12. pagg. La prefenteL* 
fi èia fettima edizione di quefta uti- 
liftìma Operetta . L’Autore ia divi¬ 
de in quattro parti , giufta la divi¬ 
sone fatta della Tanta Meda dal Car¬ 
dinale Bellarmino : la prima dal Prin¬ 
cipio uno aiPOfFertorio, detta Mefia de* 
Catecumeni : la feconda dall’Offèrtorio 
fino alla Con'aerazione, che da i Greci 
diceft ^Anaphora : la terza dallaConfa- 
orazione alla Comunione, chiamata Co» 
none maggiore : e la quarta dalia Comu- 

nìo- 
r 
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nione fino alla fine. Siccome queft^J 
quattro parti dinotano, come fi debba 
dire la Meda , così il Padre Baldaffarri 
fa una breve giunta allapag. j j. nella 
quale dimoftra, quando ella abbiafia ce¬ 
lebrare , e dopo un'utile ragionamento 
fopra di ciò , egli ci efpone una Tavola, 
che infegna in ogni giornata dell’anno 
sì il nalcimento dei Sole , sì il mezzo¬ 
giorno, affinchè i Sacerdoti poffano fer¬ 
vicene, per non ufcire nella celebra¬ 
zione del Divin Sacrificio da i termini 
prefcritti da i facri riti : e in oltre vi fi 
moftra la mezza notte , acciocché il ce¬ 
lebrante vada col digiuno naturale alla 
facra menfa. 

L’altra Opera del Padre Baldafiarri 
porta il Tegnente titolo : I Tontifìc] 
i/ignusdei dilucidati, ec. Terza irnpref- 
fione. In Venezia, preffo Andrea Telet¬ 
ti ,1714Jn 8. pagg. 279. lenza 1 indice 
de’ Capi, ne’ quali è diflribuita l’Opera 
in numero XlX.nel penultimo de’ qua¬ 
li fìa regiftrato il Breve del Pontefice 
Sifio V. iopra gli *Agnusdei, indirizza¬ 
to al noftro Doge Pafquale Cicogna, 
cheabbiam piu fopra recato, e cheli 
Padre Baldajfarri ha pure inlerito in 
quefia novella edizione, per elfergli fia¬ 

to 
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to traimelo a tal fi»e dal regnante 
Sommo Pontefice, che in fegno della 
Pima fatta da lui di queft’Qpera, Pila 
unita con gli ^Agnmdei, mandati quefi:’ 
anno » gìnfta il Polito , da Sua Santità a 
diverfiCardinali, e altri Perfonaggi di 
conto. L’ulodegli ,4gnusdei Pontificj, 
che che ne abbiano detto in contrario il 
Morneo, ed altri eretici , i quali ne at¬ 
tribuiscono P inftituzione al Pontefice 
Urbano V. nel XIV. Secolo, è molto 
più antico, trovandotene menzione nel 
Canone inferito nel libro intitolato Orda 
Romanus , che è allegato da Alenino , e 
da Amalario, che viifero quegli nell’ 
ottavo 3 e quelli nei nono Secolo. 11 
tempo predio della loro inftituzione 
non fi Saprebbe aflegnare. il chiari (lì¬ 
mo Autore ragiona fondatamente fo- 
pra di ciò, e (opra tutto quello argo¬ 
mento , 

\iS\g* lAntonio Boccacini, che Pan¬ 
no palla to ci fe vedere (a) cinque Dis¬ 
inganni chirurgici per la cura delle feri- 
te, ora dalie (lampe dello hello Lovi- 
fu, donde i primi ufeirono, pure in 8. 
ci dà altri cinque Difmganni chirurgici 
per la cura delle Ulcere, da lui dedica- 

ti a 
CO 2QtnJClV*Axt.i6.pag, 457. 



4f4 Giorn. db*Letterati 

ti a Monfig. Gio. Maria Lancift, a’ quali 
diede il motivo l’Oflervazione fatta in¬ 
torno il guarimento d’una grand’ulce¬ 
ra in una gamba, femplicemente cu¬ 
rata col metodo del Magati. Eziandio 
a quelli Difmganni fuccede una Giunta 
d’alquante Lettere, fcritte in difefadi 
quello metodo , dedicate al Sig, Anto¬ 
nia Fallìfnieri . 

IL FINE. 

* 



AVVERTIMENTO. 

Le correzioni degli errori, quan¬ 
tunque tarde, fono Tempre lodevoli. 
Pertanto nel TOMO NONO alla pag. 
131. ove fi dice, che ['Orazione di Ada¬ 
mo Fumano in morte del Vefcovo Ci¬ 
berà non era mai fiata fiammata, per 
quanto da noi fi f offe allora faputo •> li av¬ 
verta , che la medelima è fiata Campa¬ 
ta dal Padre Luigi Novarini, che ia_> 
pubblicò nel Tomo I. de’ Tuoi Opufcoli 
alla pag.i 06. 

Nel mede fimo TOMO aIJa.pag.467. 
fi dice, che [ Orazione in morte dei Se¬ 
reni fs. Francefco Maria de’Medici fu 
recitata in Palermo dal Padre Simone 
Zati, Prece della Congregazione deli* 
Oratorio , e Trocurator Generale del 
Cardinale Acquavi va : nelle quali pa¬ 
role egli è da emendarli un grave sba¬ 
glio: ed è che l’autore dell Orazione 
luddetta non eìl P. Simone Zati, ma il 
P. Giufeppe Toma Prete di detta Con¬ 
gregazione . Il detto Padre Zati è ben¬ 
sì Procurator Generale delia fuddetta 
Eminenza in Sicilia, e fu egli, che eb¬ 
be la cura del funerale, 

E R- 



ERRORI occorli nella ftampa dei 
TOMO XVI. 

facciata linea Errori Correzioni 
z 2*5 Bacherio Bucherio 

>3 2-7 Baro detto Hate dette 
19 16 L.T. ir. 

36 8 dal del 
66 IO ad ed 

Ili 4 legenda leggenda 
162 5 lunghillìrrie larghiffime 
171 21 prendere dalle fare nelle 
174 1 privargli privavagli 
Zl6 24 gradita gradito 
2z6 14 eglona e la gloria. 
228 lin.ult. (a) Tom.VI.Art. 

XIII.p.458. 
2-19 3 Scepfì degeneratione 

viventium 
prima Scepfì de gene- 
ratìone vivipara 

:* 2 4 de’ vivipari degli ovipari 
260 2 I dover’ debbono 

22 negli ovipari ne’ vi vipari 
265 II.23. Littrè Litre 
266 22 l’huomo kom»ncio\ l’uovo homamio 
279 14 fonghi funghi 
282 J3 Verrein Verheyen 
284 8 mirar mirer 
288 * 16 nove uova 
3l5 28 qual quel 
357 * 8 dipoi e dipoi 
4?1 * 2 Rei fé n Rei fero 
45? 1 quello di quello 
459 < H Valli lioto ValTilino 
472. lZ Ghiandavoni Ghiandaroiif 
481 2 7 Gointìi Cointìi 

22 fofpelìon fofpenlìone 
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